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MOLTO MAGNIFICO 

SIGNORE 

ORAZIO RUCELLAI 


Signore, e Padron mio Oflfervandiflimo . 


ER lo fiudio degli ferii tori , che foni 
pregiati , la bellezza delle lingue chia- 
ramente fi conofce . Grande e fiato il lu- 
me , che per quefio , già è gran tempo , 
che dal Boccaccio fu accefo : ma peri he 
dopo lui egli non ci ebbe alcuno per mol- 
ti anni , e molti , che gli deffe ajuto , 
e nutrimento , venne ìa nofira lingua 
in pericolo di perdere il fuo pregio , fe 
~ J a qualche tempo non fojfe fiata fouve nu- 
la . Fu fecondato adunque nell’ apparire al mondo di Monfigno - 
re della C afa quefio lume ; e fu di nuovo raccefo in tanta co- 
pia , che per tutto pofeia con grande onore fi e dijfufo . Ora nel- 
le cofe gravi tiene la nofira favella Fiorentina il grado fuo : 
ora i nobili ’ntelletti pojj'ono con gran lode avanzarfi , e fcri- 
Tom.ll. A ven- 
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vendo faviamente , come egli ha fatto , arrecare grandezza a 
quefia lingua . Che molto ella vaglia per lo Jiudio di quefio no- 
bile fcrittore , fi vede apertamente : e già è fegnato un fentiero , 
onde feguendo le vefiigie , fi faglie a vera lode con ficuri puffi . 
Molto gli huomini letterati favellano di quefio : molto commen- 
dano lo fiudio , che tanto onore ha meritato . Perche dal confi- 
glio dt alcuni mi fono moffo a dare alla luce quefie poche car- 
te , e mandarle a V. S. che già tanto amò in vita Monfignore , 
e tanto in quefio tempo la fu a memoria riverìfee . Pila gli fu 
congiunta per carità di fangue ; ma non dee dalle fue lodi ojfer 
disgiunta . Che di certo l'avere avuto nel fuo legnaggio un' huo- 
mo di tanto pregio non puote ejfere fenza lode , nè fenza ono- 
re . Nè fi dee maravigliare , che io abbia prefo quefio ardire ; 
fe già egli non è ' maraviglia > che coloro , che vogliono poco ' , 
ammirino il molto valore in altrui ; ficome è il fuo , che mi ha 
perfuafo a mandarle quefio picciolo trattato fopra le opere di 
Monfignore t il quale a lei più , che ad altri > per molte ragioni , 
tra dovuto . Di Fiorenza il dì 5. di Febbrajo 1581. 
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A’ comandi di V. S. parattfs. 

Francefco Bocchi . 
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D I 

FRANCESCO BOCCHI 


Sopra le Profe Volgari 


DI MONSIGNOR DELLA CASA. 


Otri fecoli fono già partati , nc' quali vive 
con grande onore la Tofcana lingua ; e con 
accrefcimento di ricco patrimonio a quella 
grandezza è pervenuta a poco a poco , che 
molto pili per confervare 1* acquifto fatto fi 
dee affaticare , che avere gran voglia , fenza 
fuo prò, di avanzarli . Quello è cosi palcfe 
ad ogni huomo , che in limili affari ha pollo 
alcuno fludio , che , per provarlo , di molte 

parole non è di bilogno altramente : eflen- 

do difficoltà maggiore il folknere un corpo 
ave , c pieno, ma vivente , perchè fi confervi lungo tempo , che il 
irgli di rado alcun cibo picciolo , e leggiero , per accrcfccrlo . Per 
iella cagione poiché la lingua noflra c molto divenuta ricca , e co- 
ofa , che quali nefluna cofa fi truova , ove ella tale in favellando non 
:fca ; chi non. prenderà gran maraviglia, che in cotanto tempo, c in 
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4 RAGIONAMENTO 

una larghezza cosi ampia, cosi picciolo Ila il numero di coloro, che 
ottimamente hanno ferino infino ad ora , che fcarfa pili torto., e di- 
fettosi perciò fi debba giudicare ì Nè fi dee dire in alcun modo , che 
molti non fi fieno grandemente affaticaci , non fido* per i ferivate Sen- 
za errore , e Saviamente , ma per guadagnarne id9n| e onore nella 
prcScntc vita , c per l'avvenire fimilemente . Ma uh moki , che oggi fo- 
no nominati , due dopo l’età del Boccaccio , io tficO., ||ónfìgnor della 
Cafa , e '1 Cardinal Bembo , pili degli altri fono ih pregio ; i quali 
forniti di moltogiudicio , e di grande intelletto , con quella perfezio- 
ne le Profe loro volgari hanno comporto , che alle opere appunto, 
che deano avere lunghifiimo fpazio di vita , fi conviene . E quelle 
nondimeno , che fono da tutti con fermo giudicio commendate , c len- 
za variare* il Suo nóme lodevole, anzi accrescendolo, Tempre maggior 
gloria fi acquirtaino , pili di tutte le altre perfene , e piu degne Si po- 
tranno giudicare; e tali fono quelle per lo comune parere di Monfì- 
gnore della Cafa , le quali , Scoine io avvilo , dalle Profe del Boc- 
caccio in fuori , a tutte le altre giurtamcntc vanno innanzi : cficndo 
piene di tantaapvirtu di dire , di quanta nelle perferte Scritture fi ri- 
chiede . Pcrlaqualcofa , polciachc quello Savio fcrittore , a guifa di 
pili chiaro lume , e piu ampio tra mólti minori molto pili rifplende_j , 
c pi'u riluce , non farà peravventura troppo malagevole a trovare la 
cagione , che l'abbia in cosi alto luogo , c riguardevole locato ; confi- 
dcrando quelle cole partitomcnte , per lo mezzo delle quali egli è a 
cosi onorato nome pervenuto . 

■ Due fono, per quanto a quello propofito appartiene, le qualità de- 
gli Scrittori , che fono apprezzati : perchè altri fèguitando fermamente 
lo rtudio delle lettere , con grandirtìma cautela tutto quello vanno imi- 
tando, che da molti autori trovano Scritto : nè ^curano gran fiuto di 
pa<Tare quel termine , che da altri accortamene c fiato uf ito ; e que- 
lli , perocché l'ingegno loro olrra la conolceitp £ jthe ne’ Uhftjljfe eph- 
tienc , non trapafià , fi chiamano lctienffi • E 1 altri pieni di giudicio , 
c di aito ingegno , poiché hanno tutte quelle colè apparato ne libri , 
che vi fono pili perfette, e pili fmgulari , non fèguono, come quei di 
fopra, le lettere, come maeitre , c come guide; ma per io contrario 
pili predo , perchè hanno di loro già prefo il portello libero , come 
minirtre a se le Sottopongono , c per tutto le conducono , ove per le 
fuc bifogne piace loro; nè prendono il nome dalle lettere, che poco 
farebbe peravventura , volendo commendarli , ma fi chiamano ora huo- 
mini prudenti , e ora di grande ingegno , per la cui virtù con mol- 
to onore fopra le forze delle lettere fi avanzano . E comechè l' inge- 
gno 
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DEL BOCCHI. 5 

gno in tutte c due quelle qualità di Scrittori molto adoperi , c mol- 
to vaglia ; l'ufo del favellare comune nondimeno richiede , che il no- 
me pili lodevole , piu fui ricordato , dove la forza fua è maggiore , an- 
zi come dovuto , c legittimo Tempre fia adoperato . Perchè nefTuno 
dirà giammai , che il Petrarca forte gran letterato nel comporre le tr^: 
Canzoni , nominate le tre Sorelle , quantunque egli ciò face de non 
fenza molte lettere, ma piu torto lo chiamerà huomo di maravigliofo 
ingegno , effendo con quello ad un termine pervenuto di perfezione , 
dove per lo ajuto di molti libri non ha potuto giammai alcuno arri- 
vare . E di quella natura è dato Monlìgnor della Cafa , non perchè 
a lui mancarti: la notizia delle lettere , nelle quali egli era oltre a mo- 
do adulato , ma perche la grandezza del fuo ingegno è Hata cotanta, 
che gran fatto non lì dice , che c' folle letterato , ma pili toflo ec- 
cellente fcrittore , e ottimo ; c in tutto quello, che egli imprefe a di- 
re , fenza dubbio alcuno , di lenno maravigliolò . Quelli adunque avendo 
prefo il poflcrto fopra le lettere , e la maggioranza , non come molti, 
rimorolìimente , ma con gran giudicio , e con ardire le adoperò nell’ 
opera del Galateo , c nell’ Orazione fcritta a Carlo Quinto ; e fecon- 
do il propo/ito fuo in quel modo le ordinò , e le difpofo , che mol- 
to pili di lui , che di altro fcrittore rifuona il nome , e con gloria 
maggiore da ogni huomo ingegnolò, e intendente è ricordato. Tutte 
le lodi piu chiare , c fquilitc , che ad ogni ora fi danno alle opere 
nominate , dall’ ingegno grande , c dal difcreto giudicio procedono ; 
delle quali cofe fu Moufignore fornito a pieno ottimamente . E avve- 
gnaché egli forte fcarfo nello feri vere , pofciachè in sì fatto parlare del- 
le Profe non fi leggono oltre a due Trattati di lui, fenza piu; tutto 
quello nondimeno , che oggi fi vede , è talmente ordinato , che nef- 
fimo huomo fi truova, al quale, come cofa verfb di se tutta compiuta, 
egli a pieno non foddisfaccia . Ma perchè c’ pare , che quelli due no- 
mi , io dico , le lettere , e f ingegno, tra loro non fieno differenti , non 
è da paflar quello con filenzio in alcun modo , fe prima la natura dell’ 
uno, e dell'altro non fi conofce chiaramente. Tutte le arti, perchè fi 
apprendano, hanno di bifogno dell ingegno, per lo quale fono fupcra- 
te le difltcultà , che fi trovano in quelle. Ma quando altri ha ogni am- 
roaeftramcnto di un' arte ottenuto , le egli palla quei termini , che fo- 
no riabiliti , pofciachè l'arte non puote fovvcnitlo altramente , c tutta- 
via fi conofce l'opera pili , che l’artificio non promette , fingularc ; c’ 
bifogna pure per forza dire , che l'ingegno tutto quello abbia fornito , 
che l’ arte non poteva operare . Pcrlaqualcofit in molte arti fi puote 
1 ingegno si fatte lodi guadagnare, come nella Guerra, nella Scultura, 

e ncl- 


Digitized by Google 


6 RAGIONAMENTO 

c odia Architettura ; ma pcrawcntura non meno , che nell’ altre , nel- 
le lettere , le quali poiché molto ti hanno aggrandito , ti coniìgliano 
approdò , perchè tu con l'ajuto dell’ ingegno pofla maggiore divenire . 
Ma e’ non A dee dire , come avvifano alcuni , che ingegno!! fieno co- 
loro fenza piu , che molto Audio pongono nelle lettere , quali a nettu- 
no altro ira conceduto , fe non fc in fatiche cotali , di procacciarli no- 
me tanto onorato ; anzi nelle altre arti avviene , che ciò li facci pari- 
mente , nelle quali l’ajuto cAcriore non A conofce gran fatto manifefio, 
perchè all’ ingegno la gloria tutta , e l’onore A artribuifee . E non ci 
facciamo a credere , che qucAo Aa particolare , come cbbeio forfè i 
pattati noAri opinione , di quelli , che fono letterati : perocché conve- 
nendo a coloro , che hanno la vita fua nel fcrvigio di Dio dedicata, 
affaticarA molto nelle lettere , come fe altri per fare il mcdefimo non 
fotte atto , nominarono i letterati , Cherici ; c quelli per lo contrario, 
che in ette non erano adufatiA , Laici . Ma non vaglia in noi così que- 
Aa ufanza nel nome d’ingegno , la quale non folo non è vera , nè di- 
ritta , ma ancora poco onorata , e poco convenevole , privando molti 
ingiuAamentc di quello , di che a partito del Mondo non poflono ette- 
re ipogliad . Sono le lettere uno Arumento , per lo quale A viene l’in- 
gegno palclàndo quale egli Aa , e tanto è 1’ uno dall’ altro differente, 
quanto fono gli ordigni delle ani da’ maeAri , e dagli artefici , che con 
quelli le loro opere fornifoono . Non viene la perfezione nello fcrivere 
dalle lettere , ma dalla forza dello ingegno ; perche fe cosi A faccffe , 
molto maggiore làrcbbc la copia , che non è , de’ pregiati fcrittori , i 
quali con ogni fatica pottibilc perverrebbono alla fine a qucAa perfe- 
zione defidcrata . Ma per qual ragione A puote dire , che i letterati , 
c gli huomini ’ngegnoA , avvegnaché per lo fuono del nome non fieno 
una mcdeAma cofa , per la forza delia natura loro nondimeno fieno 
concordi , c vagliano A medefimo; pofeiachè l’uno adopera , c l’altro, 
come materia , a quello è fottopoAo ì £ bene da qucAo A comprende, 
quanto Aa 1 ingegno di maggiore Aima delle lettere , le quali ubbidi- 
rono , quando egli comanda ; c colà , dove egli le chiama , lo vanno fe- 
guitando, ne punro dal volere di lui A dipartono . Perlochè non fareb- 
be lode molto grande , nè fquifita , fc altri volendo magnificare Plato- 
ne , od AriAotile , gli nominaflè letterati , c non pieni piu toAo di gran 
Papere , o d’ingegno , come ditte il Petrarca , . 

Arijtonle poi picn d'alto ingegno ; 

avvifandoA , come è cofa vera , che il nome , che procede dalle 
lettere , non fotte punto convenevole a cosi ottimo Filoiòfo , nè alle 
fuc iodi , che oltre a modo deono edere Angulari . E coloro A chiama- 
no 
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DEL BOCCHI. 7 

no letterati , che fanno molti ammacftramenti di Gramatica , e di 
quello , che alla loro favella appartiene ; le cofe particolari , e comu- 
nemente eziandio , quando le Acuità , e le notizie , che nelle lettere 
fi contengono , hanno apparato , che fono effetti partoriti dall' ingegno. 
Mala forza dell ingegno non molto dalla natura della prudenza fi di- 
parte : perchè là , dove l’arte manda fuori le lettere , l'ingegno produ- 
ce le operazioni , le quali fono palefate dallo frumento di quelle non 
Accertane interamente , ma opportune . Perchè non è tanto di flima la 
notizia delle lettere , che non fieno flati alcuni , i quali con grandifli- 
ma diligenza abbiano fohifato di eflferc conofciuti letterati ; anzi hanno 
fuggito quello cautamente , perchè alcuna arte di si fatta cofa nella fa- 
vella loro non fi feorgefle ; ficome ufava di fare M. Antonio folennc 
Oratore nc’fuoi tempi j volendo forfè pili torto, che il popolo portarti 
ferma opinione , che tutto quello, che c diceva ottimamente , non dall’ 
anc delle lettere , ma dallo ingegno fingulare procederti . Ma e’ non 
fi dee dire in quello propofito , che l’ingegno fia negli huomini , come 
dicono i maertri , che infegnano a’ giovani le lettere , i quali cortuma- 
no nominarli allora ingegnofi , quando c fono atti ad apparare con 
agevolezza , c forniti parimente di memoria convenevole , che confèr- 
vi le coffe , che fono loro infegnate : perchè molto maggiori imprefe di 
quelle fopra le fue forze piglia quello ingegno , del quale fi favella , 
onde maggiori frutti , c pili nobili derivano . E accade alcuna volta, 
che chi è pieno di grandiflimo ingegno , in quello affare nondimeno 
rielea groflo , e rintuzzato , come avvenne a T emiftoele , il quale non 
effondo a nefluno per altezza di ’ntelletto inferiore , fu tuttavia nell’ 
apparare le lettere , che alla dolcezza de’ collumi appartengono , ol- 
tre a modo tardo , e male atto ♦ Perchè l'ingegno molto è largo , c 
molto fi diffonde con una l'uà cena convenevole deftrczza , piena di 
ragione ; la quale non folo in apprendendo quello-, che è del tutto 
citeriore , ma in mandando fuori le colè, che dentro ha diviface, in 
tutte è fempre prefta per adoperare , ne le manca la forza per con- 
durre a fine quello , che egli fi pone innanzi . Ma la natura fua pili 
compiuta allora fi conolle , ed è prezzata oltre a modo , e fa per- 
ciò, che i’huomo c piu riguardevole riputato, quando fenza laju'o di 
cofa , che di fuori venga , produce opere di se fteffo nobili , e gran- 
di , che molto p.h dagli huomini fono commendate , quanto meno vi 
fi foorge , onde elfo procedono. Perchè effondo domandato Miehela- 
gnolo Buonarroti quello , che a lui pareva di una figura ordinata con 
molto artificio , ma da un* altra nondimeno contraffatta , rifpofe aper- 
tamente , che chiunque andava lèguitando altri , non poteva giammai 

an- 
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8 RAGIONAMENTO 

andare innanzi ; volendo lignificare > che l'artefice non meritava quel- 
le lodi , per l’ajuto di cofa citeriore , come colui , che ne avea doman- 
dato , pcravventura fi penfava . Ma lafcifi quello adunque in luogo 
di molta lode a’ giovanetti , ne’ quali non è la ragione potente mol- 
to; ma negli huomini antichi di tempo, perciocché il valore nelle lo- 
ro azioni giuflamente fi richiede , ad opere nobili , c chiare fi dee-» 
avere riguardo ; e in coloro maflrmamcntc fi richieggono , dove l’in- 
gegno pi'u perfetto fi conofce . Da quello , che s’è detto infino a qui, 
fi punte giudicare di quanto gran lodi fia degno Monfignor della Ca- 
fa , e quanto egli fia maraviglioio , c parimente fingulare nelle Pro- 
le volgari ; nelle quali si fatto è fiato il fuo giudicio per la grandez- 
za dell' ingegno , che quel modo , che era ottimo , e perfetto di fcri- 
vere , egli con molto fuo onore ha porto in luce ; cd è ornai tra’ pili 
pregiati , e nobili Icrittori annoverato . Perchè nelle fue opere , oltre 
alla notizia grande delle lettere , fi feorge una perfezione incompa- 
rabile , e tanto convenevole vi ha la forza del dire , quanto la col* - 
lidia appunto richiede . E perchè l'ingegno , tuttoché delle cofe ge- 
nerali vadia difeorrendo , quando altri nondimeno lo vuole commen- 
dare , ha di bifogno , che le operazioni particolari fi palcfino : comin- 
ciamo a raccontarne alcune di Monfignore , perchè pili la gloria di 
lui fia chiara , e manifefta. 

Avendo quefto autore adunque diliberato di feri vere un Trattato 
degli ammaeftramcnti dc’coflumi , che parimente da' giovani fi dcono 
imprendere , con grande ingegno andò la natura di quelli confideran- 
do , e la forma delle parole , che in ogni parte forte conforme con 
le cofe; acciocché nell' una non mancarti il piacere, c nell’altra l’uti- 
lità fi comprenderti : onde da tutte e due appreflò l’opera tutta verlò 
di se compiuta, c ottima riulcifli . E di vero egli forni così a pieno 
quefto fuo pcnficro nell' opera del Galateo, che nefltino fi truova og- 
gi , a cui ella grandemente non foddisfaccia , e dove l’altrui voglia 
per si fatto affare non fi contenti . Pcrlaqualcofa , inquanto a’ co- 
fiumi appartiene , perciocché i giovani col dolore , e col piacere fi 
ammacftrano , con tutte c due quelle cofe ottimamente divifate non ha 
mancato Monfignore in quello modo di condurre a fine tutto quello, 
che nella fua mente fi avea propofto . Perchè dove è di bifogno di in- 
citare alla virtù , quivi fono prelÙ i confoni ; e per rimuovere dal ma- 
le operare fono ufate le acculò , e le afprezze , acciocché l’abito in 
qualche modo fi guadagni , per lo quale nella età tenera , e pura la 
virtù prenda vigore , e fondamento . Quindi i vituper;, e i dilònori; 
quindi la grazia di coloro , con cui fi ufa , e i meriti orrevoli fono 

dimo- 
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dimoftraù . La maniera , che per venire al fine di quello vi è ufara, 
non è mica ordinaria , ma dolce oltremodo , c peregrina ; la qua- 
le ti convince molto prima , e perfuadendo ti lega , che tu della fua 
forza ti fia avveduto , non contrattando a quello , che va col vigore 
della ragione la natura noltra fecondando . Ma perchè ad ogni parlare, 
che l’huomo adopera , per procacciarli fede di chi afcolta , allora fi cre- 
de fermamente , quando egli è in modo ordinato , che e' fi (lima et- 
fer vero , e di molto giovamento : per quella cagione ha detto Mon- 
lignore un’ huomo pieno di anni , che con grande amore ammaeftri un 
giovane , e quali a dito la via gli dimollri , per la quale camminan- 
do , c' polfa gli errori sfuggire nella vita , che fovente tra le noflre 
operazioni fi attraverfano , e confcguire , per quanto la condizione hu- 
mana lòlliene, la felicità. E tuttoché -l'opera abbia il titolo de’ collu- 
mi , come fe in quella fi dovette trattare delle virtù , a cui e' fono 
fimiglianti , ficome ha fatto Ariftotile , con molta cautela , fotto la per- 
fona di un vecchio idiota , fi dimoftra nondimeno , che la materia dee 
elTere molto diverfa , non effendo trattata da huomo letterato, onde 
una si fatta cola fi richiede. Perocché quello , di che fi ragiona , non 
fi difdice punto , anzi fi conviene , non clfendo huomo alcuno , pur- 
ché fia fornito di qualche ingegno , che in quella vita mortale mol- 
te cole non conolca , e non apprenda , e , come maellro , non le fitp- 
pia ad altri infegnare . Ma quello Trattato del Galateo , o pili totto 
de’ collumi , per quello affare è ordinato , perchè un fondamento alla 
felicità umana pertinente fi ttabilifca nell' huomo : perciocché egli in- 
fogna ad un giovane tutte quelle maniere di vivere , per mezzo delle 
quali fi guadagna la grazia , e l'amore di coloro , co’ quali fi dee ufa- 
re . Quelli collumi, avvegnaché c’ fieno collocati nell’appetito gover- 
nato dalla ragione , c fi ftccino crm* in coniuetudine , e con l'adope- 
rare ; non fono di quella guifa nondimeno , che e' fi debbano mai no- 
minare col nome di virtù , come fi fa della fortezza, c della Tem- 
peranza , fe non in modo poco propio , e fconvenevolc : perciocché ’" 
l’ufo loro fi volge all’ altrui volere , c fi difpone alcuna volta , non co- 
me vuole la ragione interamente , ma fecondo quello , che l’ufanza ri- 
chiede , alla quale > come a cofa troppo potente , non fi dee in modo 
alcuno contraddire . E’ fono adunque di una voce medefima , ma di 
natura differente molto , come fi vede ; ponendo quelli l’appetito in af- 
fetto , perchè pofeia con molta agevolezza ubbidifea alla ragione } e 
quelli , come piu perfetti , appreffo vanno le azioni umane efercitan- 
do , da’ quali elle dirittamente fono virtuofe nominate . Molto fi dee 
adunque ttimare 1 opera , della quale fi favella > dove lenza gran fatica 
Tom .11. £ fi ap- 
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fi apprendono quei principi , che ne’ primi anni fono opportuni al con- 
vcrfare ; e nella età piu matura fervono ancora , cflendo nc’ grandi 
affari con dio noi , per renderci amabili altrui , e grazio!! , nè E fcom- 
pagnano giammai dalla vita nolìra . Nefluno è , che non fappia, che 
e’ non fi puote fubitamente fare acquilto delle virili piu nobili, e pili 
principali , per le troppe difficultà , che femprc fi attraverfano , c che 
ci controllano l'adoperare dirittamente , fenza qualche agevolezza , che 
primamente si fatte difficultà facci minori ; Laonde quando l’huomo 
fi avvezza con quelle maniere di vita , che fono alle virtù molto fi- 
miglianti , fi ammoliifcc la fatica , che prima era dura,, c che forfè 
il nofiro proponimento arebbe interrotto . Con quello modo fi gua- 
dagna l’ufo , col quale l’huomo prende diletto di ben fare , e sfug- 
ge i vizi , e 1.4 fcofiumatezza ; ne gii pare poi malagevole l’adopera- 
re con vinti , quando non prova alcuno affanno : onde chi non vi è 
tifato , ne fente dolore , e amarezza . Per quella cagione fono fiati 
commendaci grandemente i Lacccdemoni , i quali perchè i loro figliuo- 
li fodero bene cofiumati nella loro prima età ,. ponevano cura gran- 
diffima , ordinando , che un’ huomo a ciò molto atro , c de’ piu ono- 
rati della città , prendeffe la fatica di ammaefirarli a nome della Re- 
pubblica , c di piegare , quando era il tempo opportuno , gli animi di 
quegli alla virtù, c per lo contrario di rimoverli da’ vizi. E di vero 
chi non femina il feme nobile , ed ottimo , non fi dee pofeia mara- 
vigliare , fc non ricoglie frutto buono : perchè , come picciole piante 
nelle città fono i giovanetti, i quali , fi; nella tenera età non fono col- 
tivati con ottimi coftumi , indarno poco appreffo fi allettano da loro 
operazioni, che fieno lodevoli - E qual cofa è quella , che polla mag- 
gior fri u te partorire alle città , come fa quella cotanto ottima , c lo- 
devole ì Che Ce il principio della vita noftra è bene ordinato, nc fc- 
gue appreffo molte volte l'altro tempo tutto conforme : perocché tan- 
to poflòno i primi ammaeftramenti , che femprc nell’ animo nofiro re- 
ità la ricordanza di quelli , c quafi il feme , per ló quale vengono i 
frutti non punto da quello differenti , onde e’ procedono . Non è fri- 
vola adunque , nè vile , ma lodevole , e di liima la materia de’ coftu- 
mi , che Monfignore imprefe a trattare a prò di coloro , che appeti- 
rono di divenire cofiumati , e atti per adoperare con la prudenza , e 
con la fortezza , e con le altre virtli , che piu fono apprezzate . 

Ma non meno, che fono le Profe del Galateo, è compiuta la Ora- 
zione , che il medefimo autore , a nome del Duca Ottavio , fcriffe a Car- 
lo Quinto per la rciiiutzionc di Piacenza . Perocché in quella, rilucono 
quelle vitti! tutte , che nel parlare oratorio fono di bifogno , e che a 
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quella parte , che egli prefe a trattare , dirittamente fi richieggono . E 
le piu diffulàmcntc. aveffc quello nobile fcrittore in cotale affare ado- 
perato , ogni dubbio ornai cederebbe , le la noflra lingua tbffc cosi co- 
ppola , come èia Greca, e la Latina ; e ne apparirebbe appreffo quel- 
la dignità, che pare , che le manchi per lo picciolo numero degli fcrit- 
xori , dallo ftu^o de’ quali in cofe di molta liima impiegatoli conofcc 
la «forza delle lingue , e la grandezza . Ma per dire lopra la materia 
propolla quello , che richiede il negozio , oltremodo c grande la dif- 
ficoltà , che la parte confutativa in se conriene , nella quale è fcritta 
la pre lènte Orazione . Perchè , tuttoché il genere giudiciale per molte . 
cagioni fia malagevole , fe e’ fi confiderà nondimeno accortamente , di 
maggiore ingegno è di bifogno di gran lunga nel configlio . E tanto 
piu egli fi dee prezzare lopra le altre pani rcttoriche , quanto meno, 
di luce nella oleurità delle colè future apparifee: perocché quello, che 
c paflato, in cut rimira il giudicio; e quello , che e prelente parimen- 
te , che alla lode,, e alla pompa della favella artificiali fi affegna , fan- 
no quali nella prima villa la natura loro manifeita : ifla del tempo fu- 
turo chi puotc fenza errore mezzanamente ragionare , il quale i fuoi 
avvenimenti tra molte cofc ofoure ravviluppando , impedilee tempro 
quella via , che alla verità per lo pi'u ci fuole guidare ì Nella qual co- 
là , da coloro in fuori , che con molto tenno fono alati di adoperare , 
neffuno fa in quello genere gran prova , nè gran fatto nella copia del 
dire fi avanza : perchè poco, o nulla pili tollo fi concede in lei di an- 
dare oltre alla natura della caufa vagando ; ma fi deono lafciare le co- 
fe , che fono citeriori , ed attendere a quelle fermamente , dove il vi- 
gore della caufa è racchiufo , e con la fua indullria dimofirare la ve- 
rità apertamente , per lo mezzo della virt'u della favella . Perocché le 
cofc , ché di fuofiftantWl , tuuiv pi ■fami , fi lènza mol- 

ta fatica ; ma quelle che fono afeofe nella caufa propia , le colui , che 
le tratta , di chiaro ingegno non è fornito , sfuggono di villa agevol- 
mente, c poco onore apportano a chi dice, e poco giovamento. E av- 
vegnaché molto pàli nelle altre parti , che nella confultativa moftri vi- 
gore nel fembiantc la Rettorica , per lo fpazio pi'u ampio, dove ella 
puotc fecondo il fuo valore la facilità delle parole dilatare ; la forza 
di vero tuttavia molto maggiore in quella fi conotee, in cui niuna co- 
fa lì approva , che non fia ottima , c molro in ogni fua parte com- 
piuta parimente . Elia adunque , come le altre parti rcttoriche fanno, 
a cofe frivole , nè leggieri non intende ; ma di prove fi palco , c di 
ragioni , nelle quali con molto fenno dimorando mollra la natura del 
negozio , di cui fi tratta , che nel modo , che dal dicitore è divilàta, 
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fi dee credere , ed approvare . Perchè come diritta , e- magnanima , poco 
ammira gli artifìci , che alle paflìoni dell’ animo appartengono ; ma_> 
per lo contrario per abbattere le cofe leggieri , e le menzogne , di 
armi potenti molto fi guernifee ; e fenza , che porta chi afeoita alcun’ 
inganno fofpicare , fa il vero palefe agevolmente . Perlaqualcofa po- 
co farebbe la condizione lodevole della Rettorica, fé t^la folo fi affati- 
carti , che per lo mezzo delle fue parole l’animo quieto di colui , «he 
dee giudicare , dalle paifioni fi moveffe ; c da altra parte , quando egli 
è commoifo , e divenuto infiammato , fi acchetarti: : perocché quelle co- 
fe dalla materia propolla fono fcparate interamente, e da una mollra_» 
orrevole in fuori , e artificiofa , ad altro noti riguardano . Quindi av- 
viene , che le migliori città della Grecia, abbominando sì fatti modi, 
per leggi proibirono , che gli Oratori ultra la caufa , della quale fi trat- 
tava , di nertuna altra cofa favcllalfero . Non è adunque la natura di 
quella parte vile, nè rimclfa, ma di (lima , e piena di vigore, non cu- 
rando gran fatto alcuno ajuto , che di fuori venga : ma nelle fue for- 
ze confidandoli Aon franchezza naturale conduce a difiderato fine il fuo 
proponimento . Laonde dove meno fi concede , che l’artificio palcfè fi 
conofca , che a viva forza fi dee ufarc tuttavia , quivi ( perciocché vi 
ha una malagevolezza incredibile ) fa di bifogno di molto chiaro inge- 
gno, che chiufamcnte iparga per entro il fuo parlare la medefima vir- 
tù di perfuadere, la quale altrove aperta fi concede . E chi , oltre a ciò, 
è quegli , che non lappia , quanto in ogni parte rettorica poco fia cofa „ 
convenevole , che altri lafci la materia propolla , e per difetto di fuo 
fenno prenda in fuo ajuto molte colè, le quali a quello, di che fi dee 
favellare , non folo conformi non fono , ma contrarie , e differenti ì 
Pcrlaqualcolà non foAenne Socrate per difefa di fua vita di apparare 
una orazione comporta da Lift a , quantunque forte piena di utili orna- 
menti , c di molte ragioni rcttoriche, onde egli poteva dalle accufe op- 
pofte deliberarli agevolmente : perocché ella non era perawcntura_> , 
come e’ bramava , con grandezza di animo comporta , la quale , dalla 
. verità in fuori , a nertuna altra cofa è ufata di mirare ; e volle piu to- 
rto con ìftabile propofito, morendo., foffèrire da’Giudici,non molto giu- 
fti , onta , e tormento , che vivendo in qualche pregio , e fenza noja , 
effer creduto incollante , c pufillanimo . Ma in quella parte , che Con- 
fultativa è nominata , c delle altre due piu difficile , e piu orrevole an- 
cora fi dee /limare , fe tutto quello fi confiderà , che alla virtli di lei 
appartiene , oltremodo fi conofcc Monfignorc compiuto , e /iugulare.» : 
perocché egli ha prefo quei luoghi piu nobili in quella Orazione , e quel- 
le pj'u chiare prove , che al far fede appartengono , e ha tutte quelle 
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apprclTo trattate in quella guifa , che la perfona , cui egli di pervade- 
re intendeva , e la materia parimente richiedevano . 11 fine , che è ruti- 
liti in quello affare , chi non conolcc molto bene , con guanto artificio 
nelle parole tutte della Orazione fia elprefib 1 £ comeche il levarli di 
mano una città di grande liima , foffe danno troppo evidente per la vi- 
cinanza dello Staro di Milano , che perciò diveniva pili forte , e pili 
guerniro ; egli tuttavia con ragioni , e con cfempdi , che propiamente al 
coofiglio appartengono , per viva forza , ma non fenza dolcezza non- 
dimeno fveglie quali dell' animo quella opinione molto adentro radi- 
ata , che util cofa foffe ritenere Piacenza ; e pone innanzi agli occhi 
quanto giovamento ne lìa per feguire agli Stati delTlmperadore , fe fot 
le rellituita quella città ai Duca Ottavio . Perchè a poco a poco pro- 
ponendo la Iconvencvolezza , c il nome abbomincvolc di quella utilità, 
maculata dalia troppa cupidigia ; c orrevolmcnte luiingando l’uditoro , 
conduce altri a credere , che maggiore fi dee filmare il giovamento in 
donare altrui Piacenza , che ritenerla per se fteflò , per le ragioni di- 
viate di tutte quelle cofe , che di certo nel tempo avvenire parevano 
occorrere . E avvegnaché quei modi fieno fiati ufati da quello fcrittorc 
Ungulate , che fono opportuni a muovere l’animo dell' uditore , i quali 
in quella pane Confultativa non fono bifognevoli gran fatto , perche 
grande era lo fdegno conira il Duca Ottavio nell’ animo di Carlo Quin- 
to conceputo, con molta ragione pili torto li deono commendare , che 
fofpicare in quelli biafimo alcuno . Perchè nelfima cofa in ciò feonve- 
nevolc fi comprende , che otturi le prove , e fturbi le ragioni , non 
.avendo quelli prima adoperato , che quelle hanno nella Orazione avuto 
il luogo loro . Nè fi dee avvilire intanto quella facultà di deftarc gli 
affetti nell' animo di colui , che ode , e di abbatterli parimente , che.» 
nella favella rcttorica éH SI T OH a W la luogo al c un» , e per molte 
cagioni non fia utile molto , c commendabile : perocché i pili favi ferie- 
tori, c pili avveduti diffufamence . fcpra ciò hanno ragionato, e con pili 
copia di parole , che nelle altre cofe alla Rettorica pertinenti . Tre co- 
lè fono nella facultà Oratoria al dicitore opportune , con le quali fe 
egli vuole introdurre alcuna opinione nell' animo di colui, che ode, gli 
infogna guernirfi diferetamente ; ma quella , che nella vita confitte , e 
ne’coftumi, onde da noi per ifcarfità.di lingua è detta Orazione Mo- 
rata , e il difporrc , c commuovere altrui affettuofàmente , non fi deo- 
tio gran fatto filmare , lè c’ fi confiderà bene la natura delle ragioni , 
le quali con fermezza incomparabile tutto quello provano dirittamente, 
che altri ha imprefo a dire, fenza che colui, il quale è perfuafo, pot 
Tu alcuno inganno fofpicare . E perchè alla parte Confultativa molto 
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giovamento arreca l’Orazione Morata , la quale a colui , che dice , ap- 
partiene ; chi non ammirerà perciò il codume religiofo in Monfignore, 
e pieno di giu di zia , lignificato con dolci modi , c Iquifiri , e con tan- 
ta chiarezza , che quali traluce l'animo fuo tra le parole , e palefc vi 
li feorge ì E comcchè egli abbia proccurato di muovere gli affetti in 
quella Orazione Confultativa , che come di l'opra se divifato , noti fono 
in lei richiedi olrremodo : perchè egli era ulcito fuori un grido , che 
l’animo di Carlo Quinto era alieno dal Duca Ottavio , e verlò quello 
ad ira infiammato , con grande accorgimento , richiedendo quedo il bi- 
fogno , molto dudio pone Monfignore per ammollirgli la durezza , e 
piegarlo dall’odio all'amore, acciocché quede paflioni, che nell animo 
di quello fi erano attraverfate , non contendelfero pofeia il fine , che 
egli voleva . Ma perciocché la maniera da lui tifata « , come fi vede , 
maravigliolà , quindi avviene , che nefluno difpiaccre vi fi lènte, ma di- 
letto ; e quello , che di adoperare nell’uditore fi affatica , nón manca 
in colui , che legge , fimiglianremente , feguendo quel medefimo effet- 
to , di. che la cauli principale tiene molta vinti in se racchiufa . Chi 
dubita adunque , che la credenza dalla favella Morata procedente non 
fi debba prezzare grandemente nell’ Oratore , il quale con la prova de' 
codumi , con artificio rettoria» palcfati , diipone l’animo dell’ uditore , 
come a lui piace, c lo piega al fuo volere ì Ma inquanto appartiene 
al codume di colui, che favella, egli in due modi fi confiderà: e que- 
llo è , quando la vita , e gli atti dell'Oratore non fono appo coloro 
conofciuti , che deono edere perfuafi , non avendo , da una vida efte- 
riorc in fuori , di lui altra conolcenza : perchè molto fa allora di me- 
dierò al dicitore di ordinare in guila le parole fue , che clic fi dimo- 
strino di huomo fàggio , e diritto , della cui fede ninno , che ode , 
non polla alcuna colà /blpicarc , la quale non fi debba molto , c cOn 
ragione approvare . E altramente , quando fono i codumi di quello co- 
nofeiuti , per li quali , inquanto a quedo appartiene , tanto monta ne- 
gli animi di quelli , che afcoltano , che fc in loro alcuna opinione poco 
lodevole ha prefò alcuna forza, meglio dì vero farebbe dato adenerfi 
di voler persuadere altrui , che inutilmente corrompere ia bifogna , di 
che fi tratta . . Perocché fe ornai colui , che ode , ha 1 animo fuo confer- 
mato a non ti credere alcuna cofa , a che molte parole , che al vento 
cariano invano , e fenza frutto ì Perlocchc egli li legge , che dovendo 
i Laccodemoni dilibcrare (òpra un configlio propodo da un’ huomo di 
grande eloquenza, ma (innato nondimeno di malvagia vita, e di (conve- 
nevoli codumi , quantunque per lo comune bene folle utile , non fu ap- 
provato da quel popolo diftreto nondimeno nella perlòna di si fatto 
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huomo , che , olirà la colà propia , bramava l’autore Umilmente com- 
mendabile . E perchè quello proponimento in prò della fua Repubblica 
cominciato li fomiffe , ordinò poco appreflo , che un’ altro Tuo citta- 
dino di nome orrevole, e di vita , ma poco negli artifici del dire adu- 
lato , perfuadelTe il mcdelimo : e in quello modo fu ricevuto , e appro- 
vato quel coniglio per lo Collume lodevole del dicitore , il quale mol- 
to piu valle con la favella fua priva di ornamento, e molto rozza, che 
altrò con arte , e con illudio profferito . Ma poco facea di mclliero in 
ciò a Monsignore per cagione de’ fuoi collumi e di fua vita , di ado- 
perare molte parole , perchè chi udiva gli preftafle ferma fede , eflen- 
do di lui per tutto il nome fparfo pieno di onore , e di molta lodc_>. 

Ma bene convenne di diffondere il fuo parlare in gitila , che non folo 
lì conofccffe umano , ma religiolò ancora , c diritto . Nella qual 'colà 
egli cotanto fi vede commendabile , e fingulare , quanto la perfona fua, 
e il pregio di quello , di che li tratta , richiede fenza pili . E tanto fo- 
pra la qualità del Galateo , e della Orazione avendo favellato, diciamo 
ancora alcuna cofa fopra l'artificio delle parole , per lo quale di vero 
amendue le opere non minor grido di lode > che per altro affare han~ 
ng ricevuto- 
li favellare è cofa naturale lenza fallo ; ma il favellare accortamen- 
te , fenza inolio Audio , e fenza molto artificio fare non fi puote . Ha 
dato la natura all' huomo , anzi Iddio benedetto , agevolezza , che per 
fuo prò egli favelli tutto quello , che diiàdèra ; e-palefando i fuoi pen- 
ficri , confegua quei beni , che a lui fono di biiògno . Nè dee favellare.» 
in ciò alcuna cofa difdicevolc , nè contra Dio, nè còntra il fuo onore, 
ma per fua gloria , e per giovamento del genere umano dee la favella 
adoperare . Ma le parole , che iòno negli affari umani con ifiudio ado- V 
perate j tanto meno fono dìTcttl rcmjitieiiUJWH J quailt© pili dentro di 
Audio vi fi feorge : perocché affli è la natura ricca per se fieffa , che 
fornita di propia bellezza ricufa quali fdegnofàmente ogni cofa , che di 
farla adorna , e polita fi procaccia . Non manca in noi perciò la cura 
tuttavia , la quale di far compiuta quella favella ad ogni ora fi affatica; 
e perchè in quella neffuna cofa fi difìderi , non fina mai , per darle pi'u 
pregio , e piu bellezza . Egli è ben vero , che quegli , che favella fa- 
vjamente , e chi fcrive con ifiudio , proccura molto , che l’arte , per quan- 
to pili fi puote , fotto le parole naturali fi nafeonda , e dentro a’ termini 
altrui col fuo vigore adoperi tutto quello , che chiede il bifogno . Ma in 
quello piu degli altri , come io avvilo , è fiato Monfignor della Cala 
fingulare , che con la favella naturale , e Fiorentina ha pollo in carta 
i fuoi pcniìcri con tanto fenno , che neffuna fcrutura pi'u delle fuc fi 
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vede commendabile , nè migliore . Perchè in quella nollra lingua , dove 
tanti pongono Audio di avanzarli , che ornai fono i libri qua/i fenza 
fine , per lo giudicio di tutti piu riluce il pregio di Monfignorc , che 
degli altri . Egli ha bene inoltrato , che non manca la facultà a chi 
vuole fcrivcrc ottimamente , purché r.on manchi la fatica , e non 
dar fa l'opera d’ingegno , per cui lì dee fornire tutto il negozio , che 
fopra gli altri è di tanta Anna . Ma che cofa diremo noi , che lia Hata 
cagione, onde sì picciol numero di ottimi fcrirtori lia flato inlino ad 
ora ì E quelli , che fono flati , hanno imprefo a trattare cofe tanto leg- 
gieri , e tanto frivole , che egli perciò pare , che con gran parte di quel- 
la n acflà , che nelle lingue fi richiede , manchi fenza dubbio , c fi difi- 
dcri . E copiofa la lingua Greca di fcrittori pregiati molto , come ló- 
ro gli Oratori , i Poeti , e gli Autori delle Storie ; e quelli , che ragio- 
nano delle feienze , fono tanti , c sì perfetti , che da quella lingua , co- 
me da fonte vivo , riconofcono molte arti il fuo foltegno , e il fuo 
bene . Grande è l’onore della lingua Latina , ove fono molti Poeti , e 
molti fcrittori di Storie lingula» ; ma un folo Oratore ha tanto allarga- 
to i termini delle bellezze fue, che quanto di forza in lei conlìfte, egli 
fenza altro ajuto fa fede ampiamente . Le leggi , che fono ufare in tute’ 
i luoghi, ove ricorrono le bifogne di tante Nazioni, di tante Città , di 
tanti Fopoli , dolcemente invitano a se per tutto ogni huomo , perchè 
appari quella lingua , nella quale elle fono Icritte . La nollra Religio- 
ne appreffò , che Icorge altrui il fenderò della vera falute , e della di- 
vina felicità, arreca tanta grafldezza a quella lingua , che peravventura 
ella non era così grande , quando vivea nel grande Imperio di Roma. 
Ora fe quelle due lingue fono con gran ragione in rutt’ i luoghi in si 
gran pregio , le quali fono Ijpcnte , ma vivono nc’ Ebri fenza più ; che 
farebbe il fuo vigore , fe elle vivefTero negli aflàri umani , pofciachè 
in quella guifa elle predano a tutto il Mondo , come fi vede , cotanta., 
falute , c cotanto giovamento ì Perchè egli viene a molti in dubbio il 
valore delia lingua nollra , la quale non ha prefo a trattare giammai 
cofe gravi , ma fono occupati i migliori autori in vanità di amori , e_> 
in laicivie carnali , onde poco onore le puote in quello aflare perveni- 
re . Ella è ben tali* ne’ Poeti , come (Emano moiri , che non cede a 
ceffona altra lingua , fc vorremo dire il vero dirittamente . Che tanto è 
l’ingegno grande del Petrarca , che di ceno avanza ogni penderò , quan- 
tunque nella Poelìa molta virtù , e molto diletto egli difideri . Ma nel- 
le Profe , dove confido la grandezza delle lettere , non tanto fi conofce 
il foggetto lodevole verlb di se , che non fieno molti Ipeflc volte , i 
quali biaiùnano oltremodo ie più pregiate feritture , ove più confide- 
t, rato 
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f rato nel prendere la materia di gran lunga poteva edere il giudicio . Per- 
chè arrecano le Profe del Boccaccio agli animi femplici , c calli mol- 
ta occhione di fcandalezzo : avvegnaché l'artificio della fcrittura lìa fin- 
gulare , e da tutte le nazioni apprezzato . Diremo adunque , che la no- 
lira lingua fia debole , e fcarfa , poiché non puote nominare autori di 
grado nelle cofc di gran pregio 1 come nelle Storie , nelle Orazioni ora- 
toric, nelle Scienzie ì Opiu torto , che da picciola fortuna fia flato fe- 
condato il fuo corfo, il quale da gran diificulcà è flato impedito , cd 
interrotto ì Se e’ fi confiderà la gran copia degli ’ngegni fiorentini , 
che per tdrt'u non furono mai minori delle altre nazioni , poca lo- 
de lì darà di vero a quella noftra lingua ; di cui tale è la prova de- 
gli fcritti , che compiuti fieno , che perciò quali ogni huomo reità pen- 
fofo , e ammirato . Ma fc molto fi pon mente alle doti fuc , c alle 
fue bellezze , a ragione fi dirà , per lo contrario , che di se ftefli , c 
non della lingua lì deono dolere gli huomini di quella città noftra, 
che hanno fatto per loro negligenza, che molta povertà in molta ric- 
chezza da tutti fi conofoa . Ora che la noftra lingua fia fcarfa , fi- . 
come da neffuno c approvato ; così non fi deono biafimare del tutto 
quelli ’ngegni , i quali rantolio che fi fono accorti del pregio dello fori- 
vere , con follecitudine , c con iftudio molte cqfe hanno fornito lode- 
volmente : ma loccafionc è loro mancata , quando di condurre a fi- 
ne quello pippofito fi configliavano ; perocché non ogni tempo , nè 
. ogni negozio porge facultà in quello affare , perchè la lingua felice- 
mente fi eforciti . L’ammirar troppo la lingua Greca , c la Latina, 
col difprczzo della fua propia favella , ha nel tempo addietro adope- 
rare , che il valore della lingua noftra nelle cofe gravi non se giam- 
mai deftare , nè ancora le lue larghe forze ha fpiegato , come porca 
fare ottimamente • inlìno a che rìfentim dal lungo tonno nel tempo del 
Cardinal Bembo , e di Monfignor della Cafa , incominciò a riconofoe- 
re il fuo vigore , e la fua virtù . Ma quando vuol provare quello, 
che ella puote , eccoti che truova forrato ogni fonticro , onde per avan- 
zarli dee paffare . Perocché i gran negozi accendono le lingue , c dan- 
no loro vita , c le informano alla bellezza ; c opera l'ufo dell’ artifi- 
cio oratorio più , che tutte le cofe , che elle formontino , c crefcano. , 
Che dove fi parla del vero intereffe , come nelle Repubbliche libere 
avviene, quivi non fi perdona a fatica , nè a Audio ; ma ogni huomo 
fi /prona per lo fuo migliore di fare la fua favella tuttavia piu orna- 
ta , e piu compiuta : onde nafoc 1 ufo delle parole dirittamente ado- 

- peratc , c appreffo la copia del dire , c l’eloquenza . Perchè perturba- 
ta l’Italia per molto tempo dalle guerre , in cui fu la città noftra af- 
T om.ll. C Bitta 
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flitra parimente , egli avvenne , che ella cambiò maniera di vivere , e 
di ftato ; c tolti via furono quegli affari , onde nalce l'eloquenza , e la 
facultà delle parole fi affina . Quanto Audio ponefle la nazione Gre- 
ca) e la. Romana , per far polita la Tua lingua ) di quefia bene fa fede 
la copia degli Oratori , che per difendere le caufe altrui , e per li Tuoi 
propi affari , giorno > e notte fi fpronarono ; e per ufare parole mol- 
to elette per lo pregio delle caufe , oltremodo fi accendevano . Ma 
non è ogni Repubblica per quefio accomodata > quantunque viva con 
le fuc leggi , e fia fciolta del governo di Principe aflòluto : che do- 
ve non è la radice di umore , fe non amaro , poco puote efler lo- 
devole il frutto , benché e’ fia molto , c fecondo : ficome avviene nel- 
la lingua di Venezia, la quale perchè è difforme verfo di se , e fton- 
vencvole , non ha potuto giammai per favella oratoria , che ella ado- 
peri , partorire alcuna forma , che fia lodevole : perocché nel popolo, 
ove quefia virtù ha fondamento , non vi ha ragione di lingua , nè ma- 
niera alcuna nobile di parole , che a quefio gran pregio ella polla per- 
venire. Non è adunque in modo alcuno la nofira lingua fcarfa, ma 
le mancata qualche volta occafionc , per la quale ella fi poffà efer- 
citare . Ma di vero nelle Storie quefio le farebbe agevolmente avve- 
nuto , fc gli fcrittori di quelle pili con 'diligenza aveffero mirato a que- 
fia parte , che non hanno fatto : perocché prendendo gran cura loia- 
mente de' fentimcnti gravi , c acuti , fecondo il loro awifg, lafoiaróno 
del tutto, come colà inutile , il pcnficro delle parole , e della lingua. % 
Gli fcrittori pregiati fanno fede a pieno quanto una lingua è bella , 
come nello fpriinere felicemente i tuoi penfieri ella fi trovi in arnelc, 

« per entro io Ipazio fuo (fendendoli ('artifìcio dello ftrivcre , quanto è . 
grande negli affari umani la fua ricchezza . Che fenza quefia dote non 
fu giammai lingua , che porcile falirc in molto onore , fc tra le fuo 
lodi non fono molti fcrittori , e molto compiuti nominati : ficome è 
ftato Dante , il Petrarca , il Boccaccio , Monfignor della Cafa , e in 
quefio gentil terréno della nofira lingua è venuto di tornano luogo a 
produrre frutto il Cardinal Bembo : il quale curando poco della lua_» 
favella , ha fatto nobil prova nell’ altrui ; ficome il giudicio di tutti 
..fopra gli ftritn fuoi conferma quello medefimo , che noi diciamo . Ma 
piaccfle a Dio , che il numero , come abbiamo detto , delle opere di 
Moofignore foffe maggiore , che hon è ; perchè cederebbe peravven- 
tura quel tatuo dubitare , che tiene in penfiero le menti di molti , i 
quali penfano , che poco fia abbondevole la nofira lingua , e di po- 
co pregio , pofciachè non è copiofa di gravi ferita , e pregiati . Quello 
tuttavia , che ci ha laftuto fermo , è con tanta ragione ordinato, che 

bene 
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bene fi conofce , che pili oltre poteva procedere quella facultà dello 
parole Fiorentine , fe -avelie imprefo Monfignorc a trattare molte opu 
re diftefamcntc : perocché non fenza folpirare , che fanno gli huomini 
inrelligemi , fono lette le fuc Profe , le quali perfette verfo di se , a 
pena fono gufiate , che ci lafciano con molto appetito ; e fdegnandofi 
quali ogni huomo e (timolato da non poca amarezza , che per lo pic- 
ciol numero degli fcritti non puote paflìue piu oltre , ne faziarfi . Ha 
prefentato Monfignorc alla lingua noftra nuove voci , le quali perchè 
con gran giudicio fono ufatc , hanno appreflò tutti ottenuto di cflere ap- 
provate , e con molta lode ricevute . Qucfto medefimo , perche clla_» 
diveniffe piu copiofa , hanno tentato molti ; ma ficome nel giudicio fi 
fono ingannati , cosi è loro avvenuto , che poco giovamento hanno 
recato alla’ lingua , e parimente a se poca lode. Perchè quantunque..» 
non fia ferma quella noftra lingua , ma viva tuttavia , e cammini an- 
cora per avanzarli, come quella , che di ogni cibo non fi nutrilèo; 
ma cofe ottime appctifce , e commendabili , non prende tutte le pa- 
role , che fe le fanno innanzi , ma fa di quelle molta ftima , le quali 
fono propic , e dalla voce degli huomini favi ricevute . E comcchc egli 
convenga , anzi fia neceflario , che molte parole fieno in una lingua, 
e vili , e plebee , e di poco pregio ; e’ non farà per qucfto , che elle 
abbiano luogo nelle nobili fcritture , ove non fi pongono , fe non le 
voci chiare , e monde , c per lignificare quello , che porta la bifogna, 
piene di virt'u . Dal popolo nafee qucfto , cioè la facultà tutta dello 
parole ; ma ne’ libri ottimi entrano quelle fenza più , che da un fer- 
mo giudicio , e fàvio fono elette : fe già noi non vogliamo dire , che 
le cofe rozze , c alprc , dalle dolci , e ornate non fieno differenti . Il 
pregio, che portano feco le parole , mentre che vive la lingua, non 
viene da huomo particolare , ma dal pòpolo’, o da coloro pili rollo, 
che fono nel popolo pili accorti , e proccurano con piu ragione di Fa- 
vellare . E in tanto è vero quello che poco potrebbe in ciò l’auto- 
ryà di Principe , quantunque grande , fe quafi dal confentimcnto di tutti 
la parola , che fi adopera , non è feguita Perche non mancò già chi 
ardi di biafimare in prefenza Tiberio Imperadore , che avea ufato al- 
cune parole , le quali poco alla verità della favella Latina erano fi- 
migliand ; e affermando altri , che il tempo poteva loro dar forza , e la 
perfona autorità ; fu rifpofto accortamente , come ben poteva fare l Im- 
pcradorc , che altri di forclliere Cittadino divenifle , ma non fi (tende- 
va la fua forza altrimenti , perchè le parole ftranicre divcniffero Lati- 
ne , c noftrali . Quella è forza , che nafee dal popolo , che in lui vi- 
ve , che in lui fi ripofa ; c quando fi dee ufarc in opera nobile , molto 
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fi dee por mente , che ella al gufto del popolo , quanto piu fi puote, 
fia conforme . E in ciò con ragione dir fi.fuole , che pili di una volta 
bifpgna patteggiare su per li marmi del Duomo di Fiorenza a chi vera- 
mente fi cura di favellare; c apprettò di ufare quelle parole negli ferir- 
ti , che fi deono ricevere , e approvare . E benché egli fia vero , che 
il Pecrarca non vide giammai Fiorenza , il quale è cotanto perfetto 
verfo di se , e cotanto fingulare in quella lingua ; noi Tappiamo tutta 
via , che oltre a’ fuoi genitori , egli ebbe Uretra amicizia con quelli , 
che erano di quella città , c che non gli mancarono ajuti , da' quali ot- 
timamente la favella naturale , c Fiorentina fi fornifle . MonJignorcj 
adunque , che a pieno avea notizia di tutto quello , che era di bifo- 
gno , diede al nobile ufo della lingua molte voci nuove , le quali, 
per lo giudicio grande di cosi pregiato autore , fono da tutti commen- 
date ■ Ben fapeva egli quello , che vuole la pratica , c la ragione , che 
nelle Corti ufava de' gran Signori , c con quelli fpeflò favellava , da' 
quali per la llima de’ negozi la vera favella fi richiede . Nè fi avvilì al- 
cuno , che abbia molta forza quello affare nelle fcritture di cofc vili , 
e dilicate degli amori ; che quello , come grande onore alla nottra_* 
lingua fi attigna , che ella nelle cofc leggieri , e frivole ancora ri- 
fplcndc , e riluce , ove le altre perdono , e rcllano ofcuratc. Ma per 

10 lludio di Monfignorc ha ella incominciato a porre il piede nelle.» 
cofe gravi , c a mollrare apertamente a tutti , che non le manca la for- 
za , ne l'ardire ; c che puote avanzarli in quello , ove confitte delle 
lingue il pregio , c l'onore . Ma come la lingua noftra fia ferma , e 
come polla ricevere accrcfcimcnto , non fi conviene ora di favellare 
diffufamcntc : perocché egli ci dee ballare , come ragione infallibile, 

11 giudicio di tutti , che apprezzando le Profe di quello faggio Icritto- 
re , ci mofira , che tutto quello, che a lui è piaciuto , fi dee lènza fal- 
lo approvare . Io non dirò delle propietà delle voci quanto fien ve- 
re , nè di quelle , che fono da uri Pentimento in un altro traportatc , 
nè di quella induftria , che a metterle infieme fi richiede : perche mol- 
to ben giudica l’animo noftro, quando fi legge ; c prendendo dilettò 
in tutte le parole panicamente , fi quieta in guifa , che di bramare cofa 
migliore non gli lòvvicnc . Sono le parole del Galateo dicevoli alia — > 
perlina di huomo , che fia pieno di anni : quelle dell’ Orazione man- 
data a Carlo Quinto fono gravi , nè in guiCi fquifite , che fieno in par- 
te alcuna no;ofe ; e perche il molto artificio in quello negozio feeme- 
rebbe molro il pregio della cofa , che fi tratta , cotale e la facilita del- 
le parole , nè piu nè meno , come è la bifogna , grave , chiara , c nel 
fcmbiantc molto leggiadra fenza tedio . Non venivano a quello accorto 
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fcrictorc nella mente cofe vane , nè vili , ma gravi , e pregiate ; nè le 
parole erano da' Tuoi nobili penlìeri differenti . Perchè tanta era la cu- 
ra , la quale egli ufava , e tanta l'arte , che bene dirittamente poi gli 
c flato dato tra gli fcrittori moderni il primo luogo di onore . Egli 
fi dice , che Pericle flava penfofo oltremodo , quando gli conveniva 
di favellare al popolo ; c che per quella cagione aveva in coflume di 
pregare Iddio , perchè neffuna parola gli veniffe detta , la quale folle 
difforme , e poco al fuo propolito accomodata . Ma quello fcrittore_> 
fòvrano con la guida del fuo ingegno lìngulare , e con quella accura- 
tezza , per cui tutti gli altri fcrittori fono vinti , ha ben inoltrato nel- 
le fue opere , che neffuna parola gli è caduta all’ improvvifo , ma con- 
federata molto ; ed c Hata detta con quella verità , che chiede la cola 
propia lènza dubbio • Ora non fa qui meflier di' favellare di quel- 
lo accrefcimcnto , che riceve una lingua dalle lingue llraniere , come 
la Tofcana dalla Latina , e dalla Greca ; che troppo diffufàmcntc ci 
converrebbe diffondere quello Trattato. Perocché noi diremo folamen- 
tc , che quando nafee qualche negozio , c qualche arte , o alcuna ma- 
niera di vivere in quella vita umana , che allora egli bifogna , poiché 
le cofe fono venute alla luce , dar loro nome , e chiamarle sì fatta- 
mente , che ogni huomo per vere , c per propic le riconofca . E in 
quello accortamente , c con deltrezza ha ufato Monfignore gran giu- 
dichi di vero.; che tra le altre virt'u fue è da tutti i letterati ammira- 
to : perchè a quello autore cotanto nobile egli non è alcuno , che gran- 
demente non fìa obbligato , che di feguitare oteimo fole fi configlia_>. 
Quelli è la luce dell’ eloquenza : quelli è il fonte del vero fcriverc in 
quella lingua: quelli, a guifa di Sole, tra tutti gli fcrittori di maggior 
lume pieno , feorge a chi vuole quel f ènderò , che pili perfetto tra tutti 
fi conolcc . Era prima nell’ ignoranza là’vfrtìi dello fcriverc inviluppa- 
ta : poco fi conofccva alcuna colà , che buona folle in quella lingua : 
era fparfo un collumc rozzo , e Erano molto nell’ Italia , che non folo 
forte fapea di barbaro, c di villano ; ma era contrario interamente al 
vero , e alla bellezza dello fcrivere . Al tuono delle parole di MonE- 
gnore E fvegliarono i pili chiari ’ntellerti ; e chi piu alla perfezione di 
lui fi è appreffato , quelli tra gli altri di maggior pregio da’ letterati e 
flimato . Il numdro appreffo , o la favella numerofa , che dir voglia- 
mo , è piena , equabile , c , come fono le cofe Engulari , di una mede- 
fima natura . Qui non ha luogo miEura di voci afprc , ma pura dol- 
cezza : non fuono , che Ea Ercpitofo , ma fuave : non Canto languido, 
ma , per dir così , nobili cadenze , e gentile armonia . E prefo queflo 
nome, da’ Latini ; perocché altrimenti lo chiamano i Greci ; e perav- 
. • ven- 
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ventura non lènza ragione ; pofciachè le voci nel cadere agli orecchi, 
c quando all' animo pervengono , in un certo n-.odo quali li annove- 
rano , ed hanno il luogo affegnato , dove , e prima , c poi le gravi , 
c le acute fi debbono collocare . La cura del profferire le parole fi tifa- 
va grande a maraviglia nelle due lingue di (opra nominate , non lò- 
lo nella favella Oratoria , ma nelle Commedie , e nelle Tragedie pari- 
mente ; perchè a Rollio , che era ottimo Ifirionc erano da’ Romani per 
falario di ciafcun giorno cento Ludi afiegnati : cotanto era loro a gra- * 
do di udire una voce vcrlo di se compiuta col numero , che era nel- 
la Icritrura , e bene ordinata . Ma lo ftudio del numero oratorio era 
molto maggiore , che con arte , e con macltri Limolava quei nobili in- 
telletti , perche l’orazione , fecondo buio umano , diveniflè rrattcvole, 
leggiadra , c propia della cofa , di cui fi favella . Egli non ci ha trat- 
tato , che informi a pieno altrui di quella virili tanto ncccffaria , e co- 
me l’orazione fi poffa fare ornata , leggiadra , e grave > come richie- 
de il bifogno . Perchè ficome c’ non fi trova libro alcuno , che in- 
fegni la prudenza ottimamente , la quale’ farebbe quafi in altro mo- 
do feienzia , e non prudenza ; cosi non fi dee alcuno ammirare , fc 
c’ non ci è trattato alcuno , onde il numero perfettamente fi ado- 
peri : perocché da grande ingegno , e da gran prudenza egli deriva. 
Non giova il molto Audio , ma il giudicio ; non l’arte troppo fqui- 
fira , ma un faldo accorgimento , che in -un penfiere ben divifato 
tra molte parole elegga quelle , che non lòlo fono propie , ma pie- 
ne di vigore : c appreffo le ponga in quel luogo , ove pili accon- 
ciamente dcono fermarli . Perchè altro luogo chiede la fillaba , quando 
è breve , che quando ella è lunga , come dagli ammacftramcnti degli 
ottimi fcritrori fi comprende . Ma quello poco rileva , fe a- tanta cu- 
ra non li arroge una ragione molto pii/ favia di tutti gli ammaellra- 
menti , e piu certa , onde la fcrittura rielea tale , che molto maggio- 
re fi conofca , c pili perfetta , che non fono gli avvili di coloro , 
che infegnano l arte di fcrivcrc perfettamente . Che quello fia vero, 
che noi diciamo , da quello fi puotc vedere , lènza fallo , che i mac- 
flri , i quali prendono il carico fopra se ftefiì , perchè altri appari 
la fua arte , quando e’ vogliono fcrivere fecondo la ragione , la quale 
hanno moftrato ad altri , come avviene nella fcrittura oratoria , elfi 
chiaramente fi avveggono , come manca loro quello avvifo , che ne’ 
lunghi fuoi trattati volevano con maniere compiute ad altri dimo- 
llrare . Egli non è alcuna cofa , che fia pili rara , ne pili lingulare, 
nè pili ammirabile di una fcrittura , la quale lìa tale vcrlo di se in 
ogni parte , che ueffuna cofa le manchi . Perchè già ardi di dire quel 
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maggiore Oratore tra tutti gli altri , che pi'u torto avrebbe eletto , 
percliè follerò fue alcune poche parole di una orazione di L. Craf- 
fò in difefa di M. Curio , che molti trionfi dalle cartella della Li- 
guria . Ora che diremo noi di Monrtgnore , il quale con tanta per- 
fezione , c con tanta maraviglia di tutti ha le fue Profe volgari for- 
nito » che come chiaro efemplo , e notabile , è da tutti attefo , o 
commendato ì Nè fidamente il numero , e l'orazione numerofa in 
lui è fingulare , ma la facoltà delle parole , e l’artificio parimente, 
e tutto quello' , che fa uua fcrittura bene ordinata ammirabile . E 
perciò bene , e a ragione ogni huomo gli da voce orrevole , e pie- 
na di lode , e molto maggiore de’ trionfi : pofciachè con molta 
gloria dagli animi nobili, e letterati per tutto è ricordato. Mortra 
il numero del Galateo poco artificio nel fembiante ; ma tuttavia-, 
chiaramente egli vi è non meno , che nelle altre cofe di Monfi- 
gnorc . E fe dire fi dee il ver© , quello è degli altri maggiore ar- 
tificio , il quale molto , e molto fi affatica con arte occulta , che_> 
dentro nell' opera non fi conofca artificio , ma una faeultà natura- 
le , nobile,^ dolce. Perchè ufare artificio , che imiti' la natura-., 
ove non l'artificio , ma la natura ottimamente vi fi feorga , c opera 
fenza dubbio di alto intelletto , che vinca la natura , c l’artificio . 
Il numero dell’ orazione , che ha riguardo alla grandezza , di cui 
fi tratta , è lbnoro , magnifico , e pieno di macftà . Ed acciocché 
l'orecchio , che per natura è fuperbo , e altiero , con dolcezza fi pof- 
là faziare , nelle colè gravi , con la qualità del fuono ftabile , c fer- 
mo i nelle liete , con quello , che ci arreca allegrezza ; nelle mede 
parimente fi tratta la bifogna , come la materia , che è propofta_> , 
appunto richiede . Con gran ragione adunque ammira la nortra età 
quello faggio finitore', e Michclagnolo Buonarroti altresì : perchè 
quefti come in cofa piu chiara , e pili colma di fplendore , gli oc- 
chi di tutti , e le menti in se hanno rivolto . E avvegnaché in que- 
lle cofe umane la perfezione non fi trovi , fè non in quella gui- 

fa , che foffera la nortra debolezza , fono pure tuttavia apprezzati , 

c nelle opere fue ftimati fingulari $ ove non puote l’invidia ,'awc- 
. gnachè fifamentc ella vi miri , opporre loro alcun biafimo , nè alcu- 
na colpa. Era ufata già Roma di gloriarrt per- la molta virtli ,-che 
era ih Rofcio Iftrionc ; il quale tanto era mirabile nel profferire le 
commedie , e nelle parole , c negli atti , e nella voce tanto fingu- 
lare , che cofa neffuna piu di lui perfetta fi conofceva ; c talmente 
era riputato in qucftfr commendabile , che comunemente fi foleva_, 
dire di un’ huomo perfetto nella 1 ha arte , che egli era un' altro 
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Rofcio . Ma pili guidamente fi dee Fiorenza gloriare , la quale ne- 
gli anni palliti ha veduto due lumi, anzi due chiari Soli, per cui 
la vita fua è divenuta più bella , e piu leggiadra : e fe l’antica età 
ebbe i Policleti , e i Demofteni ; c noi , fe con diritto giudicio efa- 
miniamo , porremo vantarci , e andare altieri per molti , che in que- 
lla nobile città fono fiati in fiore : ma per l opcra di Monfignore, 
e del Buonarroti farà fempre quella noftra età con grande onore 
ricordata , e tolto dall' obblio quello tempo , le egli non folTe per 
altra cofa memorabile . E di vero l'indufiria di Monfignore con Io 
fcriverc nelle cofe volgari , che per tutto con tanto onore fi fa fen- 
tirc , dee accendere ogni animo nobile a quello ftudio . Perocché 
a quello corpo della lingua nofira , a cui non mancano le forze , 
nè il vigore , è di bifogno della indultria degli fcrittori prudenti , 
i quali faccino, che egli fi muova, e adoperi, e mercè delle fati- 
che loro fi facci maggiore , c partorifea negli ferirti azioni ottimo , 
e nobili , ed in feguendo vefligie sì fidate , e si orrevoli , agcvol co- 
fa efier potrebbe, che quella lingua molto, c molto fi aggrandito; 
la quale ancora non è a quel luogo pervenuta di onora*, ove perav- 
ventura per lo Itudio degli fcrittori accorti , c lavi potrebbe perve- 
nire . 


IL FINE. 
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CARAFFA» 

Per trattare col Re Cattolico FILIPPO lì. fopra il t/e*, 
gozio della Pace col Re CrijlianiJJìino ARRIGO II. 

Scritta in Perfona 

DI PAPA PAOLO QUARTO. 


, ci confor- 
jucfto Tinto ne* 
Pace , al quale con la benedi- 
zione di Dio , e noflra , vi abbiamo desina- 
to . Primieramente , che non lì può doman- 
dare dagli huomini alcun bene , che pili vo- 
lentieri ci debba cflèr donato dalla Divina 
Macflà di quello , il quale non è altro , che 
ed amore ; nè per altro mando il 
Tuo in terra > che per riconciliare 
y-yju elTo lei l’umana generazione , c tra 
noi metter pace : laonde non fedamente con gran miitero fu dagli 
Angeli annunziata nel Tuo nafcimcnto la Pace j ma il jnedefimo Sai- 

fi i ' varar 


Digitized by Google 



zS INSTRUZ. AL CARD. CARAFFA 
varar nollro , nel principio della fua predicazione , come fine ultimo, 
c beatitudine , la Pace propofe , e commendò . E ficome dipoi , ammae- 
flrando i fuoi Difcepoli , ordinò , che per tutto fofl'c da loro la Pace 
divulgata ; cosi partendo , per andare al Ciclo , onde era a noi venu- 
to, non altro raccomandò loro , che la Pace . A quello s'aggiugfte , che 
non avendo noi mezzo pi'u forte dell' orazione , per impetrar da Dio 
tutte le grazie , non abbiamo mancato di chiedere alla fua bontà cosi 
gran benificio , con lunghi , e caldi prieghi , e noflri , c della S. Chie- 
di , e di tutti i fedeli , piu volte da noi con mezzi Spirituali a que- 
llo Tanto efercizio follccitati , c diipofli . Nc ci pare , oltre a quello, 
potere fe non molto confidare nella pietà , c religione , che il Cat- 
tolico Re Filippo ha inoltrato Tempre vcrlò Dio, c nella reverenza, 
la quale abbiamo di continuo voluto credere , che portalTe a quella.» 
S- Sede , ed ultimamente abbiamo per fegni piti chiari con noftra infi- 
nita confolazione in Sua Maellà veduto ; dalli quali nlpetti mollò , cre- 
diamo , che fia non folamente per inchinare 1 animo a quello, che in- 
tenderà convenirli al voler di Dio ; ma con maggior prontezza ab- 
bracciarlo , c feguirlo , eflendonc con l'autorità noltra , e per nomo 
noltro pregato . Ma perchè la verità Criltiana ci fa certi , che la Di- 
vina Provedenza regge tutte le cofe ; c oltre a quello , che c’infegna- 
no delle fue maravigliofe operazioni le Sacre Lettere , noi fteflì nc ab- 
biamo veduti molti efempli nel corfo di cosi lunga età in altri fimili v 
avvenimenti : quello , che agli altri huomini toglie la lperanza , a noi 
Tacerete ; e ciò è la difficultà grande , che fi vede in quello negozio. 
Perciocché noi ci diamo a credere , che non invano la Maellà di 
Dio ci abbia limile iroprefa a quello tempo fpirata ; ma con alto con- 
figlio , a fine che fia maggiormente conofciura la bontà , e potenza fua, 
quando averà fatto nel nollro maggior bi fogno riufeire le cofe a quel 
fini , al quale ogni huomo confedera , che non fi poteva con opera, 
o co* indullria umana pervenire . 

Per quelle cagioni dunque ci giova fperar bene dell’ uficio , che 
per la cura , che giorno , e notte ci preme della tranquillità del po- 
polo Crilliano , abbiamo prefo a fare . E fe alcun mezzo mondano ci 
può dare maggior’ animo in cosi diffìcile , ed importante azione , que- 
llo fi è la perlòna vollra , la quale , avendo timore di Dio , ed effón- 
do prudente , ed a pieno informata de’ noflri penlìeri , ci fa Ipcrare, 
che làprà diferetamenre , fecondo l’opportunità del tempo , e del ne- 
gozio , adoperarli con Sua Maellà , come noi medefimi defideriamo : 
c di pili fa ancora , che di molte colè , delle quali ci è occorfo di ra- 
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gionar con voi in quella maceria , che li potrebbono dire per l’ampiez- 
za del fuggetto , n’abbiamo peniate alcune fedamente raccogliere per 
voftra inflruzionc qui appreflò ; rendendoci certi , che la memoria , e 
’l giudicio vollro fuppliranno in ogni parte al difetto della prefento 
icrictura . 

£ prima ci pare di lafciare indietro i danni , e le calamità , che 
fono nate dalla difeordia di quelli due Principi , le città disfatte , i po- 
poli miferamente dilperfi , i paeli arfi , e dcfolati , l’uccifioni , i tradi- 
menti , il difpregio delle leggi umane , e divine , e di Dio medefi- 
mo , ed infiniti altri mali , che la guerra ha partorito , non folamen- 
ce a rovina di quelle provincic , dove l'uno , e l'altro lì è sforzato di 
lafciare maggior memoria delle crudeltà lue j ma in gran parte ancora 
de’ Puoi propi regni , per la confervazione > e grandezza de’ quali pa- 
re nondimeno , che ciafcuno pigliale farmi , per non deporlc giammai 
in tant’ anni , nè per volontà di vivere in pace , nè per idanchezza di 
guerreggiare : le quali cofe , benché fieno cosi brutte , e indegne del 
nome Ciadiano , che la ricordazionc di quelle doverebbe aver forza, 
per la vergogna loia , di confondere chiunque ne foife autore , e di 
pili onedo difiderio l'animo accenderli ; nondimeno per ora vogliamo 
falciar queda parte , ( fe però fi lafcia , quando la mettiamo al giudicio 
vodro) si perchè non ci giova andarci col penderò in tante mifcricj 
avvolgendo ; si ancora perchè non fi potrebbe da noi brevemente di- 
feorrere in quedo propofito, che fi lafciafle. luogo all’ altre cofe , che 
ci pajano degne di confiderazione . Quedo però damo forzati a ricor- 
dare , che tante , c cosi profonde ferite ha ricevuto la Repubblica Cri- 
ftiana in ogni pane del fuo corpo , per l'occafionc delle guerre , che 
piace fic a Dio , che quell* due Principi potè (fero Iperarc in lungo 
tempo di Pace , c con molta cura , ediìigcnza loro , non che di rc- 
flituirla alla fua intera fanità , c bellezza , ma pur le piaghe piu pc- 
ricolofe , e mortali fàldarc . Che fc ciò folle , elfi meglio darebbo- 
no con Dio , che non idanno ; ed il Mondo direbbe piu confidato , 
vedendo , ancorché di lontano , qualche medicina , la qual poteflc_> 
alleviare i Tuoi dolori : della quale fpcranza eflendo privo , fe non in- 
quanto non ha da difperarc , che fia abbreviata la mano del Signore, 
in vece di dimandare alle Maedà loro mercede , c mifericordia , chie- 
de conura quelle vendetta dal Ciclo , che l'abbiano in cosi mifera con- 
dizione podo ; che quando non manchi loro la volontà , pare nondi- 
meno , che debba mancare la facultà di porgere quel conforto , che 
bifognerebbe a i mali , e ali’ afflizioni fue . ftè fi ha da credere , che 

il 
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il popolo Criftiano meno incolpi il Re Filippo di quella calamità, 
che il Re di Francia , ovvero l'Imperadore fuo Padre : perchè aven- 
do nuovamente prefa l’ammimftrazione de’ Tuoi regni , non abbia po- 
tuto e (Ter caufa di quei danni , che al prefentc deploriamo . Conciof- 
fieche l’avere Sua Maeftà tentato , quanto l’occafione fin qui le ha mef- 
iti innanzi , fa che lì a partecipe anche di quelle cofe , le quali fe beno 
non ha con l'autorità , e comandamento fuo operato, ha nondimeno 
con l’imitazione degli altri comprovato . Ma per non allungare cosi 
trillo ragionamento , ed accodarci alle cole particolari , che toccano 
al prefentc negozio ; cinque cofe damo venuti confiderando , che pof 
fono , o tutte infiemc , o parte di quelle accendere Sua Maeftà Cat- 
tolica alia guerra , ovvero appetito di vendetta per alcuna ingiuria., 
ricevuta ; ovvero odio per le paterne difeordie , e d ideazioni col Re 
di Francia ; ovvero cupidità d’acquiftare maggiorc’mpcrio ; ovvero pen- 
derò , c dileguo di ftabiiirc , ed afticurare gli ftati fuoi ; ovvero Ad- 
dio , e dedderio di gloria . Potrebbe venire in quello numero anche l’in- 
chinazionc particolare , che Sua Maeftà avede alla guerra , o da cor- 
rotta natura , o da mal coftume caudata . Ma lodato da Dio , cho 
noi parliamo d’uii Principe , e per natura , e per inftituzione tanto mi- 
te , e manfucto , che non abbiam da temere , che in lui cada cosi 
Arano , c crudele appcdto . L’altre palfioni da noi raccontate , fe bene 
non lòno fenza vizio , nondimeno perchè gli huomini pur iògliono da 
quelle elTerc perturbati , fi poffono efaminare , lafciando quella fiera vo- 
glia di guerreggiare , fenza altro fine j conciolfiechè ci pare , ed è con- 
veniente cofa , che non ne facciamo in quello luogo menzione. 

Tornando adunque alle cofe propofte : prima vogliamo , che ci da 
conceduto , fi: parlando noi con huomini , che nel Mondo vivono , e 
di azioni mondane , le quali vanno per loro pili accompagnate co’ ri- 
fpctti mondani , noi ci infermeremo talvolta con gl’ infermi , difccn- 
dendo a ragioni conformi alla natura delle cofe , che fi trattano , per 
meglio inoltrare , con l’ajuto di Dio , che intendiamo. 

£ venendo al primo rifpetto , che può (dipingere , e dimoiare Sua 
Maeftà alla guerra , diciamo , che prelùpponendo la vendetta , l 'offe- 
la ricevuta , noi non vediamo , quale azione polla giuftamente preten- 
dere la Maeftà Sua per quella caulà contro il Re di Francia , in così 
breve (pazio di tempo , che ha regnato. Che fe pcnfalfc di fucccdere 
anche in quelle ragioni al padre , c da temere , che Sua Maeftà non pi-' 
gli fopra di se pili tofto carico di reo , che oficio di attore . Con- 
cioflkeofachè è fiata così grande , c continuata la felicità , e potenza 
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dello ’mpcradore per tanti anni , che a lui c flato pili fac ile offende- 
re molti , che a molti infieme d’offendere lui : ma quand o ciò notij 
. fia cosi chiaro , che fene polla dar certa fentenza , e ri foluta ; non 
è anche tanto chiaro il contrario, che la Maeftà Sua abbia neceflità 
d’entrare in quell’ obbligo per se tanto pericolofo , ed al Mondo dan- 
noliffìmo. Allegherà , c dorraflì , come di grande ingiuria , che Ja_. 
tregua fi rompefle . Certamente a noi farebbe oltremodo caro , non.» 
avere occafione di parlare di tali accidenti , come quelli , che defide- 
riamo , che fia in tutto morta , ed eflinta la memoria dell’ origine , 
onde nacque , e delle cpfe , che feguirono appreffò . Nondimeno per- 
chè non fi può lafciarc quella obbiezione fenza rifpofla , fé la Macflà 
Sua reputa quella per grande ingiuria , vogliamo , che fia pregato a 
giudicare con equità , e fenza paflione , fc ella c venuta dal Re di 
Francia , o pure da chi gliene diede occafione , c vera cagione per li 
travagli motti a quella Santa Sede j l’autorità , e dignità della quale.» 
offendo fempre goffamente , e da ciafcun Principe , o privato , e con- 
tro ogni perlòna difefa ; con tanto maggior lode può parere , che il Re 
Criftianiffimo ne pigliatile protezione : perciocché la difefe per loflcr- 
vanza del giuramento fuo , c contro i Miniftri di chi aveva con la mc- 
defima folennità promeffo di guardarla , e quando eravamo da tutti gli 
altri ajuti abbandonati . Quelle cofe , che fono da noi conrra noffra vo- 
glia , ma neceffariamente ricordate , ci confidiamo , che Sua Maefti 
così debba pazientemente afcoltarc , ficomc ha proccurato con pietà , c 
reverenza di dare a quella Santa Sede ogni conveniente foddisfazione . 
Nel quale uficio noi confettiamo d’effer rimafi tanto edificati dell’ani- 
mo fuo veramente Cattolico , e Criftiano , che fe bene noi abborria- 
mo la memoria delle cofe precedenti ; nondimeno fiam forzati tor- 
narci alcuna volta col penfiero , per godere , e fèntire maggior con- 
fòlazionc di quello atto cosi pio , e religiofo . 

Ma concediamo, che l’ingiuria fotte fatta. dal Re di Francia, c che 
fia degna d’effer reputata gravittima ; per certo dovcrebbe ballare , che 
noi ricordattìmo a Sua Maettà , che il precetto del Signor Nottro lo 
aflringc a rimetterla , e volentieri condonarla per làlute fua , e per 
amor di lui , che fu di se fletto , per efemplo noftro , così largo , c 
liberale . Il qual rilpetto folo ci pare di tanca forza , che ficome ci 
rammarichiamo, e pianghiamo , vedendo tanto llupore negli huomini, 
che ovvero non aprano gli occhi , ovvero non acquetino l’ animo a 
così utile , e neccffario comandamento ; così ora non poco di noi 
mèdefimi ci vergogniamo , che ci bifogna ufarc altre ragioni di quelle, 
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le quali fono fondate su la regola di Dio. Ma perchè nè anche il Me- 
dico corporale ha tanto riguardo alla degniti della fua profcfiìone , che 
vedendo linfermo avere a fehifo quelle medicine , che fono fecondo 
l’arte compatte , non cerchi di renderli la fanttà con alrri rimedi pi'u 
facili ; de’ quali fe bene , come feienziato , non approva la ragione , 
fentc però , che gli huomini volgari ne fanno tutto di grande cfpe- 
rienza ; a noi piace di lèguirc queflo cónfiglio nella cura prefa aa_> 
noi , per purgare l’animo di Sua Madia dalle cattive paflìoni . £ poiché 
la può. parere bevanda troppo amara il tornare in grazia col nemico, 
rimettendo 1 ingiuria ricevuta ; piglili un altra medicina , la quale.»» 
quantunque ila alla ragione , ed al vero contraria , nondimeno per- 
chè lène veggono molte prove nd Mondo , lì può Iperare , che fia 
Umilmente utile al noltro biiogoo ; e facciamo , che li debba non fò- 
lamente agguagliare , ma trapalare ancora I’oflfcfe con la vendetta . Ora 
qual vendetta poteva cflcrc da Sua Maeltà preparata , o immaginata 
maggiore , o pili illuttrc di quella , che Dio le ha permeilo , fuori 
quali d’ogni opinione , lòtto S. Quintino ì Potevali con alcuna vittoria 
{ come il Mondo chiama ) acquetare pili vittorie , con una fconfitttu» 
confondere in pili modi l'altezza dd nemico 1 Se la Maeltà Sua , te- 
nendoli , per la tregua rata , ingiuriata , avelie da diverfe parti un po- 
tente , e numcrofo efcrcito ragunato , e non trovando il nemico atto 
a contrattarlo , fotte /blamente nc i confini di Francia pervenuta , e di 
pace in quello tempo fotte pregata ; certamente , fe ben li confiderà » 
molto averebbe cagione di mitigare il dcfidcrio fuo , e l'ira , avendo 
già mottraro al Mondo , che la vendetta fotte in fua mano , c per dar- 
le compimento altro non mancatte, fuorché la volontà d'ufar l’armi, 
c la forza apparecchiata. 

Ora fc quello ( polle le colè in quelli termini ) li potrebbe Iperare 
non folo da cosi benigno Principe , ma forfè dal pili fiero animo ac- 
cefo alla vendetta ; che fi conviene ora fare alla Maettà Sua , avendo 
con tanta facilità fatto prova della fua potenza ì conciottìcchè non fo- 
lo ha affaldo il reame di Francia , corfo il paefe , dato /pavento , c 
terrore a' popoli , qudlo , che avendo talvolta fatto lo mperadore fuo 
padre , non gli è parlò mai cosi picciola imprelà , che non penfaffe 
di poterfi ridurre con onore nclli fuoi confini ; ma di pili ha combat- 
tuto , dato feonfitta , e con poca uccilione de’ fuoi , ad un potcntifli- 
mo efercito , vinto il Contcftabile , fatto prigione lui , e rutti i piu no- 
bili , e piu valorolì huomini di Francia -, prefa per viva forza quali 
per iftabilirci dentro tanta vittoria , una città, e frontiera inefpugnabi- 
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le, e fatti nuovi fortificamenti nell’ intime parti di quel regno ; c mol- 
te di quelle cofe fono cosi repentinamente , c con tanta violenza fc- 
guite , che non altrimenti, che folgore, vicino ad alcuno cadendo , fò- 
glia di fubito (lordirlo , e privarlo de fenli ; cosi la novella di quello 
inopinato accidente tolfe al Re fubito ogni configlio , e nel medefimo 
tempo per alquanti giorni , e lontano , e da prefio fece , quali per iflu- 
pefazionc di tutti i membri , ciafcuno movimento celiare dell' armi 
Franzefi . Ebbe già quel regno grave percofla dall’ armi di Carlo fuo 
padre , per la prefura del Re Francclco ; ma nondimeno chiara colà è, 
che ilmperadore potette quell' avvenimento attribuire alla felicità fua, 
non al valore : perciocché , fendo lontano , niente s'adoperò in quella 
imprefa , fuori che con 1 autorità del nome , nella quale anche le fuc 
armi furono molto ajutate in Francia dalla ribellione di Borbone ; c 
in Italia dall - infeftamento , clic diede il medefimo Diìca al Re, c da 
alcun favore , che alle colè Imperiali veniva per 1 inchinazionc de’ 
Principi Italiani al Duca di Milano . Filippo Re all’ incontro può giu- 
ramento reputare la lode di quella vittoria ( fe nome di laude , c di 
vittoria’ fi convien dare a cosi fatte cofe) tutta fua. 

Perciocché fappiarco , che nel modo , nell’ apparecchiamento del 
tempo , ed in tutte l’alire cofe pertinenti a quella guerra , Sua Mac- 
ftà è fiata a se medefimj principal configliero ; ed abbiamo, oltre a ciò, 
veduto molte diflìcultà offerii oppolte , -e neffuno ajuto ftraniero elferfi 
aggiunto alle forze fue , raccolte lolo da' propi regni cosi divifi , tu 
lontani . Ma ficomc quello è affai chiaro , cosi rclla dubbio , qual di 
quelli due fia fatto più notabile , e di maggior pelo : perciocché le l’ar- 
mi dell’ Impcradore ruppero un'efercito; Filippo Re un’altro ne ha 
rotto meno forte , e poderolo : ma quelli nel Regno del nemico , quel- 
li lontano ; quelli con poca , qneHi con molta perdita de’ fuoi : e le 
all’ Impcradore fu confervata Pavia con altre città di Lombardia; Fi- 
lippo ha clpugnato S. Quintino fortitìimo propugnacolo del reame di 
Francia , e con nuove frontiere allargati i confini della Fiandra . E lè 
da quella battaglia non è feguita la prefura d un Re ; forfè quello anco- 
ra Sua Maeftà dee llimar vantaggio appreflo a quello , che fenza dubbio 
ha avuto nel numero , c nella condizione degli altri prigioni . Conciof- 
fieché , chi non vuol dimenticarli dello flato lùo , non può defidcra- 
re , che la regai degnità fia così efpofta a miferi , c infelici cafi , che 
per ciafcuna età fi vegga alcun Re fatto prigione , cd in trionfo me- 
nato ; quantunque fia buono , che alcuni rari efempli fene leggano, 
acciocché ogni altezza impari ad umiliarli fotco la potente mano di 
T oro.//. E Dio . 
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Dio . Conchiudiamo adunque , che fe la Madia Sua ha cercato ven- 
detta , conviene , che di quella s’appaghi , e pen/i , che ella è ltata_» 
cosi grande , che il travagliarli per farne una maggiore , non è altro, 
che metterli a certo pericolo di far parere anche quella ( la quale non 
può ricevere aumento ) molto minore ; fenzachè i cali della guerra 
lòno cosi incerti , c dubbtoli , che potrebbe avvenire per giudo giudi- 
cio di Dio , che nuova vendetta procacciando , in quel cambio nuova 
ingiuria riceve Ile . Ma perchè quella ollinata voglia di guerreggi aro 
può nafeere da odio generato in Sua Madia , per le dilcordie tra l’im- 
pcradorc , e il Re di Franda , affatichiamo con l’ajuto di Dio bene- 
detto , per ifvcllere cosi amara , e vencnofa radice di cosi nobile , e gc- 
nerofo animo . 

£gli non c dubbio , che le foffe da' fedeli talvolta con un’ ardente 
volontà conddcrato , che noi damo tutti , per divina grazia , e mife- 
ricordia , membri d’un corpo , di cui è capo Giesh Crillo Salvator 
nollro ,' non piu farebbe potàbile , che alcun’ huomo odiaffe l'altro , o 
male gli proccuraffe , di ciò , che un membro corporale polla effer ne- 
mico , o nuocere all'altro : anzi pare , ficomc veggiamo , che i membri 
del nollro corpo , modi dal vigore , che ciafcuno , fecondo la fua capa- 
cità , riceve dal capo , a lui fervono , e con ifcambievole oficio l’uno 
ajuta l'operazione dell’altro; cosi avverrebbe ancora ne’ fedeli , quan- 
do con maggiore affetto conlìderaffero quella congiunzione , e collega- 
mento , che abbiamo inliemc ; che pigliando ciafcuno dalla pienezza.» 
del capo nollro , (Trillo benedetto , quella pane di grazia , che foffe at- 
to a ricevere , lì vedrebbe fare ^una mirabile armonia di tutti i cuori 
acceli di pietà , ed obbedienza verfo detto nollro capo , c d’amore , 
c di carità vcrlò il prodìmo . Polciachè adunque il non attenderò, 
ovvero freddamente penlàrc a quello^ millero , è cagione , che la ca- 
rità in noi feemi , ed alla fine muora , ed all' incontro l’odio nafea , 
ed a poco a poco pigli forza maggiore ; Ila pregata Sua Macfià a ri- 
durli fpeffo tutto ciò alla memoria , e fermarvi!! col penderò fopra. 
La qual coda fe farà , noi liamo certi , che effendo piaciuto ai Dio 
di porla in luogo d’ uno de’ piu degni membri , e principali , fac- 
ccndola , come è a dire , la delira mano di quello corpo ; fe l e na- 
ta nell' animo , non dovrà lungamente durare quella voglia di odiare, 
nè percuotere la finidra ; ma con lullccitudinc cercherà di congiu- 
gnerli con quella , acciocché ambedue unite inliemc con leggi di vera 
amicizia , pollano meglio adoperarli a’d onore , ed cloltazione della.» 
Fede Crilliana . Conlidcri , oltre a quello , Sua Maellà , che quando 
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l’Imperadorc fuo padre , dal qual deriva in lei quell’ odio , pofe in., 
fua mano 11 governo , e reggimento di tanti regni , non pensò giam- 
mai di farla fuccelfore fuo nelle difeordie: perciocché non fl conver- 
rebbe in nclTun modo quello fine ad un Principe fimo , come lui , 
il quale pentito di tanti mali., caulàti con tante dilfenlioni alla Crifiia- 
nità , avclTe voluto inchinarfi , e difccndcre da cosi alto grado , nel 
quale dominava agli huomini , per alzarli , e falire in umiltà di Ipiri- 
to a fervirc a Dio ; concioflicche niun huomo può fperare d’efler riccj 
vuto in grazia del Celefle Padre , che non è prima col fratello ri- 
conciliato . _ 

Volle duglie Sua Maeftà Cefarea con quella diliberazione, non men 
prudente , che rcligiofa , cercare , quanto in lei foflè , di metter • 

fine alle difeordie ; c /àpendo . che l’odio , le non pririia , almeno con 
la morte del nemico li Ipegne , c licome Dio a lei aveva fatto gra- 
zia d’ellinguerlo nel fuo cuore , così defiderando , che anche nel Re 
di Francia mancafle , prefe configlio d’allontanarli in tal maniera da_, 
tutte le cure mondane , che altro , che morto non foflè reputato , af- 
finechè fi poteflè pili facilmente fra Sua Maellà Cri/lianiflima , e Fi- 
lippo , nuovo Re , buona pace trattare , e llabilire . E che a quello fine 
tutto ciò foflè operato , Sua Maellà Cattolica mollrò chiaramente , non 
pure di conolcere , ma d’approvare , quando nel cominciamcnto del 
fuo regno li contentò di far la tregua , e forfè ancora con inique^ 
condizioni, perchè il padre non rellaflè ingannato dalla fua Iperanza 
in cofa tanto necelfaria alla CriAiana Repubblica ; per la quale la Mae- 
flà Sua farebbe tenuta , volendo fare oficio di buon Principe , non ub- 
bidire anche all' autorità paterna , fe per quello il comun benificio fof- 
fe impedito , acciò con empia pietà non offende (Te Dio , e maculaflc la 
chiarezza del fuo nome ; e lè non ~ doVercbbe ancora fhmarc di parer 
poco nel fuo propo/ito collante ; di che però fanno molta liima quegli 
huomini , che defiderano eflcre reputati favi , acciò non diano a crede- 
re , ovvero d’accorgerfi di mala elezione fatta da principio , ovvero 
( ch’è peggio ) di pentirli fecondo la buona volontà d’operare : fe , dico, 
fi converrebbe a Re Cattolico , ovvero Principe chiudere gli occhi a 
quelli privati rilpetti , ed aprirli fidamente a confiderare il voler di Dio, 
e la comune utilità ; quanto è ora pili condecente , che Sua Maellà 
condefcenda alla pace , poiché nell’ apportare tanti beni al Mondo, 
quanti ne fono contenuti nella pace , non fidamente ubbidifee a Dio , c 
fi accorda con la volontà del padre favio , ed ottimo Imperadore ; ma 
ancora molila non efler da se medefima diverfa , nè dal fuo propio 
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giudicio difcordante in voler quello tempre , che una volta ha cono- 
teiuto efler bene. 

Qui rion intendiamo moftrarc con molte parole i comodi , c l'uti- 
lità , che arrecherebbe al mondo la Pace : perciocché tene può fare 
alcuna prova dalle calamità , e rovine , che ha patite , c paté il noftro 
fecolo dalla guerra , le quali fono con infinite lingue apprefentate al 
tribunal di Dio del continovo , non che non polliamo dubitare , che 
$llc orecchie degli huomini non pervengano , c Sua Macllà può efler 
di ciò meglio , che ogni altro , informata : perchè te confette di far 
guerra per odio , clic porta al Re Criltianiflimo , manifefta cpfi è , niu- 
na forra di male efler nel Mondo, che la guerra non parfcrifca ; e per 
confegucntc fa , che guerreggiando inficmc quelle due cosi gran poten- 
ze , è di mcltiero , clic tutto il raffio del Grilli anefuno grandemente fu 
commoflò , c travagliato . Ma diciamo piu oltre , quale Ila il fine di cia- 
teuno , che odia , e vedremo Sua Macllà olfuteata da quella paflionc , 
apparecchiare altrettanto vana , quanto dannofa imprcte . 

L’odio è fdegno confermato nell’ animo d' alcuno , il quale non li 
fazia giammai , nè s*acqucta , fe non col disfacimento del nemico ; anzi 
contr’a lui piu s’infiamma, quanto piu il vede afflitto, c mitero dive- 
nire ; in/ino a tanto , che Ila o di vita privo , o vivendo , a tale condot- 
to , che difideri cambiare la fua fortuna con la morte . il che se vero , 
com’è veriflìmo , di neccflità ne fegue , che Sua Macllà debba nell" 
animo continuamente tenore gravifiìmo tormento , eflendo il fine di 
quello pollo, 'quali per natura , in una cote imponìbile} te la forza de- 
gli fiati fi ha da mettere nelle buone leggi , e buoni configli del 
Principe , nell’ amore , ed obbedienza de’ fudditi , -nella fertilità del 
paefc , nel valore , c numero dell' armi , nella quantità delle ri^hcz- 
ze , c nella ditela di molte forti città } non è dubbio , che tutte que- 
lle condizioni fanno il regno di Francia non inferiore di qualfivoglia 
altro regno ; inafiìmamente eflendo cosi unito , e continuato , che 
nè il Mare lo dilgiunge , nè dall’altra parte di quello fi convicn pafi 
fare , o con licenza di Principe amico , o con lòlpetto di nemico . Ma 
quelle cote , che per ragione lì potrebbono inoltrare , molto piu chia- 
ramente fi vedranno per etemplo ; nè quello è così lontano dalla., 
noflra memoria , che polte elferc da alcuno , o per l’ofcurità in dub- 
bio revocato , o per la mutazione delle cote poco curato , ne di per- 
fona , da Sua Madia tanto diverte , che debba anche nel fine prometterli 
diverte fortuna . 

Ha molte volte i'Impcradore fuo padre mollo l’armi contro il Re di 
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Francia- , e tutte le vie tentato , per le quali pareva , che l’cntrata_> 
gli fofle aperta in quel regno , ed in ogni tempo ha nuove guerre 
incominciato , con difegno di potere emendar nella feconda l'erroro 
della. prima . Nè gli è mancato valore , non cordiglio , non felicità, 
nè manco forze , nelle quali colè di tanto ha trapalato la comune 
condizione degli huomini , che farà non picciola fatica ritrovare al- 
. cun' efemplo d fhiperadorc , che inlieme lia flato così magnanimo , cosi 
lìmo , c così fortunato ; denari con ogni altro apparecchio dt guer- 
ra , gente di perfetta milizia , e capitani eccellenti fempre ha avuto 
in tanto numero , quanto è bilògnato per pigliare con molta fpcran- 
za le grandiflìme impreiè . L’autorità poi , e la reptazione fua_, 
è fiata fra i Principi Criftiani così grande , che quelli , i quali 
non ha avuti con particolare confederazione amici lcoperti contro 
la Francia hanno pollo ogni loro Audio in mantenerfi neutrali , 
temendo tutti di dargli alcun lòlpetto di celata , ed occulta inimici- 
zia . Alcuni ancora fi fono veduti adulare la fua grandezza , nel 
qual tempo per maggior felicità è accaduto , che folTe in quiete.» 
dall’ armi l'urchefche , o leggiermente da quelle fofle infefiato . E 
per dire con brevità , non fi è villo , nè forfè letto , che ad un 
Principe foflèro tolti tutti gl’ impedimenti , e preparati tutt’ i mez- 
zi , acciò potefle fpedito * correre al fuo fine , come fi è veduto , 
che all’ Imperadore fofle aperta la Arada di . occupare la Francia-, . 
Nondimeno in tanti anni , e con sì numerali cfcrciti , e tanti appa- 
recchi , in tanta felicità , e feienzia militare , in tanta opportunità 
•di operar tutte le forze fuc , c quelle d’altri contro il Re di Fran- 
cia folo , e ( quello , che è degno di maggior confiderazione ) in 
tempo , che la Macftà Cefarca è fiata pili vicina alla vittoria ; che 
altro , dico , di tutte quelle coffe fl-ha riportato , altro che fpefa infi- 
nita , ftrazio , confumamento de’ fuoi popoli , ed irreparabili occi- 
fioni d’innumcrabil quantità di huomini ; per tacere , oltre quelle gravif 
lime perdite temporali , quanto fia fuor di mifura pib grave quel 
danno , che deve premere l’ anima , e la colcienza per tanti mali 
fatti così a’ fuoi , come ad altri , non avendo però quella intenzio- 
ne , come a nemici , con ferma , e deliberata volontà di nuocer ■ 
loro. . S « - 

Quello efemplo crediamo , che debba rendere così grande , e certo . 
ammacflramento a Sua Maefià , che fe ella non alpcttaflè udir voce 
dal Cielo , la quale da parte di Dio quella verità le rivelaflè , a 
noi pare , che per via umana non polTa cficre maggiormente certi- 
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ficaia , che tenta imprefa vana , ovvero imponibile , dalla quale non 
ha da piomettcrfi altro fine , che quello , che l'Imperadore Tuo Pa- 
dre ha pili volte nella mcddiina guerra avuto . Potrà dire Su«_, 
Madia , thè l'Imperadore non lìgnoreggiò l’ Inghilterra , come ora 
a lei , per grazia di Dio , è concertò di fare ; ma per valerli dclléj 
forze di quel Regno , che maggior’ utile , che comodo può veni- 
re al Re Filippo di quella lignoria , di quel tanto he traerte il pa- 
dre , avendo perpetuo confederato quel Re naturai nemico del no- 
me Francefc 1 Anzi , chi bene andrà efaminando , vedrà chiaramente 
Sua Madia Cattolica tanto meno poterli valere degli a;uti di quel 
regno , chcyion potè il padre , quanto vi ha fin ora di gran lun- 
ga minore autorità , e. dominio , che non ci ebbe colui , il quale 
congiurile tutta la fua potenza in quel tempo con l’armi Imperiali . 
Parrà ancora a Sua Macftà , che le ragioni Tue , e di fuo padre- non 
fieno pari , perciocché l'Imperadore non ebbe ventura mai di difen- 
dere la fua vittoria contro il Re Criftianiflllfio con una fconfitta_, , 
come quella di S. Quintino . Non abbiamo di lopra detto , ed ognun 
concederà facilmente , che quello fatto fia degno d’elTcr con gli 
altri piu memorabili , e chiari ricordato . Nondimeno il regno di 
Francia non è da llimarc cosi debole , e fiacco , che per abbatter- 
lo non bifognalTcro altre percofTe non mcn di quella forti , e ga- 
gliarde ; e con tutto ciò averebbe anche tanto vigore ,. e Ipirito , quan- 
to ballarti per travagliar Tempre , o poco , o molto il vincitore . £ può, 
oltre a ciò , per quello accidente avvenire , che licome noi vcggiamo 
un iiuomo di corpo fano , e ben dilpollo , non fidamente non venir 
meno per una infermità , ma di quella , con buona guardia liberato, 
farfi anche piu robufto , c fimo , che prima non era ; cosi il Re 
Criltianidimo , conliderata la cauli di quello difordine , e polla ogni 
fua cura , e sforzo per trovargli opportuno rimedio , pare che abbia 
acquillato maggior forza , che innanzi la feonfitta non aveva : di 
che già lì veggono grandi , ed evidenti legni , avendo Sua Madia 
Crilbaniflima ragunato un grandiflìmo efercito-, c dilibcrato cinici— 
re in campagna , c combattere , fé il nemico ne verrà , per difefa del 
fuo regno : laonde poiché i cali della guerra fono cosi dubbio/i , e 
vari , che pcravventura di tutte le cofe , che con la prudenza uma- 
na* fi governano , niuno ha il fine meno certo , e determinato ; ne 
Sua Mae/là ha privilegio di Tempre vincere ; perchè non dovrà con- 
iìdcrarc il danno , che a lui lòpravverrebbe , le da Dio forte per- 
roefib , che la battaglia meno che profpcra le fucccdefle , Iclcrcito 
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perdette , e di quegl’ incomodi ricevette , che dianzi ha dato al Re 
di Francia ì Avrebbe ella forfè alle fpalle tutto il fuo regno , fi- 
come il Re ha avuto la Francia , e ftcome Sua Maeftà Cattolica 
ha la Fiandra fidamente con quelli altri Itati , che fono picciola_» 
parte della fua potenza , dove le fotte lecito - ficuramente ripararli , 
e quivi ractjhiftar le fòrze perdute , e di nuovo armarli contro il 
nemico ; o forfè il patteggio d'Italia , c della Spagna è tanto fa- 
cile , e breve , che non potette efler tolta a Sua Maeftà l’occafione 
di valcrfi di quello , e d’altro foccorfo prima , che in Fiandra giu- 
gnefle ì Quando bene in quelle provincie tutta la diligenza foflèj 
ufata per fo/venire al bilogno del fuo Principe , niuna di quelle co- 
fe averebbe Sua Maeftà , in che fidarli ; e di piu le converrebbe for- 
temente temere , che la Germania tutta , prelò tempo di sfogare_> 
quell odio , che porta all’ Iinperadore > le le voltafle contro , onde 
fotte sforzata a difenderli da due potentiffìmi nemici , quando li tro- 
vattè meno gagliardia a contrattare ad un fitto . 

Ma quanto maggiori difficultà , e pericoli matteranno in quefta_»' 
imprefa , quando il mondo venga in lolpetto , o fallo , o vero 
che egli lia , che non per altra caufii Sua Maeftà voglia conti- 
nuare oftinatamente la prefente guerra , fe non per defiderio , ed 
immoderata cupidità d’ampliar dominio , e fignoria ì Qual popolo, 
quale flato „ qual Principe non piglierà l’armi volentieri , e farà 
prcfto alla*difefa del reame di Francia , eflèndo ciafcuno perfuafo, 
che dalla falvezza , o rovina di quello, debba elferc ftabiliti , ed ab- 
battuta la propia libertà fua ì Conciolfiechè quella fete del fignoreg- 
giarc , ed aggiugnere regno a regno , quando entra nell’ animo di 
ciafcuno , c ncccflario , che eretta in infinito ; e ficoiHe fi conviene 
all’ umana miftria , la quale non conofce dove abbia a mettere il cuor 
fuo , non fi Ipcgne giammai , quantunque niente in quello mon- 
de gli avanzalfe , che piu oltre defiderare . Or vegga Sua Mae- 
ftà , e diligentemente confideri , in qual pericolo abbia a porre le_> 
cofe fue , potendo quella malvagia opinione degli huomini , che 
prenderanno di lei , efler caufa , che non fidamente i nemici aper- 
ti mettano le forze tutte per impedire i fuoi penfieri , e progredì, 
ma gli occulti fi ftuoprano , i neutrali contra lei fi dichiarino , gli 
amici da lei fi disgiungano , e i fuggetti a ribellione fi muovano . 
Il qual pericolo , fe ben forfè è lontano dagli altri flati , dell In- 
ghilterra s’avrebbe a temere ; il" qual regno avendo con mala foddis- 
fazionc fin qui ubbidito a Sua Maeftà , per quanto gli ha potuto 
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comandare , non è per contentarti , e tollerar giammai , che ella_» 
fi venga preparando la via a tanta grandezza , che polla avero 
lòpra loro autorità , o Signoria maggiore di quella , che fino a que- 
llo giorno le hanno conceduto . 

Quelle mede/ime ragioni perdiamo , che portano far chiaro a Sua - 
Madia , come la prefente guerra non è fimilmenrc %uon mezzo 
per aflicurarfì ne’ fuoi fiati , nè quanto a i pericoli ,. che di fuori 
le fopraftino , nò quanto al movimento » che di dentro s' abbia_> 
da temere : perciocché fe noi parliamo de’ pericoli eftrinfechi , ef- 
fondo nella guerra neceffàrio , o perdere , o acquiftare ; ficomej 
ogni perdita farà contraria all' intenzione di Sua Macfià , cosi gli 
acquifii , o progrdfi non ileemeranno talmente le forze del nemi- 
co , che debba perciò edere affretto a vivere ripofato ; c i gran- 
di , o forfè mediocri , non faranno lènza fofpetto agli altri Prin- 
cipi di quclja grandezza , onde potrebbe edere a Sua Madia mag- 
gior travaglio . Quanto poi a’ movimenti , e pericoli imrinfechi , 
egli non è 'dubbio , che Sua Macfià con la pace potrà meglio 
ordinare il governo di tutt’ i fuoi fiati , c purgare i cattivi umori , 
dove ne conolcerà il bilògno , che non farebbe con la guerra^; 

Li quale comunemente apporta confusone in tutte le civili ammi- 
niftrazioni , ed è cagione , che molte cofe fono da’ Principi tol- 
lerate per tema , che le forze non baftin loro , per^ acquetare.» 
nel medesimo tempo alcun tumulto domefiico , che potelfe nafee- 
re dal reggimento de’ fuoi popoli , e per rifpondcrc in campagna 
al nemico armato . Avendo adunque , licomc crediamo , chiara- 
mente inoltrato , che la guerra per vendetta è fuperflua , e per 
odio è infiniti, c per deliderio d’ acquiftare è piena di pericolo, 
c per fìcurezZa è inutile , non dovrà Sua Macfià Cattolica , tan- 
to rciigiolà , c pia , farne un dono a Gicsti Crifto , apprefentar- 
la a’ fuoi fantiflìmi piedi , e donaHa a noi , i quali per nome» 
di lui , e della S. Chicfa , e di tutto il popolo Criftiano , co- 
me Pallore uni vertale , e Vicario di Dio la ricerchiamo , e di- 
nanzi al tribunale ddla Divina Giuftizia ne 1’ ammoniamo , e.» 
con proreftazione di tanti mali nc 1 aftringhiamo , c molto piu 
come padre , c verfc la Macfià Sua indulgentiflìmo , con ogni 
fòllecitudine ne la coniigliamo , e confoniamo , e con tutto 1 af- 
fetto » e carità ne la preghiamo } Per certo non ci pare •• credi- 
bile , che quello , che la Macfià Sua averebbe a far da se , cj 
I neriamo , che facefle un giorno , fc ben forfè con molto danno 
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fuo f Quello ricuii ora di fare mofTa da tanti rilpetti , e coiu» 
tanto fuo vantaggio , cd utile , quanto fi vede dalle colè dette.» 

di lòpra ; e quanto ancora a pigliar per tempo i buoni configli ap- 

porta quel beneficio di pili , che per la tarda refoluzione fi per- 
de . Buono , c commendato configlio fu Tempre per colui , ii 
quale ovvero abbia ofFelò , ovvero ne fia ingiuriato , accettar la 

pace col nemico , le forze del quale > o fieno alle fue uguali, 

o almeno non di tanto, minori , che non fi convenga ad huomo 
invio farne fiima , e per gli umani avvenimenti anche temerle^. 
Ma fé la Maefià Sua è dalla gloria incitata a guerreggiare , ( che 
quella c l’ultima delle colè da noi propofle ) prima conolca be- 
ne il fine , al" quale alpira , e intorno a quello non fi laici dalla^ 
paflìonc ingannare . Oltre a ciò cerchi > conofciutolo , per li de- 
biti mezzi di confeguirlo : ed allora non folamcnte alcuno non 
ci Cirà , che ritardi il fuo corlò , ma noi medefimi preghere- 
mo Iddio , e faremolo di continuo pregare , che fi degni con_> 
la fua fama mano reggerla , c foftenerla j ficchè lènza mancar 
mai tra via , ovvero incappare in alcuna avverfità , pofla facil- 
mente , e felicemente là , dove defidera , pervenire • Pcrlaqualcolà, 
fc altro non è la gloria , che chiara , cd illufire fama della gran 
virili , c merito d’ alcuno , celebrata per la voce degli huomini 
tutti , o di migliore , o piu perfetto giudicio ; manifefta cofa_> 
farà , che ella non pende dall’ opinioni del volgo , che feguej 
fedamente 1’ ombra , e non la verità delle cofc , c che a lei 
non fi cammina , lè non per le virtuofe , cd alte operazioni . 
Ora efièndo , che la virili è Tempre cagione di bene » cornea 
potrà credere Sua Maefià d' c fière per la via- della gloria entra- 
ta , continuando la guerra contra i Criftiani , dalla quale nafeej 
tanto dilpregio di Dio , pigliano tanta forza 1" creile , e per la 
quale muore ogni virc'u , ed ogni vizio fi crea , e nudrifee , ed 
in fbmma tanti mali fi fpandono pel mondo , che ’l foverehio' 
dolore toglie a tutti i buoni le parole , e le lagrime per lamen- 
tarli , e piangere quanto fi converrebbe I E da quel giudicio 
fpererà Sua Maefià d’ cflèrc di quello fatto commendata , po- 
fciachè non è credibile , che li trovi cuore tanto fiero , ed inu- 
mano , che non li muova ad eftrcma compalfionc , che pi'u non 
Tappiamo , o di quello infelice fecolo foggetto a tante tribulazioni , 
o di Sua Maefià mcdclima , quando non dilibcri di convertir 
così gran doni f e grazie da Dio ricevute , pili tofio in onorej, 
Tom.U . F c bc- 
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e bcnificio , che danno , e vituperio del nome Crifikino ì Tan- 
ti infedeli nemici di Criflo > c tanti eretici ribelli Tuoi , c della 
S. Chicfa , fono ampliflimo campo di gloria apparecchiati a Sua_» 
Maeflà per farla immortale ; di quelli la fierezza abbacando , tu 
di quelli il tradimento fatto a Dio vendicando . In quello campo 
venga Sua Maeltà armata di Fede , c di Religione ; nel corpo 
di quelli inoltri , accefa di Tanto zelo , adoperi l’onorata fpada_>» 
e Ipcri di riportarne cosi nobil vittoria , che fia dagli huomini 
non lolo in terra con trofei illullrata , ma nel Cielo da Dio 
d’eterna , c immarcefcibik corona di gloria prcmiaca. 


IL FINE. 
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INSTRUZIONI, 

E LETTERE 

DI MONSIGNOR DELLA CASA, 

A NOME DEL CARDINAL 

CARAFFA, 

Dove fi contiene il principio della rottura della guerra tra 
Papa PAOLO IV. e 1'Imperador CARLO V. l'anno 
1555. e tutto il negoziato in Francia per eflà 
guerra fino alli 4. di Aprile iss«. 
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INSTRUZIONI, 


E LETTERE 

A NOME DEL CARDINAL 

CARAFFA, 

Intorno alla guerra tra PAOLO IV. e CARLO V. 


ALL' ARCIVESCOVO DI CONZA 

Nunzio di Nojlro Signore alla Corte dell' Iniperadore. 

Oito Reverendo , ec. Le galere del 
Priore di Lombardia , che fervivano al Re 
di Trancia , fon venute a quelli giorni nel 
porro di Civitavecchia , nel qual porto s'in- 
tendono liberi , c franchi tutti i legni , che 
vi fi ammettano . E poi feguito , che il Si- 
gnore AldTandro Santafiore Chcrico di Ca- 
mera , c fratello del Cardinal Camerlengo, 
e di elfo Priore di Lombardia , inficine col 
Signor Mario , Umilmente fuo fratello , fono 
iti a Civitavecchia con loro feguaci ; ed ef- 
fondo montati in su le dette galere amichevolmente , hanno poi sfor- 
zati i Capitani di clfe , c fino ad ora non Tappiamo dove fi fieno voi- 

> ti : 



Digitized by Google 


4 6 INSTRUZIONI, E LETTERE ' 

ti : e fippicndo il detto Cardinal Camerlengo, che Noflro Signore avendo 
prclèntito un capo di fofpetto di quello trattato , aveva commeflo , che 
fi delle ordine al Cartellano della rocca di quel porto , che non la- 
fciaflc partire le dette galere ; ciò non ottante , ha trattato con artuzia, 
e diligenza del Lottino , ufato a limili milizie , che l’effetto fegua , co- 
me ho detto di fopra , con quella poca oflervanza di Sua Beatitudine, 
che V. S. può conofcerc ; confervando ancora quell’ brdinc, che la ne- 
gligenza , e licenza de’ tempi partati ha conceduto alla fua cala , e a 
Sua Signoria Revercndiflìma , la quale aveva ben da contentarli della 
benignità di Nortro Signore , che non ricercava molte delle Tue azio- 
ni preterite , degne di molta ricognizione , lenza accrcfccrc gli eccelli 
con quello nuovo inconveniente . E certo , che Sua Signoria Illurtrifli- 
ma fi è ingannata a pervaderli , che Nortro Signore forte* per tolle- 
rare , che i fuoi porri fodero violentati , maflìmamentc da coloro , l’ofi- 
cio de’ quali è principalmente di guar darli , che c particolar cura del 
Camerlengo , e de’ Cherici di Camera : perciò Sua Beatitudine , non 
volendo per niente comportare quella indegnità , ne alcun’ altra , jer 
mattina fece pigliare pubblicamente il Lottino , e metterli in Cartello, 
licome quello , per mano del quale li c trattato pciìima , c Icandalo- 
fiflìma opera , c nell’ altre limili ; c fece anche intendere a Monli- 
gnore IHufìrilfimo Camerlengo , che faccia tornare le galere fra certo 
termine a Civitavecchia , il che fe Sua Signoria Rcvcrendiflìma farà , 
farà bene anche per se , e fua quiete. 

Jeri poi l’Ambafciador Cefareo fece troppa inftanzia di parlare a 
Sua Beatitudine , alla quale non parfe di udire S- Ec. per allora , e ri- 
mandarlo a cafa : che c conveniente , che erto , e non Sua Beatitudine 
s’incomodi . Credono bene , che S. Ec. errarti: per la poca clperienza_,, 
che ha di quello , che fe gli conviene in quelli negozi fuoi . Il chej 
ferivo , acciò voi lappiate quanto è occorlò , c non per altro . Di che •> 
fi fent’t , che fece gran doglienza; e dovcrà Ièri vere a Sua Maeftà for- 
fè aframente . Nortro Signore ha Tempre avuto Dio benedetto dinan- 
zi agli occhi , licome rettifica largamente , c collantemente tutta la_, 
fua innoccntirtima , e fanrilftma vita , condotta a quella età con tanta '+ 
lode , e fenza alcun bialimo , anzi fqnza alcuna imputazione ; e per- 
ciò ha intenzione di cflerc amorevole , c benigno padre di tutti egual- 
mente ; ma vuol’ erter padre , c conlervare la dignità , ed autorità 
fua paterna . E perciò fia contenta V. S. , che Sua Santità cartigherà 
Tempre i figliuoli dilcoli , c reprobi con debita feverità , come appar- 
tiene all’oficio fuo. 

Perlaqualcofa , fe V. S. Icntirà , che alcuno fi maravigli , o fi 

dol- 
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dolga di quello , che Sua Beatitudine ha fatto lino a quello dì in quella 
caula , o di quello , che ella farà ancora di maggior pefo perinnanzi, 
fappia , che tutto li è fatto , e li farà sforzatamente , per non patire 
quello , che non conviene alla nobiltà della fua lllufirifiima Cafa , c 
della fua particolar grandezza di animo ; e molto meno all’ autorità , 
e podellà , che Giesu Crilto benedetto l’ha conceduta , e raccomanda- 
ta , per la quale è apparecchiato di porli ad ogni gran cofa . Il clic 

10 ferivo per mera informazione di V. S. , acciocché polliate rifpon- 
dere , fe alcuno ve ne parlerà di quella materia ; e non perchè V.S. 

11 muova a parlarne ad altri , che Sua Beatitudine n'ha così commelTo 
elpreffamente , e tanto deve efeguire V.S. appunto. Di Roma li n. 
di Agofio 15 jy. 

'gutfta farle di lettera non andò , ma Noflro Signore comi nife , che 
l <5 lettera fojfe innafpritt , come fi vede . 

AL DUCA DI VRBINO: 

I llustrissimo , ed Eccellentissimo Signore . Quelli Signori fratelli del 
Cardinal Camerlengo hanno fatto violenza a due galere nel porto 
di Civitavecchia , e 1 hanno menate via ; la qual cofa Noliro Signore 
non vuole comportar loro per niente ; ed ha comandato a Sua Signo- 
ria Illultrilfima , che le faccia tornare nel porto fra tanto tempo : e_» 
perchè pare , che vadano differendo di obbedire , Noliro Signore m’ha 
commcflò , che io Ipedifca in diligenza a V. Ec. , acciocché ella Itia ap- 
parecchiata di poter venire in perfona , e Ipingere in qua cinque , o 
lei mila fanti , c. piu radati: . rK. fila n ptrft . al prji pn avvifo , il quale 
io manderò fubito con tutte le pr ovvi/ioni neceffaric , fe lì a bifògno , 
come noi crediamo , che farà , per le caule , che V. Ec. potrà intende- 
re dal Capitan Lorenzo Guafconi mio gentiluomo , il quale io man- 
do a polla per parte di Sua Beatitudine , ben’ informato di rutto quel- 
lo , che noi giudichiamo , che poffa fuccedcre . V. Ec. li degnerà pi- 
llargli intera fede : E fappiendo il gencrolo animo di V. Ec. , c la fua_> 
fomma reverenza verlo Noliro Signore , non entrerò a pervaderla, 
che ufi ogni diligenza, c prdlczza per fcrvigio, che è tanto in cuore 
a Sua Beatitudine , che so , che per se Beffa lo farà prontamente , e 
valorofamcnte , come conviene a Principe di tanta fede , e di tanta 
virtù , e nel quale Sua Beatitudine , e tutti noi confidiamo , quanto 
ella può conofccre . Di Roma li 16. di Agoflo iyyy. 

In - 
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INSfRUZIONE AL CAPITAN LORENZO GUASCONI 


N Oftro Signore avendo intefo , che il Camerlengo aveva làputa la 
pratica della violenza delle due galere del Priore di Lombar- 
dia , c che l'aveva guidata per mano del Lottino , fece mettere fubito 
il Lottino in cartello , dove è in fegreta ; e mandò a dire al Cardina- 
le , che faceflc tornare le galere fra certo termine . Il giorno mede- 
limo l’Ambalciadore Cefareo dimandò udienza a Sua Beatitudine , la_» 
quale rifpofe , che non poteva udirlo quel giorno -, e ciò non ortante 
l’Ambafciadore volle pur venire a Palazzo , e fece ogni inrtanzia di 
parlare a Sua Beatitudine , la quale non lo volle fentirc , e rimandol- 
lo : di che fi fentirono pure alcune male foddisfazioni , e poi fi è an- 
che fentito , che in cala del Camerlengo li fono fané congregazioni 
da quelli Signori Imperiali , c che hanno avuto de’ cattivi ragionamen- 
ti . Tornò poi l’Ambafciadore Cefareo a Sua Beatitudine , dove li fu 
parlato molto ben chiaro j e parve , che delle molta intenzione , che 
le galere tornerebbono , e cosi s’è anche intromeflò il Cardinal de'Car- 
pi . Ma par , che abbino voluto patteggiare di render le galere con 
quello , che il Lottino fia liberato , c che fi perdoni al Signor’ AlelTan- 
dro Sanrafiorc Cherico di Camera , ed altre condizioni , delle quali 
Sua Beatitudine non vuol fentire niente , anzi fene fdegna tuttavia 
piu ; c s’intende , che quelli Signori Imperiali hanno fcritto fopra ciò 
al Duca d’Alva , e a Fiorenza , e in altri luoghi . Per le quali colè 
non pare rullare fprovveduti , e per ogni rilpetto farà nccelTaria la pcr- 
fòna del Signor Duca d’Urbino, che governi il tutto, nella prudenza, 
fede , c valore del quale Sua Beatitudine confida , quanto dir li pof- 
la . Perciò Jì manda V.S. a fare intendere a S- Ec. che ftia in punto, 
per poter venire con fei mila fanti , e tre mila cavalli , fubito che fe 
li manderanno i danari , il che farà , fecondochè noi pofsiam giu- 
dicare , fra pochi giorni ; c fc quella briga delle galere anderà innan- 
zi , come noi dubitamo forfè , e fc S. Ec. averà da replicare , o da_» 
avvertirci di colà alcuna , potrete o tornar Voi , o Ipcdire incontanen- 
te , come vi parrà meglio , c lopra tutto darci ayvilò particolare di 
quello , che S. Ec. farà quanto al metterli in ordine . Roma li 1 6. di 
Agofto 155 y. Il Cardimi Caraffa , 

AL CAPITAN LORENZO GUASCONI. 

S ignor Capiuno , (limo nella medefima volontà di prima , c cofto- 
l ro moftrano di Ilare ancor duri , c già cominciamo a provvederci 

di 
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di fucilo , che ci bifogna . Pon e®: conferir quello con S. £c. , e lòl- 
iecitare > come vi fi commife . Di Roma li 17. Agollo 1 jyy. 

„ AL DUCA DI FERRARA. • 

> 

M Ando a V.Ec. M. Gio: Andrea d’Agubio mio gentiluomo , al qua- 
le ho commcfib , che le dia conto della calda di Monfignor mio 
Iilulfrilfimo di Ferrara , e di alcune altre occorrenze . La prego , che 
fi degni predargli fede , c le bacio le mani , pregando Noftro Signo- 
XC iddio , che la confavi felice. Di Roma li io. di Settembre 1 jyy. 

ISTRUZIONE DATA A M. ClOt ANDREA D'AGUBIQ 
PER FERRARA. ? . 

• 

I O vi lpcdifco a polla al Signor Duca dr .Ferrara , perchè vi condo- 
gliate con S.Ec. del calo di Monfignorc Illuftriflìmo fuo fratello , per 
parte mia ; c dovete fare quello oficio diligentemente , come vi s’è 
derro a bocca , acciocché S. £c. rimanga benifiimo capace , che con efc 
fetto quello incomodo , e' di (piacere del Cardinal di Ferrara mi ha 
dato infinito dolore , come quello che ha tempre tenuto in lòrama_» 
reverenza il Signor Duca , c Umilmente il detto Cardinale . 

Pregate S. Ec. che non oliarne quanto è feguito verlo il Cardinale, 
non fi lafcfr venir dubbio , che Noftro Signore non tenga la pcrfona_> 
fua per cariflìmo , ed onoratiflìmo figliuolo . E non dubitiamo , che 
Sua Beatitudine non abbia il Re per fbflcgno ,• e per difefa certi dima 
dì quella Santa Sede , c di' noi altri ; e fia ficurilfima , che tutto è 
proceduto dalie inlligazioni , c dalle afluzic degli awerfari del Car- 
dinale , i* quali avendo coliofchita per antica con vcrfczjonc la natura 
di Suà Beatitudine , piena di Santilfimo , è ardentiflimo zelo , averan- 
no dipinte le cofe tanto difonelle ,• e ben compolle fra loro , faccendo 
tcllimonianza l'uno all altro allutamentc , che a Sua Beatitudine non è 
parlo di poterle tollerare. 

I detti avvcrlari del Cardinal di Ferrara hanno imprefle alcune ca- 
lunnie contro Sua Signoria HTuftriflàma nella mente di Nollro Signore 
fegretamcntc , Picche nè io , nq altri l’hanno potuto fentire ; cd hanno 
fofpinta Sua Beaticuduic a pigliar tanto fdegno , che non fi c potuto 
rimediare a tempo , ficome fi desiderava . 

Quelli awerfari , credo , che fia Monfignor Carpi per lo mezzo’ di 
Bcllai’, che l’uno è moflo dall' odio antico , e dal timore , che ha , il 
Cardinal di Ferrara non fiavaneora uno de' piu potenti , che non è ora; 
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prego S. Ec. che li.iòvvenga di quello , che può ; certificandola , 
che per ifcricture , che ci fono venute in mano , li Spagnuoli ’medefi- 
mi confdfano , che un Papa di valore può dare e torre Italia a 
Sua Madia Cclarea , come anche S. Ec. può conofccrc per fua pru- 
denza . - * 

E quando Noflro Signore -fia coflrctto a rimettere un poco di quel 
rigore , che c nella fua fantiflima mente , non mancheranno a Sua_. 
Beatitudine modi convenienti , e (oliti di provvederli in breve tempo 
oneftamente di danari . # 

Pregate S. Ec. , che Jì degni di ricordare tutto quello , elio 
E viene in mente , che fia da fare , prefuppollo che Nollro Signoro 
Ila coflrctto a rompere -per le infòlenzc , c inda miuuù negli avver- 
tir! , i quali macchinano ora tuttavia contro la mia pcrlòna ; corno 
(pero , che apparirà per prove autentiche i cola , che non fi può_ com- 
portare , nè dilfimulare , come S. Ec. conofcc . 

ApprefTo mi raccomanderete in * buona grazia di S. Ec. c dell' 
Illultriffimo Signor Principe , baciando caro le mani in mio no- 
me , e certificando loro Signorie Illultriflund > che io ddidero di fcr- 
virffc . 

* Avete a trovare Monfignore Illuftriflimo mio di Ferrara , eziandio 
ufeendo di ftrada , fc bifognerà ; e conferire con Sua Signoria LlluArif- 
fima tutto il di fopra , e baciarli -le mani a mio nome diligentemente. 

Sopra tutto pregar S. Ec. con ogni inftanzia , che (pedifea fu- 
bito con ogni eflrema diligenza a quelli Signori Francefi , perchè do- 
po che sé fcritta quella informazione , le cofc fi fono Erette ancora 
piu verfo la rottura. Li xo. di Settembre i jy y- 

__ Jt Cardinal Caraffa . 

AL RE CRISTIANISSIMI). 

S «I RE, Io mando a Vófira Maeftà Criflianiflima il Signore Annibaie 
I Rucellai mio gentiluomo , perchè le fàccia, reverenza da mia_, 
parte , e la ringrazi umilmente della memoria , che le piace tener di 
me ; c oltre a quello , perchè lccdia conto pienamente di quello, 
che io ho proccurato con Nollro Signore mio Zio a berufició di quella 
Santa Sede , c a gloria , c onore di Vollra Macltà Criftianiffima ; c di 
quello , che s'è trattato , e llabilito qui con Monf. d Avanzone fuo 
Ambafciadorc , e con Monfignore Illuftrilfimo di Armignac . Supplico 
Vollra Maclli , che fi degni di udirlo con la fua benignità lolita , c_j 
di predirgli fede ? come a me medefimo ; e gliel» raccomando . Ba- 

G l ciò 
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ciò la mano di Voftra Maeftà Criftianiffima con ogni reverenda.,»' 
pregando il Signore Iddio , che la coufoli . Di Roma li 14. di Set- 
tembre if jy. . 

v 1 Cèrio Cardinal Caraffa 

=V ALLA REGINA DI FRANCIA: 

C ristianissima Risina. Io ho inviato il Signore Annibaie 
Rucellai al Re Criftianiflimo, per k cagioni , che Voftra Madia 
potrà intendere da lui . La fupplico , che fi degni udirlo , e preftar- . 
gli fede , come a me propio , e lo raccomando molto a Voftra Mae- 
stà , pregando noltro 5 ignote Iddio , che la conlòli , e tenga in fua_i 
fantiflìma protezione , c le bacio umilmente con ogni reverenza k_» 
mano - . ‘ 4 . ' ' . 

Io mi fon contentato , che il Signor Giuliano de’ Medici venga a 
baciar la mano a Voftra Maeftà , non oftante , che io avelli qualche 
difegno (òpra la perlòna Tua , fperando , che élla lo rimanderà affai 
prcfto , bene fpedito . Di Roma li 14. di Settembre 1 jjj. 

t - • 

AL CONTESTAR ILE. 

I Lt-usTftistìMo > *r> EcceLiiNTtsstua $j«nom . Avendo trattato , e fta- 
bilito di molte cofc con Monf d’Avanzone Ambafciadore di Sua 
Maeftà Chftianiflìma , e con Monfignore Illuftrillimo * d Armignac , 
m’è paruro di mandare il Signore Annibaie Rucellai mio gentiluo- 
mo , per. dar conto del tutto alla Maeftà del Re , , e averne preda., 
confermazione , ed elocuzione dalla Sua Maeftà ; ed ho commeffo al 
detto Signore Annibale , che Tene venga a V. £c. e faccia quel 
tanto f che ella ti degnerà comandargli . La prego per la fua_> 
bontà , che le piaccia di udirlo , c favorirlo , c predargli fede , 
come farebbe a me propio : e perche il detto Moni. dAvanzono, 
il quale c prudente , c valorofo Signore , c pieno di fede ,.c di 
bontà , avrà lenito diftufamcntc fopra ciò a V. Ec. e ancora il 
prefato Signore Annibale vien bene inftrutta di quanto occorro, 
non farò piu lungo-, rimettendomi a loro . 11 detto Signore Anni- 
baie ringrazierà ancora V. Ec. della benignità fua , dalla qualo 
so , che c confermato , e aiutato il molto favore , che Sua Maeftà 
Criftianidima se degnata di farmi nel dono della pendone : c fuu, 
certa V. Ec. che io non mancherò di fare ogni mio potere , per 
fcrvigio , cd onore di Sua Maeftà Crifti^ullima , c di V. £c. ren- 

- fetr 
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dendomi certo , che il lor comodo fia propio comodo di quella Sau- 
ra Sede , c di noflro Signore mio Zio : e a V. Ec. bacio umilmente^ 
le mani con molto defiderio di fcrvirla. Di Roma li 14. di Settem- 
bre iyjj. 

ì 

A MADAMA DI TALE NT 1N01S . 

I llustrissima , m Eccellentissima Sicnora . Mando il Signore An- 
nibaie Rucellai mio gentiluomo alla Madia del Re Crillianifli- 
mo , perchè cfponga a Sua MaeAà alcune cofc ; e confidando molto 
nella fomma bontà , c prudenza di V. Ec- gli ho commedia , chc_> 
ricorra a lei per favore , e per cordiglio , e le baci la- mano da 
mia parte ; offerendomi , e raccomandandomi moltp in fua buona.» 
grazia . Prego V- £c. che fi degni predargli fede , e per amor mio 
vederlo , ed aiutarlo volentieri : c perchè eflò è bene inflrutto , 0 
ancora Monf. d’Avanzone so , che ha fcritto , come fuol fare , pru- 
dentemente , e largamente , non fono piu lungo : ben fo ampia fede 
a V- Ec. che la Macftà del Re è ottimamente fervila dal detto Monf 
d’Avanzonc , come io credo , che l’opera lidia lo dimoftri . Di Roma 
li 14. di Settembre ryyy. . 

• » ' AL CARDINALE! L0REN02 

i * 

*• • » . > ' • 

I L Signore Annibale Rucellai , mio gentiluomo , dirà ad V. S. Illu- 
ftriffima , e Rcvercidiflìma la commcflìone , che io gli ho data di 
riferire al Re Crtlbaniflìmo molte colè trattate , e ftabilice. da me con 
Monf. d'Àvanzone . Prego V.S. Ili ulLn (luna , che li degni afcoltarlo 
volentieri , e predargli fede , enrnefarebbe a mé propiò ; e le racco- 
mando affai il negozio , che fi tratta , pregandola , che lo pigli a fa- 
vorire;, fe coti le pare , che porti il dovere . Di Roma 4 14. . di Set- 
tembre ry yy. 

. • . . • ». * A 

AL DVCA DI G91-SA. 

\ *• . . _ , . * • * * . . . • 

© Al Signore Annibaie Rucellai , mio gentiluomo , potrà intendere 
V.Ec. l’ordine , c la commcflìone , che 16 gli ho data di rife- 
rire alla Madia del Re Criftianìflìmo molte cofe trattate , e llabiliie_» 
da me con quelli Signori Minillri di. Sua Maellà ; al quale ho com- 
media , che ricorra a V. Ec. per favore , e per ajuto, e le baci Iól» 
mafia da m\a parte . Il perche la prego , che fi degni afcoltarlo vo- 

lcn- 
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Sentieri , e predargli inrera fede , come farebbe a me propio . E Io 
raccomando affai il negozio , che fi tratta , pregandola fi degni favo- 
rirlo.. Di Roma li 14. di Settembre 15 5 J, 

. 

AL MARESCIAL DJ S. ANDRE 

I O ho mandato al Re Criftianiflìmo il Signore Annibaie Ruccllai , mio 
gentiluomo , per gli affari , che V.-Ec. potrà udire ria - luci ; al 
quale ho commeffo , che le baci la mano da mia parte , ,e che me_> 
loffcra , e raccomandi in fua buona grazia diligentemente . Prego 
• V. Ec. che l'afcolti volentieri , c che gii preftì fede in tutto , c fi de- 
gni d’indirizzare , c favorire i fuoi affari appreflò Sua Macftà Griftidnif- 
fima , con la fua' molta autorità , e. prudenza ; c glielo raccomando 
pure aflài . Di KomaTi 14. di Settembre* iy jy 

. 

, AL MAR ESCI ALLE STROZZA. 

P Erchè io mando il Signore Annibaia Ruccllai a Sua Maeftà Cri- 
ftianiffima , per gli affari , ch’ella potrà intendere da quello , mi c 
paruro a propolìto commettergli , che parli con V.Ec. la quale pre- 
go , che le piaccia credergli , come farebbe a me propio , c le bacio 
le mani j pregando il Signore Dio , che le piaccia" confcrvarla felice 
lupgo tempo . Di Roma li 14. Settembre lyyy. 

AL PRINCIPE DJ SALERNO. 

M Ando il Signore Annibale-Rucellai ,mio gentiluomo, a Sua Mae- 
ftà Criftiamflìma , per miei affari,. Come V. Ec. potrà intende- 
re da lui . Me paruto commettergli , che parli con V. £c. la quale 
prego , che le piaccia vederlo volentieri , e favorirlo^ e. credergli , . 
e predargli fede , come farebbe a me propio ; c a V.Ec. bacio le ma- 
ni ; pregando la Macftà Divina che la confcrvi felice . Di Roma*li 
14. di Settembre iyyy. ••• J*’,' 

AL N,V N-Z IO DÌ FRANCIA. 

V iene alla Corte il Signore Annibale Rucellai , nepote di Mon/ignor 
della Gala , principalmente; per Tuoi negozi privati ;.c fe io averti 
alcuna cofa di pili , la dirò a lui , nel quale confido affli . Per- 
ciò V. 5 . le creda tuteo quello , che le dirà da mia parte ; ed 
• • a;u- 
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ajutilo , c configlilo in tutto quello , che la - ricercherà , ancora quan- 
do fieno negozi pubblici , e confermagli tutto quello , eh ella Lente, 
come farebbe a me propio , perche cosi e la mente di Noftro Signo- 
re , e lo raccomando affettuofaraente a V.S. Di Roma li 14. di Set- 
tembre. ijyj. ' 

1NSTRVZ10NE DATA AL SIGNORE ANNIBALE RV CELIAI 
r* : - ■ . PER TRANCIA. 

£. - , N , 5^-' ”, f » •.* * _ 

L E caufe dell' odio y che è nato tra quelli Signori Imperiali , e noi, 
vi fi fono dette , e le potrete elporre a Sua Macftà didimamente} 
e fimilmcntc le loro violenze preterite-, eprofenti , per le quali fu- 
mo fiati coilretti di rompere con cflb loro . 

• . Abbiamo trattato , e ftabilito con Monfi d'Avanzonc , e conj 
Monf di Lanfac , che* il Re Criftianiflìmo pigli la protezione di 
quella Santa Sejjc , c noftra ; i quali ci han promefib di fare di prc- 
fente prowifione di danari , come hanno in parte fatto , che hanno 
provveduto cinquantamila feudi , per darceli ad. ogni nòfiro bifogno» 
di che dovete ringraziare Sua Macftà diìigcmifiimamwtc , come con- 
viene -a tanta cortefia , e benignità. . 

- , E fimilmente hanno promefib di far venire in Italia , e in- terra di 
Roma , c dove bifognerà , dodici infegne di Francefi , che fono al pre- 
fcntc in Corfica , e la cavalleria , che è a Parma , e alla Mirandola , c a 
Montealcioo ; ed ogni altro lòccorlo, che poflòno dare prefentementc. 

E die Monf di Termes verrà incomancnte con piti fanterie , che 
potrà , da Avignone ; con commeflione di efeguire quanto le farà com- 
rnelFo da Noftro Signore , o per fua parte da me . . 

Che bifognando piu fanterie , o altre ptóvviflorrt , le fòraùno con 
loro danari . " 

Dovete adunque pregare Sua Maeftà , che le piaccia confermare.», 
cd efeguire incontanente tutto quello , perchè il negozio non compor- 
ta dilazione in alcun modo : e di quello vi commettiamo, che voi fac- 
ciate ogni cftrcma diligenza. ' ’• 

Ed oltre a ciò , pregate Sua Maeftà , che ne l'invii facultà autentica , 
o a Monf. d'Avanzonc , o a chi piu le piacerà- di poter capitolare , cd 
obbligare Sua Maeftà in buona forma , c lega offenfiva, e difenfiva_. , 
o luna , o l'altra ; certificandola, che noi cj contenteremo di quello, 
«he piacerà a lei . , 

Dico , che la facultà fi mandi a Monf d’Avan2one , perchè co- 
lerico Sua Signoria per. Intorno pieno di molta bontà , e prudenza , e 
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di fingular fede ; e voglio , che voi affermiate a Sua Macftà , eh' el- 
la è ottimamente fervila da lui . 

Promettete a 4ua Madia , fopra l'onor mio , che io ho tal figuito, 
e tale intelligenza, in Apru2zo fpczialmente , che io farò Sua Madia 
in poco tcrtipo padrona di quella provincia , oltre alli molti parenti 
nobili , c di molto feguito , ed oltre alle infinite amicizie , che la cafa 
noftra ha in ciafcuna parte del regno di Napoli . 

Quello è quello , che avete a fare inflanzia , e diligenza , che fi 
cfeguifca lenza dilazione . , - „ 

Fatto quello , pregherete Sua Madia , che mandi un Principe del 
Sangue , il piu tollo che può , a Roma , con piena autorità di coman- - 
dare , c con provvigione di danari a • ballanza . 

Clic dia commeflìonc a fuoi Minillri , che trattino , c concludine 
la lega col Duca di Ferrara , ficomc faremo ancor noi per pane di 
Sua- Beatitudine; ufando tutta l’autorità di quella Santa Sede. 

Sopra quello potrete dar conto del cafo di Monfigqpr di Ferrara-» , 
come avete nel memoriale . 

£ Umilmente , che dia commelsionc a detti Minillri , che trattino la 
meddima lega con li Signori Veneziani, induccndoli con larghe con- 
dizioni a rifentirfi una volta , che il limile faremo noi dal nollro lato. 

Abbiamo il Duca di Urbino con fei mila buoni fanti , tutti faldati 
armati , c della terra della Chiefa fi caveranno altri dieci mila fonti, 
munizione , cd artiglieria. 

E del mede-lìmo fiato del Duca di Urbino fi averanno trecento ca- 
valli , e fene faranno dugento qui in Lombardia. 

Non abbiamo avuto denari fin qui , cflcndó nel principio del Pa- 
pato; ed ancora non avendo Nollro Signore voluto gravare a’ popoli , 
nè la fua fimta volontà , mentre che nelfuna nccclsità non 1 ha coftret- 
ra ; ma ora non mancherà di provvederne per le vie folitc , ed onefte, 
con un poco di tempo. 

Dite a Sua Macftà , che .Monfignorc il Cardinal di Bcllai s'è fatto 
tanto intrinfcco del Cardinal de Carpi , credo per conto delia loro 
ambizione , che io non mi fono alsicurato di conferire quello nego- 
zio con Sua Signoria Rcvcrcndilsima ; anzi che io giudico , che fia_» 
bene , che Sua Macftà parendole , le dia campo ormai di ripatriar- 
fi , e ripolarfi ; e che ie tratterò volentieri ogni affare con Monfi 
d'Avanzone , e con Monfignorc il Cardinal d’Armignac ; e fe verrà il 
Signor Cardinal de Tornon , mi rimetterò in tutto alla prudenza , c_> 
bontà di Sua Signoria liluftrifsima . 

Supplicherete Sua Macftà per mia parte , che fi degni con fua reggia 

• bontà 
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bontà pigliare la mia protezione , come già veggo , che Sua Maeftà 
ha fatto in quello , che vi ho detto : della qual cofa avete a ringra- 
ziarla ton ogni efficacia , e certificarla dell’ infinito defìderio , che ho 
di fcrvirla , come io Ipcro , che l’opere lo dimollreranno . 

Similmente voglio , che parliate con Madama la Regina , e con_« 
Madama de Valentinois, e con il Signor Conteftabile, Duca di Gui- 
fà , Loreno , e Marefcial di S. Andrea . 

Avete a Ipedir fubito la rilpofta di Sua Maeftà , c venirvene , o ri- 
manere , fccondochc farete configliato , o che vi parrà meglio ; ed 
averò molto piacere , che il Signor Giuliano , o fene venga con eflò 
voi , o fia (pedito . 

Avete a dir tutto quello a Sua Macftà per pane mia , il quale ho 
conferito tutto con Noftro Signore , ficomc porrete pcniarc- 

Il Cardinal Caraffa. 


MEMORIALE DATO AL SIGNORE ANNIBALE RVCELLAl 
PER TRANCIA. 

Q Uando Noftro Signore era Arcivefcovo di Chicti , o di Brindili j 
ed inficine del Configlio di Napoli , andando Nunzio in Inghil- 
*"■' terra per lo Papa , fu levato dal detto Configlio , con fua ver- 
gogna , fenza alcuna caufa ; c da quel tempo in qua , tempre c fiato 
poco grato a Sua Maeftà Cefarea. 

Fu poi fatto Cardinale , ed avendo un cameriere Spagnuolo , tro- 
vò con verità , che il detto cameriere avea in ordine il veleno , per 
darglielo . 

In conciftoro Sua Signori* lllu Oriffi » » - io <^uel tempo volle lempre 

fòddisfare alla fua cofcienza , fenza rifpetro d’alcun’ altro , che di Dio 
folo ; e perciò diceva il fuo voto si contro al Re Criftianiflimo franca- 
mente , come contro Sua Macfià Cefarea , il quale chiamava libera- 
mente fautore d’eretici , e di foifmatici : ma quando Sua Santità dice- 
va contro il Re , Sua Maefti Criftianiflima non folo non fi doleva_,, 
ma ancora lo faceva ringraziare , e lodare , che aveflc detto la ftia_» 
opinione finccramente a benificio della Sede Appoftolica , come era ob- 
bligato ; ma l’Imperadorc per lo contrario le faceva rifondere , o 
minacciare , imputandolo di parzialità , e di rancore . 

Quando il Cardinale ebbe poi l’Arcivelcovado di Napoli , Sua_» 
Maeftà Cefarea non gli volle dare il pofleflo per lungo tempo ; alle- 
gando , che Sua Signoria llluftriflìma era di pane contraria a Sua 
. Maeftà ; e fpezialmente fi doleva , che era chiamato da lui il fauto- 
7 orn, 11. H re 
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re degli eretici ; e benché alla fine glielo daflc , nondimeno Sua Si» 
gnoria Illullriflima fu Tempre moleftata nella giurifdizione di quella^» 
Chiefa dalli Miniftri di Sua Maeftà, come quelli , che l'odiavano. 

V ennero poi le Sedie vacanti di Paolo , Giulio , e Marcello , nel- 
le quali fu fempre il primo ad elTere efclufo da Sua Maeftà Cefarea; 
e fpezialmente nell' ultima , dove Sua Beatitudine fu affunta nel Pon- 
tificato , non fi lafciò per la parte Imperiale alcuna cofa , per opporli» 
cd impedire , che Suà Santità non folle fatto Papa , come è notorio» 
c come sa V. S. e Sua Maeftà Criftianiftima . 

_ Abbiamo l’inftruzione del Lottino autentica » e Umilmente la fiia_» 
«fpedizione , per la quale fi vede chiaramente , che Sua Maeftà Cefa- 
rca è rimala alpramente offcfa da quei Cardinali » che dettero i loro 
voti a Sua Beatitudine , c che ha confulrato di caftigarli ; ma per non 
li perdere affatto per li conclavi futuri , ha fimulato d’approvare. 

lo , eflendo povero Cavaliere , prefi a fervire Sua Maeftà Cefarea , 
come loldato ; e dopo lunghe fatiche , e pericoli lòpportati da me_> 
con tanta fede , per fcrvigio di Sua Maeftà Cefarea , ho ricevuto , in 
premio della mia miglior' età Ipefa per lui , danno , disfavore , efilio , 
ed infidic contro la vita mia . 

Non ho mai potuto ottenere il portello del mio priorato . 

Avendo fatto in Germania un prigione d’importanza , mi fu levato 
con alcune cavillazoni da un Cavaliero Spagnuolo ; e non potendo 
io ottenere mia ragione a quella Corte per li favori dell’ avverfario » 
prefi partito di volgermi alla via dell’ armi : e venendo meco in Ita- 
lia per quello effetto , fui fatto prigione in Trento per comandamento 
di Sua Maeftà Cefarea ; nè mai potei ottenere libertà , finche non prò» 
mifi di laltiar quella quercia , e quella taglia , che mi fi apparteneva. 

E non volendo io piu fervire a Sua Maeftà Celìirca per quello giu- 
ilo fdegno , mi pofi a’ lervigi del Signor Duca Ottavio , c poi a quel- 
li del Re Criftianiftimo . 

Per quella cagione hanno cercato di farmi ammazzare , prima con 
archibufo , ficomc io ftelfo ho toccato con mano , e come ne fon cam- 
pato piu per mifericordia di Dio benedetto , che per mia guardia , o 
prudenza . 

Ed ora , che è piaciuto a Noftro Signore di concedermi quella de- 
gniti , trotto che qui in Roma proccurano tuttavia d’avvelenarmi , fi- 
comc fi vedrà per chtariflìmo procedo . 

Tutte quelle colè fi dicono a V.S. perchè lei polla moftrarc a Sua 
Maeftà Criftianiftima quelle cagioni nuove , e vecchie , che mi muovo- 
no , e sforzano a ricorrere a Dio » e a lei per difefa della vita mia». 

c per 
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e per foccorlò di quella Santa Sede, e dellonor di mio 7À0, Nollro 
Signore , alla vita , e degniti del quale , è da tener per ceno , che 
fieno apparecchiate mille inlìdie , come V.S. può conghietturarc da ,, 
quelle , che fono fatte a me . . 

IL CASO DEL CAMERLENGO E STATO COSI. 

• 

E Ssendo quelli Imperiali avvezzi nel Pontificato di Giulio a vivere 
con infinita licenza , e inlolenza , e fpezialmcntc quelli Signori 
•Santafiore , con tutto che Nollro Signore fi forte fatto intendere , che 
ognuno dovefle Ilare nelli termini del dovere ; nondimeno leguitando 
nella loro ufanza di prima , fecero violenza a due galere del Priore 
di Lombardia , che fervivano a' Francefi , c le levarono per forza all* 
Alemanni , che le governava per comincinone del Re ; e volendo ufei- 
re dal porto di Civitavecchia , dove erano , furono impedite dal Ca- 
ilcllano della rocca di quel porto } ed avendo il Cardinal Camerlen- 
go fentito quello , mandò il Lottino al Signor Conte di Montorio mip 
fratello , il quale con artificio ebbe da & Ec. una lettera diretta a quel 
Caflcllano , per la quale il Cartellano lafciò ufeire le galere del porto, 
c fen'andò a Gaeta , e poi a Napoli. 

Sentendo il Conte di Montorio quanto dilpiaceva a Nollro Signore 
quella violenza ; c vedendo , che il Camerlengo l’ aveva ingannato , 
mandò incontanente a pregare il Camerlengo , che facerte tornare le 
galere per amor filo ; e che dove S. Ec. aveva voluto far piacere a Sua 
Signoria Illurtriflìma , non volefle ella farle difonore : ma il Camer- 
lengo non ne fece Arnia alcuna . 

Nollro Signore mandò poi a pigliare il Lanino , per condotta del 
quale quello trattato sera tenuto , e finito. 

Sua Beatitudine mandò anche a dire a Sua Signoria IIIurtrilfima_>, 

che facerte tornare le galere fra tre giorni ; i quii partati , con molti 
altri appreflò , le galere ^ìon tornarono, ne fino a qui lòno tornate} 
feufandofi il Camerlengo , prima , che non poteva dilponcrc di fuo fra- 
tello , c poi, che le galere erano in potere di D.Berardino. 

E dall'altra parte convenuto in cafa fua il Marchcfe di Sarno Amba- 
fciadorc Imperiale , ed altri Cardinali , e Signori di quella fazione.? , 
dove fi è intefo , che fi C parlato di cofe più limili a congiure , e a 
ribellione , che a trattato dì obbedienti figliuoli , e vaflalli di Nollro 
Signore . 

Intervenne ancora , che il detto Ambafciadore Imperiale , diman- 
dando udienza da Nollro Signore , li fu rilpofto , che Nollro Signo 
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re noi voleva udire quel giorno , ma che tornaffe un’ altra volta , e_> 
ciò non oliarne volle pur venire a Palazzo a fare inflanzia importuna, 
come fogliono fare , quando fe li comporta ; ma per ciò non fu udito, 
c bifogno , che fene tornaffe . # 

Di quello fiamo certificati , clic il Duca d'Alva , e tutti hanno prc- 
fo diremo fdegno , e collera , riprendendo l’Ambafcìador prefato , che 
•fi a tornato *all’ udienza , ficome ha fatto , non effendo chiamato. 

Vogliono capitolare con Sua Beatitudine , che le galere tornaffero, 
con che il Lottino forte lafciato , e che li perdonaffe al Signore Alef- 
fandro Santafiorc , che sforzò le dette galere ; di che Noftro Signor^ 
prefe ancora maggiore fdegno. 

E veduto , che le galere non tornavano , ed informato della detta 
Congregazione degl' Imperiali , la quale Sua Beatitudine chiama Sina- . 
goga , non potendo tollerare pili oltre , fenza diminuzione , ed annulla- 
zione della lira degniti , ed autorità , avendo fatti tremila fanti , e 
meflì in ordine nelle battaglie ordinarie , fece mandare il Camerlen- 
go in Cartello . 

E per aflicurarli di quello , che lì c trattato nella fopraddetta con- 
giura , fece mettere Umilmente in Cartello il Signor Camillo Colonna, 
huomo di molto momento in quelli paell , c molto grato a Sua Mac- 
rtà Ccfarca. • . 

E oltre a quello , ha tolto tutto lo flato al Signor Marco Antonio 
Colonna , che fene ito , benché ha qui in Roma la madre , la mo- 
glie , c la lorella , le quali hanno dato groffa ficurtà di non li partire 
da cafa. 

E Umilmente il Signore Afcanio della Cornia , ed il Signor Giulia- 
no hanno dato grofliflìma licurtà. 

Sua Beatitudine ha fatto fpianarc le mura di Palliano, c degl’ altri 
luoghi forti dello flato del Signor Marco Antonio Colonna. 

Ha avuto Bracciano , che e del Signor Paolo Giordano , genero 
del Duca di Fiorenza. * * 

Ha fatto bandire , che ognuno pprti Tarmi in Cartello : e perchè 
TAmbafciadore Imperiale moftra di farlo mal volentieri , farà sforzato 
a coftrignerlo , che ve le mandi. 

Ha licenziato il Conte di Popoli , General Governatore della Chic- 
la , perchè ha i Puoi feudi nel regno . . 

Ha levato il Luogotenente della guardia , nominato il Signor Muzio 
T uttavilla , c quattro camerieri nobili del regno per lìmil folletto. 

Vuole , che TAmbafciadore renda tre Cartelli dello flato del Si- 
gnor Marco Antonio Colonna , che tiene per conto di una lite fra i 
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Colonnefi , c ’I Principe di Sulmone : il che lAmbafciadore ricula , c 
farà necdTario levarglieli per forza , e cosi rompere la guerra . 

E fe bene fi accomodalìero quelle prcfenti difficultà , il che fopra_> 

• di me non fi farà dal noltro lato , fe non con la piena nollra ripu- 
tazione ; in ogni modo è neceflario di rompere con loro , perchè 
non ci polliamo mai piu fidare delle loro nature , conofciute ormai da 
ognuno . 

Quello vi fi dice , acciocché voi polliate inoltrare al Re , che noi 
fìamo proceduti troppo innanzi , acciocché Sua Maellà non fia perav- 
ventura informata da altri , che Nollro Signore fia mutato di opinio- 
ne , o raffreddato ; anzi vi dico , che Sua Beatitudine non fi potrà ri- 
tenere lenza grandifiima difficoltà ancora , quando vede (Tc manifello 
pericolo . 

• Perchè le forze della Chielà per se fole mal poffono efler pari a 

quelle degli avverfari , io vi ho già voluto inviare a Sua Maellà Cri- 
ftianiflima , per fupplicarla^ che fi degni pigliar la protezione di que- 
lla Santa Sede , come è fiato fempre collume di quella invitti(fima_> , 
c Crifiianifiiraa Corona ; e che le piaccia difendere la reputazione di 
quello Santillimo Vecchio , che ha fempre amato tanto quella Mac- 
ftà , quanto hanno potuto conofcere ; e fi degni anche di difenderò 
me , il quale ogni giorno foijo opprelfo , ed infidiato principalmento 
per quella cagione , che io ho fervilo fedelmente Sua Maellà Criftia- 
nifiìma , ed il quale , fe farò abbandonato da lei , farò nccefiìtato a 
fuggirmi d’Italia. 

Quelli Miniftri di Sua Maellà , cioè Monf d’Avanzonc Ambafciado- 
rc , c Monfignore il Cardinal d’Armignac , hanno ufitto ogni diligen- 
za y prudenza , ed amorevolezza verfo Nollro Signore , c meco ; e_j 
m’hanno preftati cinquantamila feudi molto prontamente , acciò Sua_. 
Beatitudine fi polfa cominciare a provvedere : della qual cofa dovete 
ringraziarla con ogni efficacia per pane di Nollro Signore , e mia , 
come fi conviene a tanta cortefia , e bontà . 

• E dovete far fede a Sua Maellà della prudenza , fede , e follccitu- 
dine di Monf d’Avanzone con affettuofe parole , che veramente Sua_. 
Maellà è ottimamente fervila da lui . 

Dite a Sua Maellà , che Monfignore il Cardinal di Bellai s'è fat- 
to molto intrinfcco del Cardinal de’ Carpi , c ciò per conto delle lo- 
ro ambizioni ; c perciocché io non mi fono afiicurato di conferirei 
quello negozio con Sua Signoria iffbllrilfima , anziché io giudico t 
che fia bene , che Sua Maellà , parendole ,«gli dia tempo ormai da 
ripatriarfi , c ripofarfi ; e che io tratterò volentieri in ogni occafìonej 
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con li detti due Signori , e con Monfignore il Cardinal ‘Tornea s fc 
Sua Maeftà l’invierà a Roma , corneali dice. 

Pare , che Sua Macftà li debba contentare di pigliare quella imprc- 
fa , prima per quella bontà Reggia , per la quale s è molfa a pigliar . * 
protezione del Duca Ottavio , e de’ miferi Sendì : onde Sua Macftà 
non attendeva alcuno loro frutto , che la gloriai , ed il contento del 
fuo umaniflimo animo , ficome ha confeguiro ben largamente . 

E poi per quello , che può Iperare con l'ajuto di Dio , e della giu- 
ftizia di racquiftare , con l'autorità della Sede Appoftolica , e con le» 
comodità dello flato Eccleflaftico , il regno di Napoli , e ricuperare» 
la libertà di Siena. • • ' 

Ed oltre alla detta comodità promettemo a Sua Maeftà fopra l'onof 
mio , come Cavaliero , c come Cardinale , che io ho tanto feguito , 
e tale intelligenza in Apruzzo , che io le darò quella provincia in po- 
chi giorni , oltre alli parentadi > ed amicizie , che la cafa noftra ha 
per tutto U regno . . • . 

Noi avemo il Duca d’Urbino Generale della Chidà con lèi mila_» 
foldati ben’ armati , ed altri ottomila Umilmente faldati ne faremo per 
lo flato della Chicfa , oltre le noflre battaglie ; c potremo avere Pei 
cento , o fette cento cavalli , artiglieria , c munizione. 

Non abbiamo avuti denari fin qui , e (Tendo nel principio del Pon- 
teficato , ed anche non avendo voluto Sua Beatitudine gravar punto 
» popoli» , nè la fua fantilsima volontà , mentre che nclfuna neccfsità 
non 1 ha coflretta ; ma ora non mancherà modo di ptovvcdcrc , per 
le vie folitc , onefta famma. 

Quello , che dcfidcriamo da Sua Macflà , che venga alcun Principe 
d'autorità Francelè , e fe fi può , che Ha del Sangue , con piena potè- 
flà > ed ordine di denari , c non diteggiamo altro a Sua MaeAà , 
che liberarci dalla tirannide degli avverai , lafciando a Sua Macftà il 
tutto , o la parte di quello , che fi acqueterà , come piu le fa in pia- 
cere , di che Noftro Signore le farà 1 inveftiturc folitc . 

Si tratterà col Duca di Ferrara , che entri in quella lega , c Sua_> 
Maeftà fi contenta di farne fare buona inftanzia da' fuoi Miniftri . 

Si tratterà anche con li Signori Veneziani Umilmente la lega , a_» 
quali farà , per mio avvilo , nccclTariò fare qualche offerta , come fi dirà 
a fuo tempo pili largamente . 

Avete a reftrigncrvi in lomma , che Sua Maeftà li degni pigliare.» 
quella imprefà , come se detto fli lòpra ; ma quando le foflc incomo- 
do di farla per qualfi veglia cagione , Ita contenta dirla liberamente» 
con la lìncerità naturale di Sua Macftà , e con la quale vede bene , 

come 
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come io procedo femplicementc ; ed in quello punto avete a farej 
ogni diligenza vortra , cioè , d'avere chiaramente la volontà del Re 
del si , o del nò , acciocché noi non ci mettiamo a contendere , per 
perdere : che la noftra perdira farebbe doppia perdita di Sua Maeftà , 
in quanto le forze noftre fono ora. fue ; e fe noi perdefsimo limprefa, 
farebbono de’ fuòi avverfari ; ed avete a fare ogni diligenza pofsibile_> 
daverne refoluziQne fubito fòpra quello. Di Roma li 14. di Settem- 
bre iyyy. \ ' • _ 

II Cardinal Caraffa. 

Fu data anche al Signóre Annibaie 'Rucellai la copia delle InflrH* 
Trioni , che ebbe Mi Giovano’ Andrea d’Agubio. 

MONSIGNOR DELLA CASA AL SIGNORE ANNIBALE 
RUCELLAI. 

T I ferivo quella in diligenza , per awilàrti , che la tua' commclsio- 
nc fi ha da efeguire con quel vigore , che ri se detto , non ottan- 
te ogni cofa fuccefla dopo la tua partita. Cosi farai . Di Roma li 16. 
di Settembre iyyy. 

♦ 

AL RE CRISTIANISSIMO. 

. 4 . 

S I a 1 . Effondo flato neccflario > che Noftro Signore liberi di Ca- 
rtello il Camerlengo , per le caule , che Volita Maclti potrà in- 
tendere dal Signore Annibale Rucellai , m'ha parlo conveniente darne 
avvilo a Voftra Maeftà v acciò <100 pigli ammirazione ; c fupplicando- 
la , che dia fede al detto Signore Annibaie , le bacio umilmente le 
«nani . Di Roma li zo. di Settembre ly yy. * • 

AL CONTESTABILE DI TRANCI A\ 

* 

vfOnfignor Camerlengo fu ritenuto in Cartello, acciocché le duej 
IVI galere del Priore foflero riconddrte a Civitavecchia , il che non 
lì poteva ottenere per altra via , eflendo erte già in potere di D. Bc- 
rardino ; eflendo ora ritornate le galere , ed effendofi avuta J’inftruzio- 
ne autentica dal Lottino , per la quale fi fono alleggerire affai le que- 
rele , che s’erano fentite contra il prefato Monfignor Camerlengo, è 
parfo neccflario a Noftro Signore di concedere la liberazione di Sua.., 
Signoria lllurtriffima al Sacro Collegio , che n'ha fatto ioflanzia grande. 
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e fi è liberato con cauzione , come V. Ec. pony fornire dai Signore 
Annibale Ruccilai piu didimamente , il quale le dirà anche quei di piu, 
che occorre .• Di Roma li 20. di Settembre ijyy, 

MONSIGNOR DELLA CASA AL SIGNORE ANNIBALE 
RVCELLAI . 

P Erchè la violènza , che quefti di Santafiore aveano fatta alle ga- 
lere del Priore nel porto di Civitavecchia , era di troppa ofifefa 
alla Santità di Nodro Signore , ed all' autorità di queda Santa Sede , 
Sua Beatitudine ha voluto , che da corretta in buona forma ; cioè , 
che le galere mededme dano date ricondotte nel porto da quelli me- 
dedmi , che l'avcano levate per fòrza , non parendo a Sua Santità , 
che folle foddisfatto alla fua degnità , fc fi folle proceduto con pene, 
e per vie ordinarie : c vedendo , che era molto difficile a cavare lc_» 
predette galere di mano di D. Bcrardino , fe d foffo proceduto per 
altra via , che per la cattura di Mondgnor Camerlengo , li parfe di 
farne pane , dcome fece , di ritener Sua Signoria llludridima , mafc 
fin amente che fi aveva tanto contro di lui in quedo atto della vio- 
lenza , che pareva pervenire alla retenzione ; ed aveano iniìemrj 
molti indizi d'altri eccedi di Sua Signoria llludridima , li quali poi 
non d clTendo verificati , anzi cflèndofi annullati quali in tutto , per 
l’inflruzione , e Ipedizionc del Lottino , che è venuta autentica in ma- 
no nodra ; ed cflèndofi riavure le galere , è parfo neceflario a Sua_* 
Beatitudine concedere , per grazia del Sacro Collegio , quel , che perav- 
ventura non fe li poteva negare per giudizia ; e cosi a preghi di eflò 
Sacro Collegio Sua Signoria llludridima fu rilaffato jeri con deurtà di 
mercanti , officiali , e altri > per trecento mila feudi , premettendo Sua Si- 
gnoria Hluftrifsima di non d partire di Roma fonza licenza di Nodro 
Signore in iforitto , e di obbedire Sua Santità , c riprefentard ad ogni 
requiiizionc verbale, e fomplice ; e contraffacccndo, perda oltre i tre- 
cento fiula ducati , ofici , bonifici , e dignità idò fatto'. £ fi è ben di- 
chiarato a Sua Signoria llludridima , che queda grazia fe le faceva., 
per benignità di Noltro Signore , e non ad indanzia , e per nfpetto 
di alcun Principe ; anziché quelli , che hanno pcniato d agitarlo , e 
fa v oriti o , 1 hanno difajurato , e fatta la cauti fua piggiorè ; c queda 
mattina in Concidoro Nodro Signore l’ha fogrctamentc ammonito, che 
per innanzi da pili prudente , e laici dare le parzialità , per quanto 
ha cara la grazia di Sua Beatitudine ; e fi; Sua Signoria Uludriditr.iL» 
cafihcrà nelle pene , non troverà rimiflionc alcuna : si che d può di- 
re, 
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re , che effondo fuori di carcere , non fia perciò libero . • 

E come fi fia , le tue commiffioni rimanghino nel loro primo vi- 
gore , c darai conto di quella fazione a Sua Maeftà , e a Monfignor 
Conteflabile . 

N olirò Signore avea ordinato una promozione di Cardinali , tutti 
aflenti , c la maggior parte Frati ; ed era condotta tanto fegrcta , che 
noi non la fupevamo prima di jerfcra , che Carpi ce la diffo , fenza 
nominar perciò le perlonc ; dicendo , d’averla in confezione , c cosi 
dopo cena andammo di fopra , e li operò con ogni diligenza d impe- 
dirla , e feccli in parte , che fene levarono tre , che erano di nazio- 
ne fblpetta . Quella mattina poi li c fatto in modo , che non se con- 
clufa , dove il Cardinal noftro ave accrcfoiuta molta riputazione.» » 
con dilpiacct lolo di chi l’aveva trattata , c con infinito contento di 
Ognuno . I dclignati erano l'inquifitor Fra Micclicle , al quale furono 
fatte l'abbracciate , c trovati 1 panni in prcllo per ciò ; e per quello 
entrava in luogo di quelli tre uno Inghilele , un Francefo , un Pie- 
cardo , l’Aruveftovo di Cologna , un ConfelTore di Sua Maeftà Cefii- 
rea , c un Don Bcrardino , frate Teatino in Venezia . Quelli noru, 
c neccflàrio nominare , cosi rimane van fuori -, quelli tre fi nomi- 
nano, e s’c prolungata la promozione a Natale. Il Cardinale prefato 
ha fatto 1 imponibile per me , moftrando maggior dolore della nna_, 
cfclu/ionc , che non mi pareva di fentirc di me . 

Sono arrivati qua due mila e cinquecento fanti delle noftre batta- 
glie , molto bella gente , c s invieranno a quelli confini del Regno ; 
c per alcuni avvilì intercetti fi vede , che quelli munltri Imperiali fo- 
no molta fdegnati della fevcrità , che par loro, che Noftro Signoro 
ufi con cfli . Di Roma li zo. di Settembre r 5 5 y. 

, AL DVCA DI FERRARA. 

I O ho tardato a rifondere alla lettera di V. Ec. Illuftrifi. de’ 1 y. di 
quelto , ricevuta da me per mano del mio gentiluomo , perchè io 
fperava di ora in ora ftabilirc alcuna cofa con Sua Beatitudine /òpra la 
caufa di Monfignore mio Illuftnirimo di Ferrara ; c Umilmente fopra 
quello , di che m’avea parlato il detro mio gentiluomo . Ma veden- 
do , che per le molte occupazioni di Noflro Signore , ed anche per 
qualche artificio degli Avverfuri , mera necelfario tardare un poco pi'u, 
che io non credeva ; ho voluto fcrivcrle al prefente , acciò non pigliarti 
ammirazione della mia tardanza , la quale V.Ec. fia certa , che non c 
proceduta da altro , che dal voler fare io quello uficio piu a fuo tem- 
T om. 11 . I ‘ po , 
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po , c con maggior frutto , che io non farci , fc io follecitafli conJ 
pili inAanzia ; e m’è ncccffario andar levando l’autorità di qualcheduno» 
che mi s'oppone . 11 che io proccuro di fare tuttavia ; c rendomi cer- 
to , che io lo farò in breve tempo : e ciò fatto , farà interne redi- 
mito Mon/ignore llluflriflimo predetto nella grazia di Sua Beatitudine. 
Prego V. Ec. che non pigli quella dilazione in altro fenlb ». iè non_» 
ove dovendo io far disfare a NoAro Signore quello , che Sua Beatitu- 
dine ha fatto , lì può dire pur' ora ho bilògno , come ho detto , di 
tempo : « fìa iìcura V Le. che non ripoferò mai , fino che io non ot- 
tenga quella grazia da Sua Beatitudine : c fpcro affai predo di riman- 
dare il mio gentiluomo predetto bene ipcdito fopra l’uno e 1 altro 
negozio ; e Dio sa , quanto lo deiidcro , c quanto mi duole il tardare» 
cheli fa. A V.Ec. bacio le mani. Di Roma li 25. di Settembre 1 JJJ. 

-XX AL CARDINAL DI FERRARA . 

A Veva penfato di non ifcrivcre ad V.S. Illudriflìma » finché io non 
le poteifi dire d'avere ben finito la caufa fua ; ma vedendo» che 
per l’occupazioni di Sua Beatitudine , e per l'induftria degli avverlàri 
mi è ncccffario , per benificio della cauli medelìma , indugiare un po- 
co pili » che io non credeva , ho voluto fcriverle , acciocché ella non 
pigli ammirazione ; ancorché io fìa ceno , che ella è avvifata da me 
diligentemente . All’ altre difficultà fi é aggiunto , pollò dire , un tra- 
dimento , che m’era flato fatto , al quale m’é bisognato oppormi » e _» 
fpender tutta la diligenza di Nollro Signore vcriò me in quello folo 
negozio . Ma fia certa V. S. Illudriflìma , che ogni mia diligenza , Au- 
dio , fatica , c tutte le mie fòrze fi propongono in levare V.S. Illu- 
firifiìma della contumacia , nella quale i Tuoi avverfari l’hanno confli- 
tuita , come credo , che i Tuoi (èrvidori , ed amici lo conofcano ; ed 
ho fcrmiffìma fperanza , che io l'otterrò affai predo . Quanto alTillu- 
Ariffimo Signor Duca fuo fratello , io procederò con Sua Eccellenza^ 
in modo , che potrà fèmpre cfferc ficuro ; e per poter fare ancor que- 
llo con pili certezza , me ncccffario di tardar Umilmente alcun giorno^ 
ficome io ferivo a Sua Ec. Di Roma E zj. di Settembre 15;;. 

AL SIGNORE ANNIBALE Rii C E L LAI % 

A /f Agni fico Signore Annibaie , innanzichc Voi partifle di qua » No» 
IVA Aro Signore aveva fatta , e pubblicata in Concidoro la bolhL» 
della precedenza» per la quale fi dichiara» che quel Cardinale, che è» 

o farà 
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o farà Vefcovo d’Ollia , s’intenda Tempre cfler Decano del Sacro 
Collegio , non oliarne , ohe alcuno Cardinale pi'u antico di quello ve- 
rnile poi a Roma : la quale bolla fu fatta innanzichè li avelie avvi- 
lo, ne penliero, che Monfignorc llludriffimo di Tornonc do velie veni- 
re a Roma , che , come voi potere avere intefo , molte volte Sua Si- 
gnoria lllultriffìma non aveva animo di venirci , contuttoché il Rcj * 
n’avclle mollrato defiderio , per quanto s’intendeva : e benché felle 
pur fatto alcuno oficio , perchè la detta bolla non fi face He , nondi- 
meno Sua Beatitudine , credo , per foddisfàrc a Monfignorc lUuflrilfi- 
mo Bell ai , volle , che ella avelTe effetto . E poi occorle , che il prefa- 
to Illuftriflimo di Tornone, per obbedire al Re, sera difpoflo venire: 
di che Noilro Signore aveva prefo molto conrento , ed aveva ordina- 
to , che fi fervalfero le ftanze in Palazzo per Sua Signoria IllultrifR- 
ma con molte onorate parole , c con gran dimoftrazionc , c tellimo- 
nianza del giudicio di Sua Beatitudine lòpra delle virt'u fegnalatc di 
Sua Signoria Illuftiiffima . Ma effondo elio già in Lione , ha avuto av- 
vito , che il fuo luogo del Decanato gli è occupato , e n’ha preto 
filegno , e così pare , che fi lìa fermo , per non venir pili avanti , fc 
il Re non provvede in qualche modo all'onore di Sua Signoria Illu- 
itrilfima . E perché l’eflcr fuo in quella Corte è d’infinito momento, 
e fcrvigio a quella Santa Sede , e a Sua Madia Crifiianiflima , c per 
la prudenza , fede , corta nza , ed autorità di Sua S. llluflriflima , è ne- 
cclfario, che voi fiate topra ciò conMonfignore IlluftrifTìmo Contcfla- 
bile : c Sua Macftà , mollrando loro, quanto il Cardinale di Tornonc 
polla facilmente a i loro negozi , ed a quelli inconvenienti rimediare 
con la fua virili , e con il credito , e riputazione fua , che ne fiate 
bene , c pienamente informato , come io intendo da vollro Zio ; e_> 
perciò vi dovete sforzare d'operare , che Sua Maellà lo mandi fenza 
tardare , ufando il rimedio , che vi fi dettò nell' inllruzionc in quel 
capitolo , che parla di Bcllai , o qual’ altro piacerà a Sua Maellà , pur- 
ché Tornone venga. 

11 Signor Camillo Colonna era tanto allrctro dalla malattia , chej 
dubitandofi forfè , che non fi morilfo , c parto neccflario concederli , 
che fenc venga a cafa con ficurtà di cinquanta mila feudi . 

Non fi devono per quello raffreddare le vollre commeflioni , per- 
ché noi pcrfevcriamo nel medefimo volere di prima ; però follecitate 
la voftra fpcdizionc , conferendo quello con Sua Maellà . Di Roma., 
li 17. di Settembre ijyy. 

I * AL 
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AL SIGNORE ANNIBALE RI) CE LL AI. 


L ’Ultima mia fu de 27 . de! paffuto , per la quale vi ferini , che era 
neccfTario , che voi faccftc ogni opera con Sua Macftà , perchè 
il Cardinal di Tornone veniffe a quella Corte, il quale sera fermo a 
Lione , non parendoli di ftar qui con fua degniti , eflendoli impedito 
il fuo luogo per la bolla , che N offro Signore ha fatto , che il Ve- 
dovo dOftia fia fempre Decano ,,fe ben veni (Tono a Roma Cardinali 
pi'u antichi di lui •' alla qual cofa fi può ben rimediare , fecondo uno 
capitolo della voftra inflruzione . 

Si fcriffe anche , che il Signor Camillo Colonna sera cavato di 
Cartello per conto della fua infermità pcricolofa , con ficurtà di cin- 
quanta mila feudi. 

Quefti Imperiali hanno condotte a’ confini , in diverfi luoghi , le loro 
genti , ed il Marchcfè di Sarno aveva dato lettere di fana intenzione a 
Nortro Signore di farle ritirare; e poi fumo avvifau , che hanno man- 
dato due mila T edefeiu a Civita di Chicti , ed altre genti altrove : dal 
che Sua Beatitudine ha conolciuto , che l'ingannano ; e jeri per lettere 
di noltro Nunzio da Bruffelles fummo avviliti , che Moniìgnore d’ Arras 
aveva parlato molto afpramcnte contro Sua Beatitudine della rcflituzio- 
ne del Camerlengo , e Signor Camillo ; e d'aver levato lo Stato al Si- 
gnor Marco Antonio, ricevendo tutto per offefe dell’ Imperadore : per 
lo che Sua Beatitudine conofcc di non potere aver pace con Sua Macftà; 
e così fui jerfera con l’Ambafciadore di Francia , e col Cardinal Far- 
nefe , e conchiu/i , che voleva dichiararli , per poterfi difendere delle 
inlidie , e veneni , che l’imperiali cercano d'ufare contro la perfona fua, 
e de' fuoi ; c che fperava di vedere uno de’ figliuoli di Sua Macrtà 
Criftianiflima Duca di Milano , c l altro Re di Napoli ; rimettendoli 
ne i particolari a me , il quale fui ;crfèra con i'Ambalciadorc , e col 
Cardinale Farnefè , ed il Duca Ottavio , dove conchiudemmo , chej 
*11 Duca d'Urbino , che farà qui domani , fene vada a quelli confini 
del Regno con quattro mila fanti pagati , e con la cavalleria , chej 
abbiamo , ed il Duca Ottavio fene vada a Pitigliuno , e faccia quat- 
tro mila fanti , come da se , c iufiemc con li mimrtri del Re pro- 
vegga da quella banda d’intendere gl’imperiali , e fc li darà vi t maglia, 
e comodità di far gente nello Stato Ecclelìaftico . 

E ncccflario , che voi infilate con diligenza con Sua Maeflà , e con 
il Signor Conteftabilc , che follccitino diligentiflimamcnte il Barone.* 
della Guarda , che traggetti la gente di Provenza , e della Corlìca 
a Civitavecchia fubito : fura necelfuno , che Sua Mariti gli ipedifea un 

gcn- 
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gentiluomo d’autorità, in diligenza, che il Raion fuolc edere talvolta 
lento , come fapetc ; e Ila contenta Sua Maeltà d’ordinare , che i denari 
non manchino, che noi ancora provvediamo quanto lì può : c dichiara- 
tevi bene a Sua Madia , c al Contdlabde , che lì sforzino di inoltrare 
il loro pronto animo a Nollro Signore , ora che la rottura c in edere, 
acciocché , vedendo Sua Beatitudine qualche certezza , non proccuri 
di ritirarli , che mai piu non lo potremmo ridurre a quello , e perde- 
remmo 1 occalìonc di tanta importanza , quanto Sua Madia conofcc. 

Speriamo di poter mettere in campagna diciotto mila fanti •, fei mi- 
la del Duca d'Urbino , quattro mila del Duca Ottavio , quattro mila 
n’abbiamo in edere , c quattro mila li ragionano quelli dintorno a Sie- 
na , ed aremo pili di nulle cavalli . 

Ricordate a Sua Madia , che faccia drigncrc il Duca di Ferrara_>, 

? uanto li può , a dichiararli , che ora è il tempo ; e noi di qua nc_>. 

iremo ogni diligenza polsibile , c fimilmente i Veneziani ; e vedete 
di llabilir fubito quanto avete nell’inltruzioni ; c non vi edendo nccef- 
lario per fervigio del negozio partirvi , fpediteci con ogni dlrema di- 
ligenza , c- rellatevi alla Corte , che vi fi fcriverà di mano in mano 
quello , che occorrerà . T utto sé conferito con l’Ambafciadorc di Fran- 
cia, che fcrivc in conformità. 

V edete di ritrarre per ogni via , che potete , l’animo del Re , come 
avete nel memoriale , ed avvititemelo largamente : che quando Sua_, 
Maeltà non potede attendere per ora alle cofe d’Italia , io vederei 
d’andarmi trattenendo , per non mettere in rovina quello Stato , c me; 
c in quello ufate ogni diligenza . Di Roma il i. Ottobre 15 jy. 

AL RE CRISTIANIS S IMO. 

I 

M Onf d’Avanzonc ferivo a Voltra Madia Criltianifsima tutto 
quello , che c feguito di qua ; e ’l mede/imo in conformità le_> 
dirà il Signor Annibale Rucellai , al quale io ne ho ferino a pieno . La 
fupplico umilmente , che li degni ordinare , che fia dato fpcdizionc fu- 
buo a quello , che il detto Signore Annibale le dirà ; ficomc io confi- 
do nella fua fomma benignità , che le piacerà di fare . Di Roma il 1. 
di Ottobre 15 5 j. 

AL CONTESTABILE. 

M Onf d’Avanzonc fcrivc a Sua Macftà Criftianifsima tutto quel- 
lo , che c feguito di qua ; e ’l medefuno in conformità le dirà 
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il Signore Annibale Ruccllai , poiché laverà conferito con V.Ec. che 
così ha commcfsionc da me di far fèmpre . E perchè Noftro Signore.» 
ha infinita lperanza nella prudenza , autorità , c valore di V. Ec. 
e confida in lei tutta la lemma di quelli affari , io la prego per parte 
di Sua Beatitudine , e per me Beffo ancora quanto piu poffo , che le 
piaccia d'abbracciare prontamente , come V. Ec. fuolc far fempre , le 
cofe di quella Santa Sede , che fono congiunte con l'utile , e coru» 
l'onore della Macltà Crillianifsima , come ella vede ; c le quali non 
poflòno rimanere nel debito flato , lènza l'ajuto del Re , nè cader lèn- 
za detrimento di Sua Macllà Crìflianilsima . Di Roma il i. di Otto- 
bre ijyy. . • 

AL DUCA DI FERRARA. 

I O ho inoltrato a Monf. d'Avanzonc quello , che io ferivo intorno 
alle cole di qua : e perchè Sua Signoria ili uftri (lima ha modo di 
Ièri vere fopra ciò a V. Ec. non mi pare doverglielo replicare rifer- 
bandomi ancora a darne piu particolar notizia per l’huomo , che io 
le manderò fra pochi giorni bene inllrutto d'ogni coli» . Per quello , 
che fi è fatto , V- Ec. vedrà , che la caufa di Monf lUuftriffuno di 
Ferrara piglierà di neccffuà quella forma , che noi dclidcriamo ; ed io 
non lafcio perdere alcuna occafionc , perchè ciò fegua preltiffimo. 
Ben prego V. Ec. quanto piu poffo , che fi dilponga d ajutare quelli 
nollri affari , condotti , come ella vede , al termine , che ha riduc- 
ilo. Di Roma il i. di Ottobre i y y y. 

» 

AL CARDINAL DI FERRARA. 

S O , che Monf d'Avanzone ferivo ad V.S. Uluflrifs. guanto s'è fatto ; 

e perciò al prefente non le replico , rimettendomi a S. Ec. e da 
quello può la Signoria Voftra lUuflrilUma conolccrc , che la cauli fua 
piglia quel buon cammino , che deve > c che noi dclidcriamo . Ed io 
la prego , quanto piu poffo , che ajuti il nofhro defiderio con la fua au- 
torità , cosi alla Corte , come con rilluftriflìmo Signor Duca fuo fratel- 
lo , al quale io ferivo fopra ciò brevemente , riferendomi alle foprad- 
dette lettere di Monf d’Avanzonc , ed a quello , che io le fcriverò 
fra pochi giorni per huomo a polla. Di Roma il t. di Octobre i y yy. 

AL RE CRISTIANISSIMO. 

S 'I r t . Io ho avuto avvilo dal Sig. Annibaie , per fuc lettere del r. 
i di quello , della benignità , con la quale V olirà Maeftà Criftianiflì- 
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ma s’c degnata di vederlo ; ed intefo il buono animo di Voftra Mae- 
fti verfo di Noftro Signore , e verfo quella Santa Sede , c me , e li 
mici fratelli , fervidori fuoi umiliflìmi , e dedirifluni . E benché la fua 
reai bontà , e ’l fuo pio , e benigno animo fia Tempre flato conofcm- 
to da me ne' tempi paffuti , si che 10 ho pollo in lei tutte le fperan- 
ze mie , e di cafu nua , e me li fono donato finceramentc in perpe- 
tuo ; nondimeno riconofcendolo ora in tanta occaiionc , mi fono ral- 
legrato , e rallegromi fenza fine , non tanto per l’efultazione di cafa_> 
mia , quanto per lo grandiflimo contento , che ne ha prelò Noftro Si- 
gnore , e per la gloria , e accrcfcimento d'onore , che ne deve feguirc 
a V olirà Maeftà : e com - ella intenderà da Monf d’Avanzone , con la 
buona opera , e diligenza del quale ho trattato , e conchiufo quanto io 
defiderava , fenza allettare piu altra efpedizione dal Signore Annibaie, 
abbiamo fatto fotrofciivcrc a Sua Beatitudine quello , che Voflra Maeftà 
vedrà ; c nel refto mi rimetto a quanto erto Monf d’Avanzonc le fcri- 
ve , pregando di cuore Noftro Signore Iddio , che ciò fia con falutc, 
cd efaltazione di quella Santa Sede , e di Sua Maeftà Criftianiflìma . 
Di Roma li 14. Ottobre ijyy. 

ALLA REGINA DI TRANCIA. 

L A fomma bontà del Re Criftianiflimo , della quale io ho Tempre prò- 
meflò a Noftro Signore ogni cofa , non m' ha punto ingannato , 
come quella , che è fenza line , c che non inganna mai la fperanza_, 
de Tuoi fervidori : di che io fommamente ringrazio il Signore Iddio , e 
fon certo f che l'autorità di Voflra Maeftà , e l’ affezione , che ella 
conferva verfo quelle Tue contrade d'Italia , hanno confermato , o ftn- 
bilito il buon' animo di Sua Maeità Criftianiflìma , di che io le bacio 
le mani umilmente , e fupplico la Maeftà Divina , che cuftodilca la_. 
Sua Reggia Perfona , ed il Re con li loro Screniflimi figliuoli per 
la loro flngularc pietà verfo quella Santa Sede , e verfo tutti noi , fuoi 
fcdcliftìmi fervidori , quali tutti abbiamo ogni noftra confidenza , e fpe- 
ranza in loro : fopra la qual cofa avendo ferino Monf. d’Avanzone a 
Sua Maeftà Criftianiflìma , mi rimetto alle lettere di Sua Signoria , e a 
Voflra Maeftà bacio la mano umilmente , defiderofllftmo di poterla 
fcrvire in ogni occalione. Di Roma li 14. Ottobre 155 j. 

AL CONTESTA B ILE. 

R ingrazio V. Ec. quanto pollò , che ella lì lia degnata di ricevere il 
Signore Annibale con tanta benignità , e d'introdurlo al Re Cri- 
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ftianiflimo , come eflò feri ve , che l'ha fatto ; e molto pili la rin» . 
grazio dell’ ufìcio , che io fon ficuro , che l'è piaciuto fare con Sua_» 
Madia , operando , che fi Zìa degnata d’cfaudinr.i , c pigliare cosi pron- 
tamente la cuftodia di quella Santa Sede , e di Noflro Signore , e de’ 
miei fratelli , c di me , come ha fatto ; rendendomi fìcuro , che l'auto- 
rità , e coniglio fuo abbia ajutato affai il buon’ animo del Re , licerne 
so > che ella ha ajutato Tempre nelle cole convenienti : di che io la_* 
ringrazio , come ho detto , con tutto l’animo mio , pregandola , c fup- 
plicandola , per la fua fingular virt'u , che le piaccia di pigliare par- 
tkolar protezione delle colè noflre , per fcrvigio di Dio benedetto , e 
per gloria , ed cfaltazione di Sua Macftà Criftianifsima , c per falute, 
c conférvszionc d’Italia , e noflra , la quale io riconofcerò Tempre da 
Sua Maeftà, e da V. Ec. Solamente quello, che è paffuto Tcnza dila- 
zione alcuna , e lènza afpcttare l’ultima cTpedizione del detto Signo- 
re Annibale , lo Tc rive Monf d'Avanzone ; e ’1 Signor Euceier verrà 
lene informato , al quale mi rimetto , cd a V. Ec. bacio la mano • 

Di Roma li 14. Ottobre lyyy. 

A MADAMA DI VA LE NTI NO l S . 

V Offra Ec. potrà intendere per le lettere di Monf d’Avanzono, 
quanto lì è fatto ; c perché Sua Signoria ha trattato il tutto eoa 
la Tua piudcnza , c virtb lìngulare , io mi rimetto alle Tue lettere, e_> 
ad un luo gentiluomo , il quale di corto verrà bene inflrutto , il quale 
ho pregato diligentemente , che gli piaccia donarmi a V.Ec. c pregarla, 
che Ti degni a;utarc le colè noflre con la Tua molta autorità , quanto 
le parrà , che richieggia la gloria , eTaltazione , e lcrvigio di Sua Maeflà 
Criftianifsima : di che la Tupplico anche io con quella quanto poffo il piu, 
rendendola certa , che il Re è tenuto da Noflro Signore per lo pili vir- 
tuofo , c piu onorato figliuolo , che mai avtffc quella Santa Sede ; c fi 
ripolà nel valore , e lineerà mente di Sua Madia , la quale per quan- 
to farà in Sua Beatitudine , vorrà onorare , cd efàltare l'opra ogni al- 
tro : di che io foir.mamcntc prego V. Ec. che li degni farle fedo* 

Di Roma li 14. Ottobre iyyy. 

AL CARDINAL DI LORENO. 

I O reputo , che il favore , che V. S. Illuflrifsima , e Revcrendi/sima 
s’c degnata di fare al Signore Annibale Rucellai mio gentiluomo, 
fta fatto alla per Tona mia propia ; c cosi nc la ringrazio fommamente , 

come 


Digitized by Googl 


A NOME DEL CARDINAL CARAFFA. * 7 * 
come fc Faveto fatto a me . V. S. Rcvcrendifsima poirà ime ridere a 
pieno per lettere di Monf. d’Avanzone , e dal fuo gentiluomo a chej 
termine fono le colè di qua ; e come V.S. Illultrifsima è più obbliga- 
ta a difender quella Santa Sede , che molti altri di quei Principi , per 
Pèrdine , ch'ella tiene di lei ; cosi fpero , c fon iicuro , ch’ella farà 
principal protettore di cto , c di noi altri , e favorirà le cofe noftio 
con tutta l'autorità fua , e di cafa fua Illultrifsima , la quale , io prego 
il Signore Iddio, che confoli, cd elkld lungo tempo. Di Roma li 14. 
d'Ottobre iyyy. 

AL DVCA DI OZJISA 

* 

S Apendo io quanto , c quale c il valore di V. Ec. Illuftr. c quanta è 
la grandezza dell’animo fuo , debbo più tolto rallegrarmi con cito 
lei della bontà , che il Re Crillianifsimo ufa verfo Nollro Signore , e 
verfo tutti noi , che ringraziarla dell’ oficio , che io fon ceno , che per 
fua cortelìa ha fatto dintorno a ciò , approvando con la fua molta au- 
torità il buon volere del Re : ma nondimeno la ringrazio forum a- 
mcnte , e fpero , che il Signore Dio benedetto mi concederà grazia > 
che io poto fare quello oficio a bocca in Italia con fua efaltaziono» 
c con mia confolazione infinita : c pregandola lìrettifllmamente , che 
le piaccia tener le cofe noflre a memoria , in grazia di Sua Maeftà 
Criltianiflima , c di lei medefima, le bacio le mani. Di Roma li 14. 
d’Ottobre 1 y yy. • 

AL SIO. ANNIBALE RVCELLAl MONSIGNOR DELLA CASA. 

S Tamattina il nollro Cardinale mi ha commdTo , tornando da cac- 
cia , che io ti feriva , che non fendo all’ arrivo della prelènte par- 
tito , per tornartene alk volta di Roma , tu non ti parta altrimenti , 
perche ha qualche penile ro di tenerti apprelfo a Sua Macltà per qual- 
che tempo fuo Agente . Perciò fe il tuo negozio principale non ri- 
cerca , che tu tc ne venga in perfona , manda quanto prima la tua_, 
fpedizionc per huomo a polla , c rimamene colli fino a nollro nuovo 
avvifo. Di Roma li 14. di Ottobre 1 yyy. 

• LEGA TRA IL PAPAyE'L RE. 

I L Santiffimo in Crillo Padre , e Signor nollro PAOLO > per la Di- 
vina providenzia Papa di quello nome IV. coflretto da molte giu- 
Tom.II. K ftifli- 
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fliflìme caufe , le quali fi dichiareranno a lor tempo , dichiara per la 
prcfcntc Icrittura , come Sua Beatitudine , c Monf d’Avanzone Am- 
bafeiadore del Re Criftianjflimo ARRIGO Re di JF rancia , hanno trat- 
tata , c conclufa lega , c confederazione tra Sua Santità , c Sedo 
Appoftolica , e ’l detto Re , con le infraferitte capitolazioni , delle qua- , 
li fi farà finimento pubblico : e ’l detto Monf. d’Avanzone , ex adverfo, 
dichiara fimilmente avere trattata , e conclufa la detta lega con le.» 
dette capitolazioni per lo detto Re , in virtb delli Tuoi mandati , e fa- 
cultà ; promettendo , che Sua Maeftà Criftianifiima l averà grate , o 
rate , in termine di quaranta giorni profsimi ; e che fe in quello termi- 
ne farà bifogno a Noftro Signore delle forze del Re , uferà turta_» 
l’autorità fua , per foccorrcrc Sua Beatitudine di danari , c d’ogn altra 
cofa . E in fede del vero , la detta capitolazione farà fottoferitta di ma- 
no di Sua Santità , e dello Monf d'Avanzone quello di 14- di Otto- 
bre ijyy. in Roma nel Palazzo di S. Marco. 

r. Che il Re Criftianifsìmo Ipontaneamente obblighi la fede futL* 
di difendere con tutte le fuc forze Noflro Signore , e Santa Chicli 
da d afe uno , di qualfi voglia condizione , o grado, anche fupremo , chi- 
lo voleflc offendere ; pigliando quella per fua principale imprelà ; ed 
obbligandoli di non l’abbandonare , ne lafciarc per qualfi voglia accidcn- - • ” 
te , o finiflro , come conviene di fare a vero , e pio figliuolo nella 
difefa di carilsima , e fmtiflìma Madre : la qual fede s’intenda data_» 
per la Reggia bontà , e Criftianifiimo animo fuo , fuori di ogni conven- 
zione reciproca , perchè veramente Noftro Signore ha rutta la fua fpe- 
ranza nella virt'u , c lealtà di Sua Maeftà Criltianifsima , fopra la qua- 
le fi ripofa pib , che lòpra qualfivoglia patto , o lega , mafsimamentej 
molla dalle molte efficaci offerte , ed affettuofe , che Sua Maeftà gli 
ha fatto per fue lettere , e per ambafeiate di divertì Signori fuoi Mi- 
niftri , delli quali Sua Maeftà fia contenta di chiamar Dio benedetto 
in teftimonio , ficome lo chiama Sua Beatitùdine ; e fupplica di vota- 
mente Sua Divina Maeftà , come fimilmente la fupplica Sua Beatitudi- 
ne , che fi degni d’aver quella cuftodia di Sua Maeftà Criftianifsima , c 
de’ fuoi Sercnifsimi figliuoli , che elfo Re averà di Noftro Signoro» 
c di quella Santa Sede . 

i. Che il Re , e la Criftianiffima Corona fi degni pigliare perpe- 
tua protezione , come di fopra, dell’ IlluftrHfimo , c Reverendtflimo 
Cardinal Caraffa , c delli fuoi Illuftriflìmi fratelli , Signor.Conte di 
Montorio , e Signore p.Antonio Caraffa , e loro difeendenti ; e di ri- 
munerare le loro Signorie Illuftriflime , e ricompenfarle delle lor rer- 
ip, e bau , che poteflero ava perduti nel regno di Napoli; dando 
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loro altre terre , e beni in Italia , a in Francia , convenienti alla., 
loro nobiltà, c alla Reale magnanimità Tua. 

3. Che oltre alla fopraddetta promefia Ubera di Sua Madia Cri- 
flianiflima , fi faccia lega perpetua difenfiva , ed offenfiva fra Noftro 
Signore , c la Sede Appoftolica da una pane , e dall’ altra il Re Cri- 
ftianiffimo in Italia folamentc , non comprdò il Piemonte. 

4. Che fi faccia un depofito di cinqueccnromila feudi , dove il 
Re metta treccncinquantamila feudi , e Noftro Signore metta ccn- 
cinquantamila feudi , il qual depofito fia pollo in Roma , o in Ve- 
nezia , fra termine di tre mefi ; promettendo di rinnovarlo quantej 
volte farà ncccffario , e in tanto non fi ritardi il cominciar la guer- 
ra , fe cosi parrà opportuno . 

y. Che il Re faccia palfare in Italia ottomila fanti oltramontani , 
c cinquecento lance all' ufanza franccfc , c mille e dugento cavalli 
leggieri . 

, 6 . Che il Re faccia venire un Principe, il quale è necefifario per V 
« JÉDoltc caule , che fi iono dette a bocca. 

7. Che Noftro Signore dia dello fiato della Chiefa, o d'altri luo- 
ghi , diecimila fanti con li loro Capitani , Colonnelli , e Generali , ad 
elezione di Sua Beatitudine , a Ipefe del lòpraddetto depofito , e fi- 
nalmente mille cavalli . 

8. Che Noftro Signore dia paflò , e vittuaglia , ed altre como- 
dità , che fi potranno avere nello fiato della Chiefa , alle genti del 
Re per li loro danari. 

9. Che Noftro Signore predi quelle artiglierie > che faranno ne- 
ccflaric , e che Sua Beatitudine potrà. 

10. Che Noftro Signore dia fimilmc m e , a ipefe della lega , muni- 
zioni , cd altre Umili colè. 

11. Che la guerra s’incominci nel Regno , o in Tofcana , corno 
pili piacerà a Noftro Signore,, perchè facccndofi la guerra in Lom- 
bardia , farebbe necdTario avere altro elèrcito , per difender Roma_», 
e lo fiato Ecclcfiaftico da quelli nemici Imperiali. 

1 2. Che mutandoli i tempi , farà opportuno fare la guerra in Lom- 
bardia , Noftro Signore fia tenuto a contribuire , come di lopra . 

13. Che pigliandofi Siena, quella Città, c fuo Stato fia della Chie- 
fa ; o fe quel popolo fi contenterà cosi -, fia del Signor Conte di 
Montorio , o di chi altro ptaceaà a Sua Beatitudine. 

14. Che racquiftandofi lo fiato di Milano , Noftro Signore , c la' 

Sede detta Appoftolica n'abbino le terre , e giurifdizionc , che le li- 
appartengono . 

v K z 15. Che 
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ry. Che s’abbia a fare guerra al Duca di Fiorenza , per redimir 
quello Stato nella fua liberta. 

1 6. Che il Re prometta di fgravare i popoli delle angherie infop- 
portabili nello Stato di Milano . 

17. Che il Re dichiari , e prometta di (gravare il Regno di Na* 
poli , e di Sicilia d ogni gravezza , rìazj , impodi , ed altre angherie 
pode dagl’ Imperiali , o Spagnuoli , c ridurli in pridino . 

18. Che prometta fimilmente di rendere i loro privilegi alle Cittì, 
Baroni , e luoghi , che gli hanno perduti , per aver feguito le pani 
di Sua Madia Cridranifluna . 

ip. Che di quello li acquidcr'a in Regno , lia dato aU'Illudrifs. Si- 
gnor Conte di Montorio uno dato libero , e pieno )ure , di venticin- 
quemila Ludi di rendita ; e Umilmente al Signor D. Antonio Caraf- 
fa un altro dato lumie , almeno di quindicimila làudi . 

20. Che niuno de’ Confederati polfa far pace con alcuno de’ nemi- 
ci dell altro , c de’ nemici comuni , fe non con fuputa , e confcnlò 
dell’ altro . 

2 1 . Che i confini della Chiefa li dendano , come fu capitolato con 
LEONE X. nella lega fatta. 

22. Che il Re prometta di dare il Regno di Napoli ad uno de* 
fuoi Sereniilimi Figliuoli , che non lìa primogenito , c Nodro Signo- 
re ne lo inceda con le daufulc , che fono nella lega lòpraddetta , o 
altre , che pareranno convenienti ; c fimilmente prometta di dare il 
Ducato di Milano ad un altro de' fuoi Figliuoli non primogenito . 

2j. Che lì lafci luogo nella lega a’ Signori Veneziani, prometten- 
do loro la Sicilia , fe così pare. 

. 24. Similmente al Duca di Ferrara. 

zy. Similmente alli Signori Svizzeri , come è fatta menzione nella 
lòpraddetta lega di LEONE . 

16. Che s’accrefca il ccnlo a quarantamila ducati d'oro di Came- 
ra nuovi. 

27. Che il Re dia uno Stato in Sicilia per la Sede Appoftolica_>, 
come nella detta Capitolazione . 

28. Che il Re non polla impacciarli in quedi Regni in cofe fpiri- 
ruali , o beneficiali ; e non polfa fare prammatica, o decreto alcuno 
contro la^giunfiizione Ecclefiadica . 

zp. Che il Re debba edere femprj obbediente , e fedele al Papa, 
c darli quattrocento lance , e due galee armate ad ógni imprefa , e 
requiiizione di Sua Santità. 

SO. Che il Re non polfa accettar nemici , o ribelli di Santa Chiefa. 

31. Che 
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71. Che il Re non pofla foldar gente nello flato della Chiedi , lèn- 
za licenza del Papa . 

51. Che il Re debba mandare il detto fuo figliuolo ad abitare in 
uno di detti due Regni , e che li governatori d'effo fieno eletti da_> 
Nodro Signore, finche pervenga all età conveniente. 

Che nel tempo , che il detto figliuolo per la fua tenera età 
non poteflè venire alli detti Regni , fi debbano amminidrare per co- 
'mun cordiglio , e volontà del Papa , e del Re , per perlòna eletta^ 
di comun volere , e che predi giuramento all’ uno , e all' altro in- 
ficine . 

J4. Che il Re ARRIGO predi il giuramento per lo figliuolo , fin- 
ché fia in età di poterlo predare per se mcdelimo. 

Ita ed PAVLLVS Papa !K &c. 

Ita ed JO: £>' AVANZON Regis Chriflianìffimi Orator . 

I L Santiflimo in Crido Padre , c Signor Nodro PAOLO , per la Di- 
vina provedenza , Papa di quedo nome IV . codrctto da molte giu- 
diflìme caule , le quali fi dichiareranno a lor tempo , ed il Cridianif- 
fimo Re di Francia ARRIGO , fon venuti alle infraferitte promiflioni, 
V patti , convenzioni , e leghe , per mezzo dell’ llludriflimo , c Reve- 
rendiflimo Signor Carlo Cardinale di Loreno , tituli S. Apollmaris , Ar- 
civefcovo , e Duca di Rems , primo Pari di Francia , c dell' Illudrii- 
limo , e Reverendiflìmo Signor Francelèo Cardinal di T ornone , V c- 
feovo di Salins , i quali fono negotiorum gc flora , e procuratori con- 
fiituti fpezialmeme a quedo , con piena facultà , e mandato , non par- 
tendoli dalla Capitolazione latra fra Sua Beatitudine , c Monf d'Avun- 
zone Ambafciadore Reggio, fotto i 14. di Ottobre 1 5 j y. fé non in quel- 
lo , che efprcffirr.cntc farà dichiarato nella prefente Capitolazione , e 
negli altri articoli , c punti , che non faranno dichiarati , rimanga la 
detta Capitolazione dabilc, e ferma in tutte le fue parti : il tenore.» 
del qual- mandato fegue appreflò , ed. è tale: ' 

ARRIGO 4 per la grafia di Dio Re di Francia , a tutti quelli , che 
lederanno le presenti lettere , salute , e c. 

C Ome per Io nodro Ambafciadore , ed altri Minidri nodri refidenti 
in Roma , noi damo dati avvertiti , che Nodro Signore Padre Papa 
PAOLO .lV. di quedo nome , volendo far punire , correggere , e repri- 
mere le violenze , c temerità di alcuni fuoi vadali! > e fudditi , che avea- 

no 
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no prcfò , contro la fua autorità , a violar la franchezza , e libertà loli- 
ta d'eflcre offervata in tutti li luoghi , e indrizzi di fua dizione , ed ob- 
bedienza temporale ; ed avendo inoltre fatte piu pratiche , e maneggi 
contro alla perfona , e flato di Sua Santità , s'erano accortati , e voluti 
prevalere degl’imperiali , che l'hanno foftenuti , e favoriti , i quali ave- 
vano ufatc minacce , e propoiiti audaci in nome deH'lmpcradorc ; pre- 
tendendo i delinquenti vaffalli di Noftro Signore , effere nella protezione 
del detto Imperadorc , e lui doverli rifentire della punizione, che ne 
farà fatta ; e ciò farebbe , che fecondo la fama , che correva per di là, 
elfo Imperadore faceva levar gente da guerra del paefe del Regno di 
Napoli , per ingrolfare fuc forze , e farle fecondo l'opinion comune.» 
venire nella Romagna , o in Tofeana , per gettarfi su le terre della., 
thiefa , e far. fare poi il peggio, che potrà . Perlaqualcofa Noftro Si- 
gnore , per ovviare a tal dilegno , e imprefa , con ciò che egli e vc- 
rilimile , aveva della fua parte mclfo inficine qualche numero di gen- 
te da cavallo , e da piede , per tenere in lìcurtà fue terre , e luo- 
ghi ; avendo , oltre a quello , dato ordine , che ad un bifogno averà di 
che prontamente aumentare , ed accrefecre fue forze , lècondochè 
contengono gli avvili dell’ Ambafeiadore , e Minirtri noftri , che han- 
no dato /òpra di quello . Quindi e , che noi continuando la buona , 
lineerà , e perfetta amicizia , che ne porta Noftro Signore , e per non . | 
degenerare da i lodevoliflimi , e virtuo/illimi fatti , e gcfti de’ noftri 
predecelfori , che fono flati reftauratori , difenlori , e protettori de’ Pa- 
pi , e Santa Sede Appoftolica , quando alcuno 1 ha voluto aftaltarej, 
ed opprimere , noi non fapemo far di manco di mandare a vifitaro 
Sua Santità , ed offerirle tutti gli ajuti , e ficurezzc , che faranno in no- 
ftra portanza , e dove l averà bilògno ; attefo medefimamente clic è 
flato tenuto qualche propolita tra fuoi Miniftri , e noftri di una lega 
©ffenfiva , e difenftva , farà ben’ oncfto , e neccflàrio di fare per 
la libertà d'Italia , la quale noi abbiamo altrettanto per raccomandata, 
quanto alcun' altra Provincia della Criftianità . A quello effetto noi ab- 
biamo eletto , e feelto , per fare tale olici o in noftro nome , il cari (fi- 
mo , ed amato noftro cugino Carlo Cardinal di Loreno , Arcivcfcovo, 
e Duca di Rems , primo Pari di Francia, uno de’ piu proflimi di no- 
ftra perfona , e nel quale noi abbiamo perfetta lìcurtà , e fidanza , tan- 
to per la profilimeli del lignaggio , per lo quale egli e congiunto, 
quanto per le rare , e laudcvoli qualità , che fono in lui ; e volemo , 
che partendo da noi , per andare a Roma , prenda per iftrada coil» 
lui il noftro cariflìmo , e fcdeliflìmo cugino Francelco Cardinale di 
Tornone , pigliando delle galee , che noi aveir.o di già fatte incam- 

mina- 
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minare , per fare quello viaggio : a i quali noftri cugini , e ùmilmen- 
te al noflro cariflimo , ed amato cugino Ippolito Cardinal di Ferrara, 
e a due , o ad uno di loro in afTcnza del terzo , o di due altri per 
malattia , o altro legittimo impedimento , confidando a pieno di loro 
Cenno , virtb , prudenza , bontà , integrità , lealtà , de fieri tà , diligen- 
za , c grande efpcrienza alla condotta , direzione , e mantenimento 
. , da farfi di quelli, ed altri grandi , ed importanti negozi, noi avemo 
dato , c diamo pieno potere , pofTanza , ed autorità , e mandato Ipe- 
ziale , dappoiché averanno faputo , e inttfo al loro arrivo in Ro- 
ma lo fiato , e dilpofizione degli affari di Nofiro Signore , d’anda- 
re a vilìtarc Sua Santità da noftra pane ; poi fare le noflrc offerto, 
quali fi fono dette di lòpra , ed altre , che parranno a loro , fecondo 
l’occalìoni prefenti , Capere fuo volere , ed intenzione lòpra il fatto 
della lega offen/ìva , e difenfiva , i propofiri , che fono intervenuti, 
come s’e detto, fra i Miniftri Cuoi , c noftri ; e parimente lòpra le qua- 
lità , condizioni , e particolarità di quelle , per chiamar , fecondo que- 
llo , con loro il nofiro amato , e fedele Monf Gio: d'Avanzonc , Si- 
gnore di quel luogo , nofiro Cordigliero , Prefidente del nofiro gran 
Configlio , ed Ainbafeiadorc a Nofiro Signore , e Luigi , Signore di 
Lanfac , gentiluomo ordinario di noltra Camera , che di già è interve- 
nuto con il nofiro Ambafeiadore , e Minifiri di Sua Santità ; ed ab- 
biamo propofto in quelli propofiri , e ragionamenti , di che fi tratta_>, 
.Monf. Gio; di Mervellicr , Vefcovo d’Orleans , Mimfiro di riquella del 
nofiro Palazzo , c confeguentemente tutti gli altri de noftri Mimllri , 
che fono là , che i noftri cugini vorranno chiamare nclli loro colle- 
gi , comunicazioni , ed ordini a divifarc , configliare , e diliberare tut- 
to quello, che farà bifogno , nchicfto , e nccctfario circa il fatto del- 
la lega difenfiva , ed offenfiva , per trattarla , concluderla , e fer- 
marla , paff.rla , cd accomodarla con Nofiro Signore, c Santa Sedo 
Appoftohca congiuntamente , o con Sua Sant.tà particolare , o con_> 
qual de’ fuoi Minifiri , c Deputati , che le piacerà nominare , che ab- 
biano da lui fufticiente potere in quella parte : e quello fono tale qua- 
lità , condizione , e particolarità , che faranno rifolute , ed accordate 
fra loro , si per lo numero delle forze , tanto da cavallo , quanto 
da piede , di qualunque nazione fieno , artiglieria , muntz.one , guada- 
toti , c tutt’ altre armi , che farà di bifogno di levare , c mettere , e 
raccogliere per l offcnfiva ; e ùmilmente per la contribuzione , chc_> 
ciafcuno de’ contraenti rifpcttivamente dovrà fare , per intrattenimento 
delle dette forze neccffarie per la detta offenfiva , ed altre ferviranno - 
a ridurli alla difenfione , c difpenfarc quelle forze, c luoghi , e piaz- 
ze. 
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zc , che li contraenti vorranno guardare , e difendere per la pane fuaf 
e Umilmente per lo paramento degli acquifti , fe alcuno Tene farà , du- 
rante foffenfiva ; c generalmente faranno , concluderanno , ed accor* 
dcranno , eluderanno , c paleranno i detti noftri cugini, e Deputati 
tutti a ciafchedun punto , daufole , ed articoli , che cosi vederanno , 
e conofccranno edere ragionevoli , ncceflàrj , e pertinenti al cafo ; o 
che per lo comune accordo , e confcntimento de' contraenti fono ufa- 
tc efler polle, e ftabilite in tali , e limili trattati , come quello, che 
farà indirizzato , fatto , c partito dalla lega offenfiva , c difenfiva , fe 
ella fi conclude . Nel quale trattato farà lafciato luogo , e piazza alli 
nortri cannimi , e grandi amici , collegati , e confederati , ed amari, 
il Duca di Ferrara , e altri Principi , e Potentati , che per la liberti 
della Italia vi vorranno entrare per la rata patte , e porzione nella.» 
fpefa , t participazionc , tanto i frutti della 'conquiftazìonc dell' offenfì- 
va , come a benificio della difenfiva ; e per tirarli a se , e perfua- 
derli di attendervi , li nortri cugini il Cardinal di Loreno , di Ferrara, 
e di Tornone , se bifogno , faranno , e faran fare tali promette , c fi- 
curtà da noftra parte , che loro vedranno edere ragionevoli : voglia- 
mo , e ne piace , che nortro cugino il Cardinal di Loreno , in quello 
mezzo , che farà in Roma , feriva , comandi , e facci fcrivcrc a’ nortri 
Ambafciadori , e Minirtri , che fono nei paefe d’Italia , quello , che li 
parrà , che debbano efeguirc , c negoziare per nortro fervigio , c con- 
dotta de’ noftri affari ; a' quali Ambafeiadori , e Miniftii , e ciafcuno 
d’erti , noi comandiamo , e imponiamo , che obbedivano a lui , c cho 
attendano a quefto indirizzo , e li rilpondano de’ fatti , che li averi im- 
porti , c circonftanze , e dipendenze di quelli . Ave rà fimilmcnte cura 
nortro cugino , c riguardo su ’l fatto de' noftri danari , e quietanzo, 
che fono , e faranno inviate di là per noftri affari , e fervigi , durante 
il tempo , che vi fari ; conofcerà le porte , che fi faranno de’ noftri 
danari , tanto in Roma , e in Siena , o a Venezia , 0 a Parma , o al- 
la Mirandola , quanto altrove ; c vedrà , c fari verificare , ed affer- 
mare conti , che li faranno indirizzati ; ordinerà de’ noftri danari tutto 
quello , che farà ncceflario , c fopra quefto efpcdirà le quietanze 3 chi 
gli averi sborfati per lui fopra il rendere de’ fuoi conti . Potrà pari- 
mente nortro cugino chiamare , e ricevere a noftro fervigio i perfò- 
naggi , che li parerà crtèrc utili , e neccflàri , che fieno prefenti , c fie- 
no fatti praticare , e loro promettere tal patto , penfìonc , o tratteni- 
mento , quale vedrà eflerc ragionevole , fecondo i loro meriti , c qua- 
lità ; promettendo noi in buona fede , e parola di Re per quefta pre- 
fente , fegnara di noftra piopia mano , avere rato , e grato , c ratifi- 
care, 
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care , fc bi fognerà , tutto quello , che per nolìro cugino , il Cardinal di 
Loreflo , di Ferrara, e di Tornonc, o altri, che cfli aver anno chia- 
mati , farà flato facto , negoziato , promeflò , trattato , ed accordato, 
quanto al fatto delia detta lega » circonltanze , e dependenze d'effe , 
fecondo , e ficome è detto di fopra ; e confeguenrementc tutto quello, 
che il detto noflro cugino , il Cardinal di Lorcno particolarmente avrà 
fatto , ordinato , promeflò , ed accordato , quanto all' altro particola- 
rità tocche , e menzionate di fopra , e ciafeheduna d'effe dcpende_> 
fenza andare , c venire da un lato , nè dall’ altro , direttamente , o 
indirettamente, contro a quel , che faranno di qualunque maniera-., 
o forte , perchè tale è il noflro piacere . E perchè di quelle paten- 
ti ne potrà avere a fare in pili , c in divertì luoghi ; noi vogliamo, 
che alla copia di quella , debitamente coliazionata , fede fi prefti , co- 
me a quello prefente originale , al quale in teflimonio di queflo ab- 
biamo fatto mettere il noflro figillo . Datum a Villa Lutetiae il i. 
tJ'Ouobrc , l'anno 15 JJ. e ’l nono anno del noflro regno. 

Segnato HENRIER . 

E di fono per lo Re DVTTTER • 

I Mprimis , che il Re Criflianiflfimo fpontan^imcntc obbliga la fede 
fua di difendere con tutte le fuc forze Noflro Signore Papa PAO- 
LO IV. e Santa Chiefa da ciafcheduno di qualtìvoglia condizione , o 
grado , anche fupremo , che lo voleflc offendere , & qitòd fuc erit tnajor, 
tir fua precipua cura in rat ione belli gerendi , aitt fufcipicndi in Italia , ogni 
volta che Sua Maeflà non fia afialiyi nel regno propio ; ed obbligan- 
doli di non" l’abbandonare , ne lafoarc , quemeumque exitum habiturrt 
fmt res in Italia , come conviene di fare' a veron e pio figliuolo nel- * 
la difefa di cariflìma , e fantiflìma madre : la quale fede s'intcnda_> 
data per la reggia bontà , e Crifliano animo fuo , propter conditiones in - 
fraferiptas , perchè veramente Noflro Signore ha tutta la fua fperanzà 
nelle virili , e lealtà di Sua Maeflà Criflianiflima , fopra la quale fi 
ripofa piu , che fopra qualfifia patto , o lega , maflimamente moflà_, 
dalle molte efficaci offerte*, ed affettuofe , che Sua Maeflà Criflianif- 
fima l’ha fatte per lettere fue , c per ambafeiate di divertì Signori fuoi 
Miniltri , delle quali Sua Maeflà fia contenta di chiamare Dio Bene- 
detto noflro Signore in teflimonio , ficome lo chiama Sua Beatitùdi- 
ne , c fupplicar diurnamente Sua Divina Maeflà , come fimilmemej 
la fupplica Sua Beatitudine , che fi degni avere quella cuflodia di Sua 
Macfla CriftianifTtma , c de’ fuoi Scrcniflimi figliuoli, che eflò Re averà 
Tom.ll. L di 
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di noftro Signore, e di quella Santa Sede. 

1 1 . Item il Re piglia perpetua protezione , come di fbpra , dell’ 11- 
luftriflìmo , e Revercndiflimo Cardinal Caraffa , e degl’ altri Illufirif- 
fimi Signori Conte di Montorio , e D. Antonio Caraffa , e loro difen- 
denti ; e di remunerar loro Signorie llluftriffime > e ricompcnfarle del- 
le loro terre , e beni , che poteffero aver perduti , per conto di que- 
lla lega , o trattato di effa , nel Regno ; dando loro altre terre , e_» 
beni in Italia , o in Francia , convenienti alla lor nobiltà , e alla Re- 
gai Maeffx Sua . * ' ^ 

ni. ut fupra. iv. Additar , e benché in altre leghe i Papi abbiano 
contribuito forte pili , nondimeno attento che Sua Beatitudine è nel 
principio del fuo Pontificato , dove ha trovato la Sede Appoflolica_» 
molto dàufla , e per altri buoni rifpetti , Sua Maeflà Criftianiffuna fi 
contenta tosi : il qual dcpofico fia pollo in Roma > o in Venezia fra 
il termine di tutto il mele di Febbraio , permettendo rinnovarlo quan- 
te volte farà neccffario , e in tanto , & quod /equi tur . . 

v. ut fupra. vi. ut fupra . vii. ut fupra. vm. ut fupra . ix. ut 
fupra. x. ut fupra. xi. ut fupra. xii. ut fupra. xm. ut fupra. xiv. 
ut fupra. xv. ut fupra. xvi. ut fupra. xvii. ut fupra xvm. ut fd- 
pra . xix- ut fupra . xx. ut fupra. xxi. ut fupra. xxn. ut fupra. xxiii..’ 
ut fupra. xxiv. ut fupr^ . xxv. ut fupra. xxvi. ut fupra. xxvii. utfu- 
pra. xxvi ii. ut fupra. xxix. ut fupra. xxx. ut fupra. xxxi.ut fupra. 
ijxx ii. ut fupra . Dello Stato di Siena non fene parli , additar in xv 1 1 1 . 

E prima , che i confini della Chielà di qua dell’ Apennino li fion- 
dano fin a San Germano inclufivè , e al Garigliano ; e di là dell’ Ar 
pennino, fino al fiume Pelcara , e. Scrmoncta , che tutta quella Terra, 
che e dentro dclli lopraddetti confini nella provincia del TApr uzzo , o 
lìa chiamata di qualunque altro nome , o riputata di qualunque altra., 
provincia, fino a Peleara , nella provincia di Terra di Lavoro, fina San 
Germano, iuìlttfi&è; c al fiume Gapgliznoc, s’intenda eflèr e, e lìa di- 
zione Ecckfiaftica ; e li detti fin? dèi regno li terminino ad cfli fiumi, 
e alla retta linea , divedendo parimente il Monte Apennino di San 
Germano , al rulcitnento del fiume di Pefeara , ne’ quali confini è com- 
prefa la Città, fortezza, e porto di Gaeta, la quale lìa della Chielà, 
come l’alrrc Terre , e luoghi contenuti fra di fopraddetti termini . 

Item che il Sereniffurio iuveliicndo , e fuoi eredi , e fucce fióri , non 
coffa , pc debba pròccurare per se , o per mezzo d’altri in alcun mo- 
do d’effére ^eletto , o nominalo Re , o Lnperadore di Roma , o Re 
di Germania , o Signore di Lombardia , o di Tolcana , e Umilmente 
Re di Francia ; e fe accoderà , che fia nominato , o detto al detto 

Im- 
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Imperio, o Regno de' Romani, overo Regno di Germania , o Signo- 
re di Lombardia , o di Tofcana , o della maggior parte di detti luo- 
ghi , non prefterà alcun confcnfo , ne affollò a dette elezioni , o no- 
minazioni ; nè porta , ne debba intrometterli in modo alcuno nel reg- 
gimento d’erto , o di alcuno d'efli ; e intromcttcndofi , caggia irto fat- 
to da ogni privilegio , e invcrtitura di detto Regno . 

Item cónvcnit ,quod diffus Sermiffimus ìrrjtfhcndus de Regno Sicilia , trans 
pharum , Zìa obbligato di lafciar cavare dal detto Regno di Sicilia , citta 
y pharum , diecimila falmc di grano per li fuoi denari alla Camera Ap- 
portolica ; lenza alcun pagamento di tutta , o in parte , o alcun' altra 
gravezza nuova , o vecchia , di qualunque nome , o qualità lì lìa , 
ogni volta che la Città di Roma ne averà bilògno; del quale bilògno 
il detto Re inveftiendo, e fucceflbri, lìeno obbligati a credere brevibut, 
aut alus littcris" qnibnscnmqne Pontificia prò tempore e.rfificrttis ; e che il det- 
to Re dia ordine in perpetuo a’ fuoi Minillri di quel Regno , che dia- 
no efecuzionc fubito alle requiiizioni , c alle attenzioni di Sua Santi- 
tà , c fucceflbri , acciocché in cafo , che Sua Santità forte artente , la 
detta Camera Appoftolica , c Roma non patifchino.pcr la dilazione del 
tempo, che fi fpcndercbbc in ifcrivere . Datimi Roma apud Sanffim re- 
ttimi ij. Decembris i jj j. 

Ita cfl Paulina Papa JPl 

Ita eli francifcus Cardinali s de Tornon . 

■ Ita eli Cxrolm Cardinali s de Lotbaringia , 

• . • 9 ity. v 1 i , . • * 

^ ' AL RE CRISTIANISSIMO. 

M Onf di Lanfac viene a Voftra Macftà Criftianiffima tanto bene 

informato di rutto quello, che s'è trattato da Monf mio llluftrif- 
fimo, e.Reverendiflimo di Loreno , c da Monf IJluftriifimo , c Rcve- 
rendilfimo di Tornonc , che io al prcfcntc non potrei aggiugucro 
niente di pili . Perciò la prego umilmente , che le piaccia di credere 
al detto Monf di Lanfac quanto gli elporrà , e Ipezialmente fopra la 
prudenza , diligenza, e virtù de'prcfati due Illuftriflìmi , e Rcvcrcn- 
diflimi Signori fuoi Cugini , de’Ajuali Sua Beatitudine c rimafta tanto 
contenta , quanto fi porta defidcrare : e l'accerto , che tutto quello , 
che farà trattato per innanzi da loro , o da uno di loro , averà quell* 
efito , c condufionc , che Voftra Macftà Criftianiffima , ed io deliberia- 
mo . Nel che io non mancherò di ufare ogni fatica , c diligenza , co- 
me fon debitore di fare per la ferviti! , che le porto . Di Roma li ij. 
di Dicembre ijfj. 


L 
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ALLA REGINA DI FRANCIA. 

V Offra Maclti Criftianiflìma potrà intendere da Monf di Lanfac 
tutto quello , che s'è fatto per fervigio del Criftianiflìmo Re, 
c Tuo ; perciò al prelcntc non le darò molcltia di pili lunga lettera; 
ma lolo la fupplico , che li degni avermi in Tua buona grazia , e di 
comandarmi liberamente , quando le occorrerà cofa , che fi porta fare 
per me : e che le piaccia di favorire con la fua fornirla autorità ap- 
prertò il Re Criflianirtìmo quelli affari d'Italia fua antica patria . Di . 
Roma li ry. di Dicembre ryyy. 

AL CONTESTABILE ; 

• . , 

M Onf di Lanfac viene a Sua MaciU Criftianiflìma rC a V. Ec. be- 
ne informato di quello , che fi è fatto dopo la venuta di Monf. 
mio Illuftriflìmo , c Reverendirtìmo di Lorcno , e di Monf. Illuftrif 
limo, c Reverendirtìmo di Tornone; e a me non rimane altro da_» 
dire pili di quello » che erto Monf di Lanfac l'elporrk , fc non pre* 
gare V. Ec. che ila contenta con la fua fomma autorità operare ap- 
preso Sua Madia Cnllianirtima , che qudlo, che se conclufo per co- 
mun comodo , abbia la debita efecuzione prontamente ; certificandola, 
che io Curò femprc procuratore del fervigio , comodo , utile , e glo- 
ria del Criflianirtìmo Re , e fuo, quanto fi cflendcranno le deboli for- 
ze mie . A V. Ec. llluflrirtima bacio la mano • Di Roma li iy. di Di- 
cembre lyyy. 

A MADAMA DI VA LENTINOIS. 

V Enendo Monf di Lanfac ottimamente informato di tutto quello, 
che fi è fatto dopo la venuta di Monf mio Illuftriflimo , c Re- 
vcrcndifiìmo di Loreno , c di Monf. lllurtriffinio , c Reverendirtìmo . 
di Tornone, non è ncccrtario , che io feriva a V. Ec. llluftriflìma piu 
a lungo fopra di ciò ; ben la fupplico , che le piaccia ajutare quelli 
nollri affari d’Italia apprcrtò Sua Maertà Criftianiflìma con la fua mol- 
ta autorità , ndla quale Sua Beatitudine , c tutti noi confidiamo infi- 
nitamente . E fe ella li degnerà di comandarmi , potrà conofccre quan- 
to io l'onoro, c quanto io defidero di fervida . Di Roma li iy. di Di- 
cembre tyyy. 
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AL RE CRISTIANISSIMO. 

P Oichè Monf. Uluftriflìmo , e Reverendiflimo il Cardinal di Tor- 
none , e Monf d’Avanzone fcrivono a V olirà Maeflà Criftianif- 
fima /òpra le cofe di qua, non la voglio moleAare io al prefente con 
replicarle il mede/imo ; ma mi rimetto a quanto loro Signori Illu- 
ftriflimi le averanno fcritto . Solo la fupplico , che le piaccia ordina- 
re , che Aa data coedizione a quanto fi è Aabiluo di fare , acciocché 
quello , clic noi giudichiamo , che Aa flato ben conflgliato per utile, 
c comodo comune di Noftro Signore , e di Voftra Maeflà Criftianiflì- 
ma , Aa anche ben guidato , e condotto ad effetto . Sire , io fono fla- 
to quello , che ho promolfq tutto quello affare , e perciò defldero an- 
cora , Innanzi ad ogni altro , che Aa pollo in efecuzionc con diligenza, 
c con follecitudine per benificio , ed cfal razione di quefta Santa Se- 
de, e di Voflra Maeflà Criftianiflìma , p per mio onore . E perciò ri- 
torno a fupplicarla , che tolga via ogni folpenfione d’animo , ed ogni 
tardanza , acciocché A faccia piu fpeditamente , che Aa poflìbile quan- 
to A è concordato con Monf. llluftriflìmo di Loreno : perchè no; dal- 
la parte noflra faremo fempre c pronti , e predi . Ed in quello Vo- 
flra Maeflà CrifliamlAma A farà quell'onore , e quel comodo , che io 
defldero , ed afpetto da lei ; e ini moftrerà quella Reggia affezione^ , 
che A è degnata profferirmi nella fua umaniffima lettera de’ 28. di Di- 
cembre palfato: della -quale io le bacio umiliifimamente la mano; pre- 
gando Noflro Signore Dio per la fua fallite , ed cfaltazionc . Di Ro- 
ma A zo. di Gcnna;o 1556. 

AL ~CQX.TZS2J£LL£> . 

I O ho ricevuto lì lettera di V. Ec. UluftrifluTia *de’ 28. di Dicembre 
pattato , con mojto mio piacere , e contento ; e non potrei fentire 
cofa alcuna , che ini foffe pili grata , che l’effer nella fua buona gra- 
zia , e protezione ; conofccndo beniflimo quanto ella può , e per se_> 
fletta , e per la* fomma autorità con la Maeflà Cnfliamflìma . Io la_> 
ringrazio adunque , quanto piu poflo , di tanta fua benignità ; e certi- 
ficandola , che io la graverò fempre con la debita modeftia nelle co- 
fe mie propie , c private , alle quali non guardo , come principal mio 
fine , ma negli affari , c negozi pubblici non potrò fare , che io non 
ricorra fpeffo a lei , e che io non la preghi , ed importuni , che c for- 
ti Sua Maeflà Criftianiflìma a perfeverare nella fua gloriola imprefà, 
c tirarla a fine per la libertà d’Italia , cd cfaltazione di Santa Chìefa, 

c di 
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c di Sua Maeftà Criftianifltma . E fé fi cfeguirà puntualmente , c fen- 
za dilazione quello , che fi è convenuto con quelli Illullriftimi Signori 
Mini Uri di Sua Maeftà ; io reputerò non folo di e fiere rimeritato del 
mio buon volere verfo di lei ; ma anche di cflere larghifiimamentej 
premiato , e onorato lenza altra mia particolare utilità . Frego adunque 
V.Ec. Illuftr. che proccuri con la Tua fingular prudenza, con la quale . 
io Tento , che ella avanza rutti gli altri Principi , e tutti i nobili Ca- 
pitani , che tutte le provvifioni , e fpedizioni fieno in punto a lor 
tempo : perche in quello credo , che confilia la vittoria , c la gran» 
dezza , e l’cfuitazione , c la gloria di Sua Maeftà Criftiamflima , la_» 
quale ridonderà Tempre in V. Ec. IlluftriTs. e a me fia di conTolazionc, 
e di Talute . Di Roma li zo. Gennaro i j 5 j5. 

4L CARDT-NA-L »I LO RENO . 

, , , - l , • • 

• e • *• • « 

I O aveva dilpoflo .Noftro Signore a mandare D. Antonio mio fratel- 
lo al Duca di Ferrara con una buona inftruzione lòttofcritra di ma- * 
no di Sua Beatitudine , acciocché rrattafic , e concluderti con S. Ec. 
quello , che V. S. llluftriis: mi aveva conferito ; c poi lo ricercaffèj 
per parte di Sua Beatitudine , che faceflc la ralligna "delle Tue batta- 
glie a’ confini del Duca di Fiorenza in Garfagnana , per darli gelofià, 
acciocché non poterti unir le genti a danni delle Terre , che fi ten- 
gono per lo Re in Tofcanà , come avevano ragionato di fare . Ma 
avendo io conferito tutto quello con Monf Jlluftriflìmo di Tornonc, 
ho trovato , che Sua Signoria llluftriis. non l’approva j parendole , che 
porta facilmente difpiaccrc al detto Signor Duca di Ferrara , che No- 
stro Signore fappia quello., che S. Ec. ha concililo con V. S. llluftriis. 
per molti Tuoi rilpetti . E fc noi mandafltmo D. Antonio , folo per ri- 
cercare il Duca , che raflegnafle le Tue genti , colile ho detto di Co- 
pra , non lo potremmo fare con degnità di Nollro Signore , nè con_» 
quella di D. Antonio, come V.S- IlluftrilTuna può ben conolcere . E 
perchè io mi trovava averli detto , che io lo manderei , mi è parlo de- 
bito mio lpcdirli quella lettera in diligenza , acciocché , fe li piace di 
comandarmi Topra quello negozio alcuna coTa avanti il Tuo partire da 
Italia , lo polla fare ; ed io mi sforzerò Tempre di obbedirla , come mio 
fingular Signore . Il Duca di Somma sé contentato di pigliar diTagio 
d’andare in Francia per amor mio, dove farà a fervire V.S. Illuftrif- 
fima, c le darà conto del tutto . Di Roma li zi. di Gennajo i jj 6 . 
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I ISTRUZIONE DI PAPA PAOLO II'. AL DZlCA DI SOMMA, 

PER NEGOZIARE CON IL RE CRISTIANISSIMO. 

' VHtl* *1 ' »» -- » » » ^lL 1 ' S. , 

Opo le fa] inazioni , e benedizioni paterne , e confuctc , direte a '■ 


bua Maedà Criftianiflima , che ‘noi abbiamo eletto la perfontu. 
vodra a fare quello uficio , non folo per e flér* canditila , e confiden- 
tiflima , e parente ; ma ancora perche Jiamo certi , che non liete man- 
co caro , nè manco confidente a Sua Maedà , che a noi medefuni. 

Appreffo di quello inoltrerete a Sua Macttà , e alli Tuoi liiudriflimi 
Signori Minillri , come fia pallata tutta quella negoziazione dal prin- 
cipio , fino a quello punto j e quanti comodi , e Servigi abbia ritratti 
Sua Maeltà dal noltro procedere , si per gli acquilti fatti in Piemon- 
re, come per la confervazionc* delle piazze, che ella tiene nel domi- 
nio Sanefe , ed anche per molti altri effetti , de’ quali abbiamo con 
voi ragionato a lungo , ette darete buon conto a Sua Maedà. 

E fe le aggiugnerà in quella materia , che a fare tutto ciò non ci 
Ramo modi per intercide , o comodo alcuno propio , e dclli no- 
llri, ma folo per paterna amorevolezza , che portiamo a Sua Maedà; 
e per lo defidcrio , che abbiamo ai lare benifido a quella corona^: 
e con tale intenzione , fenza guardare a fpefa , o danno alcuno , che 
ne porcile feguire a noi , e alli nolfari , ci damo armati , ed abbiamo 
fatjo 1 altre cofe , che faperc , affinché i nemici di Sua Madia flaffcro 
in freno , c in folpetto ; il che ha potuto chiaramente vedere per la 
capitolazione , c lega trattata , e concludi con Monf. di Lànfac , e 
da lui portata a Sua Madii : e parimente per la mutazione , c con- 
fermazione d’effa nella venuta qui degl’ IUudriflimi , e Rcvcrcnditfi- 
mi di Tornone » e di Lorwo.- -t . 4 - 

Farete mededmamente inftanzia , che le cofe trattate , e conci ufè_> 
fi mandino ad cfecuzionc con diligenza , e celerità , perchè voi fapc- 
te molto bene , che i nemici hanno le lor forze in effere, e gagliar- 
de , cosi in T ofeana , come nel Regno di Napoli ; ed è neceffario, 
ed cipediente , che fi avanzi tempo in fare le provvifioni / e che fi 
mandino piu predo , che non s’è concludo , per non effe re prevenuti; 
e per tutti quegli altri debiti , e degni rilpctti , che abbiamo ragiona- 
to inficine . „ 

Accurate Sua Maedà , che noi dalla banda nodra , non dolo non_» 
mancheremo un puntino di quello , che l’abbiamo promeffo di farej, 
ma Stremo anche qualche coda di vantaggio . 

Sopra tutto avvertirete Sua Maedà , che non fi ritardino le provvi- 
gioni , che s’hanno da fare : perchè non le facccndo in tempo , fi met- 
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rcrcbbc in troppo evidente pericolo , e rovina ia Sede Appoftolica > la 
degniti noltra , e la nottra cala . 

Non lafcerctc anche di dire , che fé bene qui li ragiona d’accor- 
do , e i nemici s'avvagliono di quella voce ; nondimeno che noi con- 
fidiamo nelle promette di Sua 'Madia , e nella lettera ultima , chej 
gl’ lilurtnfllmi , e Rcvtrcndiflimi Signori di Tornonc, e di Loreno ci 
hanno portata in credenza loro ; ed anche nel contenuto della lega Zìa- 
mo ficuri , e certi , che neffuna cofa farà per feguirc , o concluderli 
lenza 1 intervento noflro . 

Intorno alle cofe de’ viveri raguagliate Sua Maeftà pienamente di 
quello , che li rroxp in Romagna , nello flato de’ Francefi , e negli 
altri luoghi , e provincic , come del tutto abbiamo ragionato inZicmc, 
e liete uiformaiitfimo di ogni bifogno 5 e del difeorfo fatto del mo- 
do , che s'ha da tenere circa la guerra , tanto per mare , quanto per 
terra . 

La conclulione voftra Zia il Zollecitarc le provvilìoni , che s’hanno 
da fare ; e metta in confidcrazionc a Sua Maeftà di quanta importan- 
za fia la celerità in limili affari j 5 finalmente le nioZlri di quanto ine- 
rito Sua Maeftà farà partecipe apprelfo Dio , e di quanta gloria ap- 
prettò il Mondo , licome liamo certi , ch'ella ajutera , che li mandi 
ad effetto quella buona , e fantiflima opera incominciata . Nel retto 
fupplirà la virtù , e prudenza vottra ; ed andate felice con la nottra 
baiedizione , attendendo a Ipedirvi , e a ritornar pretto , fapcndo 
con quanto defiderio , ed affetto vi mandiamo , ed allettiamo . Però 
follecicatc il piò che lìa pottibile la fpedizione di quello negozio , e ’l 
ritorno voftro. Di Roma li zi, di ùennajo 1 yy6. 

INsTRVZTONE DEL CARDINAL CARAFFA , E CONTE DT MON- 
TO RIO , DATA AL DUCA DI SOMMA PER FRANCIA. . 

Q Uando V. Ec. farà con Sua Maeftà Criftianiflìma , fi ricorderà 
di dirle quanta fatica abbiamo pattato a condur quelli negozi 
a fine , fenza guardare ad altro , che al fcrvigio di Sua_» 
Maeftà ; mettendo Sua Santità l'Eccellenza dei Conte , e 1 Signor 
D. Antonio in evidente pericolo , e ro/ina , e lo Stato Ecclefiattico ; 
e non per non conofeere quello , che in ciò bifognava , fi è metto 
a fare ciò , che fi è fatto ; ma folo e proceduto dalla nottra fervidi > 
e dcfiderio di veder grande Sua Maeftà in Italia , come V. Ec. «a . 

Ora mi pare , dopo aver condotte 4 c eofe , dove fono , che princi- 
palmente Zi voglia mettere in «fecuzione quanto se concitilo con la_» 

capi- 
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capitolazione ; avvertendo , a non lafciarc le cofe d'Italia , che in que- 
llo bifogna ogni celerità ; e sa bene l’Ec. V. che col cominciare pre- 
flo , avcrr.o le due parti del giuoco vinto , che noi potremo mantenere 
l'efercito con le noli re vittuaglic di Romagna , e d'altre provincia 
dello Stato di Santa Madre Chiefa , e rovinar le loro ; che tntta volta 
che in quella ricolta non munifeano le terre , noi in breve c'impadro- 
niremo e del porto , e di quello, che tengono loro . Però V.Ec. Tol- 
leriti la preda venuta delle genti forrilicrc. 

E fu. ome abbiamo ragionato inquanto agli affari di cafa mia , so , 
che V. Ec. mollrcrà a Sua Marilà , poiché io non ho penfato ad al- 
tro , che al Tuo fcrvigio, che tocca alla Murila Sua rimunerare i miei 
fratelli , non lòlo delle promidìoni fattemi, per quegli Illuftnflimi Si- 
gnori di Loreno, e di*Tornonc, delle cofe di Siena, ed anche de'ma- 
trimoni drili miei ncpoci , e ncporc ; ma che (pero , che Sua Marilà 
darà al Conte uno Stato in Francia con pcnfionc , acciocché quando 
Dio benedetto difponrile della guerra altro , i miei fratelli avellerò 
dove mantenere il grado della loro nobiltà ; aggiugnendo , che con 
.quello vorria per lo Conte l'ordine di San Michele , non lafciando 
D.Antonio , il quale vorria , che a lui fe le dalfe pendone convenien- 
te , ed una , o vero due terre in Francia , per tutto quello , che può 
fucccdcre ; rimettendomi Tempre alla Reale liberalità di Sua Marilà 
Criflianiffima , inoltrandole , che su ’l principio mi fu offerta carta_, 
bianca , ed io non ho mai voluto parlare , finche non ebbi conci ufo 
il negozio. 

Ora mi pare per li miei fervigi raccomandar la cafa mia , c mici 
fratelli alla Madia Sua , dicendole , che da me fcmpre averà perpe- 
tuo fcrvigio , lenza mai , per la mia perdona da la Marilù Sua Unno- 
lata di colà veruna . Ben la fuppltco , che da pane mia , c del Conte 

mio , e del Signor D. Antonio , é di tutta la cala mia , ci voglia da- 

re , come ci diamo , alla protezione dell Eccellenza del Signor Con- 
teflabile , al quale rimettiamo le vite , ed ogni noltro onore nello 
fuc mani ; c tutta la grandezza , che ha d avere la cafa mia , la_, 

fpcro dall* opera di S. Ec. la quale conofccrà aver fatto per cavalieri 

grati . 

Ricordandoli anche di dire , come Sua Beatitudine determina dare 
al Signor Conte mio lo Stato dc'Colonnefi , e fi fortificherà Fallano, 
Bocca di Papa , c Ncttunno . Qua V. Ec. s averà da adoperare , che 
a mio fratello non fia fatto manco , che al Duca di Parma , Conte 
della Mirandola , e Conte di Fitigliano , c D. Antonio averà lo Stato 
del Conte di Bagno. Ed avendo V.Ec. veduto, c negoziato il tutto, 
Tom. IL. M ci * • 
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ci rimettiamo a quel di pili , eh' ella dirà . Di Roma li 12. di Gen- 
naio ijj 6 . 

Il Cardinal Caraffa , e l Conte di Molitorio . 

* JNSTRVZIONE data al dvca di somma . 


D AI principio , che Noftro Signore mi commife > che io m intro- 
metterti nelle fue faccende , ebbi quella intenzione di volgerej 
1 animo di Sua Beatitudine a favore del Re , come ho fatto ; fuperan- 
do molte difficultà , che fono ben note a V.Ec. e quella intenzione è 
nata in me veramente per interefle pubblico , e per fervigio di Sua_« 
Maeftà Criftianiflìma , lenza alcuna confidcrazionc di mio flato parti- 
colare ; giudicando io » che non fl poteffe trovare rimedio alle mife- 
rie d’Italia , c alla declinazione di quella Santa Sede , quanto al tem- 
porale , fe non quello folo di congiugnerci con Sua Maeftà , della_, 
quale lì veggono tanti , c si chiari legni di fede , di benignità , e di 
coftanza . 

E perchè quello mio penliero fu conolciuto affai predo dagli avver- 
fari , fono flato d’allora in qua perfeguirato da loro con inganni , c 
con veneni , e con ogni maniera di malignità , come sa V . Ec. per- 
. che hanno tentato di pormi in dilgrazia di Noftro Signore , d irritar- 
mi i miei fratelli contro , di favorire appreffo Noftro Signore quelli, 
che non mi amano , di avvelenarmi , e finalmente di corrompermi, 
offerendomi entrate. 

Dalie quali cofc il Signore Dio mi ha prèfervato per fua grazia.*, 
ma nondimeno quelli maligni hanno pure avuto fcr?e di rendermi 
difficili molte colè , mafTìmamenre con Sua Santità , che mi farebbono 
Hate , c farebbono fàcili ; c trovando io Monf. dAvanzonc , e poi 
anche Monf di Lanfac molto difpofti ad aiutare la mia intenzione.», 
cominciai ad introdurli a Sua Beatitudine , c porglieli in grazia ; e fac- 
cende) loro Signorie molte offerte a Noftro Signore per parte del 
Re , finalmente concludemmo la lega con effo Monf. dAvanzonej, 
della capitolazione della quale ho dato copia a V.Ec. per fua infor- 
mazione , nella quale V. Ec. vedrà , che io non ho guardato ad al- 
cun profitto mio , né di cala mia ; e quello , che vi è di riguardo a que- 
llo , v'c flato porto più per ricordo de’ Franceli medefimi , che per 
mia intenzione. 

1 Miruftri di Sua Maeftà offerivano il foglio bianco , per aver quel- 
lo , che hanno ottenuto con quelle onefte condizioni , che VEc. può - 
giudicare : e benché io fapedì , che l'Impcradorc aveva predato a 
. . Papa 
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Papa GIULIO IIL dugentomila feudi , acciocché Sua Santità 
fcco nella guerra di Parma j io però non volli chiedere quello Capi, 
tolo al Re , non mi parendo cofa conveniente . 

Ne anche volli , che nella capitolazione lì faccrte menzione d al. 
cuni parentadi , li quali la benignità di quegli Illultrirtìmi Minillri del 
Re m hanno offerto fpontancamentc dopo la capitolazione . 

Venne poi Monf. Uluflrilfimo di Loreno , c villa la predetta capi- 
tolazione , volle , che fi mutartelo alcune cofe , c così facemmo nuova 
capitolazione con Sua Signoria Illulìriflìma , come V. Ec. vedrà per 
la copia di erta , che fc l'è confegnata ; nella qual mutazione io mi 
sforzai di levare tutte le difficultà , ma non fi potè fare , che non puf- 
fallerò molti giorni per le occupazioni di Noflro Signore , martìma- 
mente che in quel tempo medelìmo lì trattò anche di promozione-» 
di Cardinali , che occupò tanto piu Sua Beatitudine ; ma da me non 
mancò certo » che non abbreviarti: il tempo , e cosi levarti: ogni di- 
fputa . 

Ho detto tutti quelli particolari a V. Ec. acciocché ella porta cfler 
certa , che io fono Itato promotore di quello affare , fenza proccurarc 
*. alcun mio comodo ; e perciò porta fupplicarc tanto piu liberamente^, 
c con maggiore efficacia Sua Madia Crillianiflìma , che li degni dare 
fpedizione alle fanterie , c cavallerie , denarr , cd altre provvilìoni di- 
fegnatc in erta capitolazione , quanto prima fi può ; inoltrandole , che 
gli awerfan hanno per certo , che noi ci liamo collegati , c che an- 
cor’ elfi lì apparecchieranno o d artalirci prima , come pare , che vo- 
glion fare , o di refillcre poi all'efercito , che . verrà ; c perciò è 
ncccrtario avanzar tempo , ed erterc i primi all' ordine . E di quello 
V. Ec. faccia quella lòmma infanzia , ed importunità , che le farà puf- 
fi bile , fupplicando Sua Maeflà , che non mi lafci in tante nemietzie, 
c in tanro difonorc , in quanto io farci , fc quello *, che ho promcrto 
a Noflro Signore , non averte effetto. ' /■ 

E dire a Sua MacfU , che tutte le difficultà , ch<^ le potelfero erter 
morte in quello negozio per parte di Nollro Signore , faranno tol- 
te via del tutto , quando Sua Macftà averà un' cfercito- tale in cam- 
pagna . - . 

Ricordare a Sua Maellà di quanta importanza è , che il Duca di 
Ferrara lia nella lega ; e fupplicarcla , che proccuri , che S. Ec. fi leuo- 
pra, quando farà tempo, che in quello confinerà quella parte della., 
vittoria, come lòn certo, che Sua Maellà conofee. 

V. Ec. fi potrà con/igliarc col Cardinal di Loreno , e volgerli a Sua 
Signoria IUuflrirtìma , avvenendo di non offendere Monfig. Contdla- 

M z bile, 
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bile , e fopra tutto sforzarli fapere la mente del Re Cridianiflimo , 
e del detto Conteftabile , c darcene diligente avvifo pili fpeffo , chej 
ella può . 

Non le farà neceflario conferire molto col noftro Nunzio , perchè 
potrà edere , che Sua Signoria fia rivocata predo . 

Il Conte di Molitorio ave avuto il Generalato per opera mia , e fa- 
rà buon fervidore di Sua Maedà Cridianiflima , di che V . Ec. la po- 
trà adìcurare fopra l'onor mio . 

D. Antonio farà fitnilmeme quel , che farò io . 

. Sua Maedà Cridianiflima ha fatta inflanzia grande , perchè il Ve- 
(covo di San Poi , ed alcuni altri fodero farti Cardinali : la qual co- 
fa non fi c potuta ottenere da Sua Beatitudine , contuttoché io 'abbia.» 
fatto per loro , quanto per D. Aifoufo mio nepotc , ed ancora pili'. 
Bifogna , che V. Ec. n.oftri a Sua Maedà , c Umilmente alla Rcgina_>> 
che Sua Beatitudine in quello , che appartiene alla Religione , non fi 
lafcia volgere da me , nè da altri , come in molte altre colè , e fpe- 
zialmcnte eflèndo richieda anche dall’ Imperadorc , e dal Re d’In- 
ghilterra per altri ; e, non potendo concedere per queda volta al Re 
quello , che negava a quegli altri , come farà lecito a Sua Beatitudine, 
pubblidata che da la lega . 

Se V.Ec. Pentirà dire , che io proceda con Sua Santità con molta_» 
reverenza , c con troppo rifpctto. , potrà rifponderc , che io so bene 
qual è il modo d’impetrare le grazie di Sua Beatitudine , avendolo ap- 
parato per lunga efperienza , e che io ho fatto piu con . la lentezza-*, 
che molti con le loro indanzic. 

Nodro Signore se molto raffrenato con Monf Illudriflimo di Fer- 
rara per opera del Cardinal di Lorcno , e mia , e non manca altro 
alla totale reintegrazione del Cardinale , che una buona occasione , la 
quale procureremo quanto pili predo fi può , perchè veramente non 
l’impedifce altro , che «aderto onore , il quale Sua Beatitudine mira 
deditamente . 

V- Ee. ha letta la lettera , che io ferivo alla Regina , e potrà dire a 
Sua Maedà Cridianiflima quello dello , che io le ferivo quanto al Ma- 
rcfeialle Strozzi . 

Benché noi abbiamo fpefi , poiché cominciarono quedi fofpetti , ot- 
tantamila feudi , come V. Ec. vede per lo conto , che io l’ho fatto 
dare ; nondimeno aflicurate Sua Maedà , che noi averemo in ordine^ 
la parte nodra del depofito a fuo tempo , e finalmente faremo all'or- 
dine di tutto quello , che abbiamo promeflb nella capitolazione . 

£ quando y • Ec. trovi il Re con l’animo fòfpcfo , c mal rifòluro a 

pi- 
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pigliar quella imprefa , il che non poliamo credere , avendo veduta 
tanta prontezza in Sua Maeftà fino a qui , doverefte ftimolarlo , co- 
me ho detto di Copra . Ma fc pcrlèvcraflè nella fua irrefoluzione , fup- 
plicate Sua Macia , che almeno dichiari l'animo Tuo , acciocché noi 
non procediamo pi'u avanti nella rottura di quelli Imperiali , con li 
quali potremo ancora raccomodarci . Di Roma li zz. di Gcnnajo iyytf. 

. - r 
AL RE CRISTIANISSIMO . * 

N Olirò Signore m’ha commeffo , che io mandi a Vollra Maeftà 
Criftianiflfima il Signor Duca di Somma , che porta ancora.» 
breve di Sua Beatitudine > il quale è ottimamente informato di quan- 
to occorre . Io la fupplico , che fi degni di aicoltare S. Ec. come pri- 
ma le fia comodo , benignamente , oltre a quello , che Vollra Mae- 
ftà Criftianiflìma Cuoi fare per fua umanità , anche per far grazia a 
me , c credere al detto Duca quanto le efporrà per parte di Sua Bea- 
titudine , e mia : e a Vollra Maeftà Criftianiffuna bacio umilmente le > 
mani , pregando di cuore il Signore Dio > che felice la confervi . Di 
Roma li zz. di Gcnnajo ryje. 

ALLA REGINA DI TRANCIA. 

Q Uando noi fentimmo , che 1* Illuftrifftmo Marefcialle Strozzi do- 
veva venire in Italia , parve a tutti , che la venuta di Sua Ec. 
poteffe apportare difturbo , e danno agli affari del Re Cri- 
ftianiflìmo in Italia , effendo la perfona fua di molta riputazione , e di 
molto fofpctto agli avverfari del Re Criftianifiuno ; e per quella ca- 
gione fummo di parere , che fe gli Icrivefle , che non veniffe , c cosi 
fu ferino : ma S. Ec. era già in via , e non gli potemmo dare le let- 
tere » c poi fu arrivato a Civitavecchia . Parie a Noftro Signore , c a 
noi , che S-Ec. folle venuta a finiftro tempo , che poteffe effer cagio- 
ne di tal lòlpetro , che perciò fi dovelfe venire a qualche rottura; 
e cosi gli fu fimo dire , che non gli pareffe grave di ftarfi ritirato » 
non perchè Sua Beatitudine , c tutti noi altri , e Ipezialmente io , non 
foftimo defiderofi di vedere S.Ec. e di onorarla» come il fuo fingular 
valore merita , ma per la fopraddetta caufa . Ho poi Pentito , che V o- 
ftra Maeftà Criftiamffuna aveva molto dilpiacere, che S.Ec. non folfc 
fiata ricevuta qui , il che mi è doluto affai , come quello , che ho 
lèmprc avuto particolar defiderio di lèrvire , e obbedire a Vollra Mae- 
ftà , quanto le mie forze poffon fare ; e perciò ho operato con Sua^ 

Bea- 
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Beatitudine , che le piaccia di ricevere S. Ec. e l'ho impetrato , come 
il Signor Duca di Somma cfporrà più dipintamente a Voftra Maeftà 
Criftianiflima , il quale viene a Sua Maeftà Criftianiflima per parte di 
Noftro Signore bene inftrutto di quanto è ncccflario di fare , e verrà, 
dopo il Re , principalmente a Voftra Maeftà Crifìianiflima , la qualej 
fupplico , che fi degni di credergli , e ajutarlo , e favorirlo con la_» 
fua bontà , ed autorità ; che oltreché efla ajuterà i negozi del Re Cri- 
ftianiflìir.o , io lo riceverò da lei per grazia , e per bcnificio /Iugulare. 
Di Roma li zz. di Gennajo iyj6. 

< •> 

AL CONTESTABILE. 

* ’ » 3 

I O ho fpedito il Signor Duca di Somma a Sua Maeftà Criftianiflìma 
per parte , e commeflìone di Noftro Signore , bene inftrutto di tutti 
gli affari , e negozi , che occorrono ; c ho pregato S.Ec. che dia con- 
to diligentemente a V. S. Illuftrifflma di tutto quello , che occorre . Io 
la fupplico , che le piaccia credergli , e con/igliarlo , c favorirlo , ed 
ajutarc la fua fpedizionc con pili preftezza , che Ila poflìbilc . E vera- 
mente S. Ec. ha prefo quefta briga molto volentieri , c tutto ripieno di 
Iperanza , confidando lolo nella bontà del Criftianiflìmo Re , c nel 
favore , c ajuto , che fpera ricevere da V.S. Illuftriflima , alla quale io 
bacio la mano con tutto il cuore , pregando il Signore Dio , che la_a 
confervi lungamente felice. Di Roma li zz. di Gennajo ijj 6. 

i . ^ 

AL CARDINAL DI LORENO. 

C Omc io ho Icrirto ancor’ oggi a V.S. Illuftriflima , e Reverendifli- 
ma , il Signor Duca di Somma viene al Re Criftianiflìmo , c a 
V.S. Illuftriflima , e Revercndiflijna per parte , e commeflìone di Noftro 
Signore per l’effetto , che potrà intendere da S.Ec. la quale ha avuto 
piena inftruzionc di tutto quello , che è neccflario di fare : perciò non 
è di bifogno , che io fopra di ciò feriva pili a lungo a V. S. Illuftrif 
lima , e Rcverendifltfna . Solo la prego , che lì degni vederlo , e udir- 
lo volentieri , come; fon certo , che farà per fua cortefta ; c di creder- 
gli il tutto , come farebbe a me propio , e ajutarc , e follecitarc la fua 
fpcd zione con maggior preftezza , che lì può : nella quale fpedizio- 
ne confifte la perfezione dell’opera di V.S. Illuftriflima^, come efla 
conofce per fua prudenza , e virtii . Di Roma li zz. di Gennajo 
jyjò- 
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I L Signor Duca di Somma viene a Sua Macftà Criftianiffima per 
commeftione di Noftro Signore mio Zio per quello effetto , che.» 
V. Ec. piacendole , intenderà da Sua Signoria Illuftriflìma . Io la fup- 
plico , che le piaccia di credergli quanto l'efpprrà , e mi feccia gra- 
zia di favorire , e ajutare la fua fpedizione con maggior preftezza_>, 
che li può , appreflo il Criftianiffimo Re » c con Monf illuftriffimo » 
c Reverendiflimo di Loreno : il che fecceudo V. Ec. favorirà gli affari 
dei Re mede/imo , e a me farà lìngulariffima grazia : alla quale offe- 
rendomi , con ogni reverenza bacio le mani . Di Roma li za. di' 
Gennaro xyjò. 

AL RE CRISTIANISSIMO. 

» 

Venendo a Voftra Maeftà Criftianifftma Monlìg. di Manna, 
*J Ipedito da MonC d'Avanzonc , io non ho voluto , ch’ei li parta fen- 
za mie lettere , benché io non abbia da dirle alcuna cofa di pili , che 
quello , che lì c confultato , c lìabiiito con Manli muHriffimo , e Re- 
vercndiflimo di Tornane , e con Monf d’Avanzone , come Voftrtu» 
Maeftà Criftianiffima potrà vedere per lettere di ior Signorie , alle» 
quali io mi rimetto . Ma affai mi farà fempre giuda, materia di fcri- 
verle il farle , come debbo , reverenza umilmente , e ricordarle infic- 
ine , che fi degni comandare , che le cofe ordinate , e ftabilite,qui con 
qufcfti Uluftriftìmi Signori Tuoi Minifiri , e confermate daRi benignif- 
funamentc , come noi abbiamo veduto per la capitolazione autentica, 
e per -le lettere di VeAra -Maeftà ( j i ft ia tu (Ttro a J rlcUr^. di Gennai», 
abbiano il loro effetto , fenza alcuna dilazione : concioffiechè ogni fuo, 
e noftro vantaggio fìa porto , c collocato nella preftezza , come la_» 
Maeftà Voftra può molto ben conofccre . Sire , io fupplico Voftra_, 
Maeftà , che mi dia licenza , che io le pofla clfere importuno in ri- 
cordarle la lòpraddetta fpedizionc , nella quale conlifìe la falute di 
Noftro Signore, e d’Italia , c i'efaltazionc , e la gloria di Voftra Mae- 
ftà Criftianiffima. La dette lettere di Voftra Maeftà fono Hate lette da 
Sua Eeatitudine con molta fua confòlazionc , e l’ha benedetta com» 
la fua Sereniffima progenie : e tutti noi preghiamo divotamcntc il Si- 
gnore Dio , che renda premio del buon’ animo , che Voftra Maeftà 
Criftianiflima dimoftra verfo Santa Chiedi , e verfo Sua Beatitudine^, 
conforme alla perpetua pietà , e religione fua , e de’ fuoi anteceflòri . 
Bacio umilmente le mani di Voftra Maeftà Criftianiffima, pregando il 
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Signore Dio , che fia Tempre in fua cuftodia , e de’ Tuoi Sercniflìmi fi- 
gliuoli. Di Roma li 6. di Febbrajo iyy6. 

'ALLA REGINA DI FRANCIA. 

A Vendo commeflb all' Eccellenza del Signor Duca di Somma.» 

pochi giorni fono > che cfpondre a Voftra Maeftà Criftianifliou 
quanto mi occorreva , non ho altro al prefence , che dirle di piu ; c_> 
nondimeno no» ho voluto lafciar partire Monf. di Manna , fpcdico da 
Monf d’Avanzone , fenza mie lettere , l’uficio delle quali è folo di fa- 
re umilmente riverenza a Voftra Maeftà , e oltre a ciò dirle , che io 
fono ito a trovare l’illuftrifs. Sig. Marefcialle Strozzi molte miglia fuo- 
ri di Roma , e credo di averlo lafciato molto ben ceno della buona 
volontà di onorarlo Tempre , come quel valorofo , e maggior Capita- 
no , che è ; e delle caufc , per le quali Noftro Signore è fiato al- 
quanto fopra di se a farlo venire a Roma , come fon ceno , che S.Ec. 
deve fcrivcre : il che io ho fatto tanto pili volentieri , per foddisfare , c 
fervirc Voftra Maeftà in ogni occafione , che io abbia di poterlo fa- 
re . Io ho di pili pregato S. Ec. che quando le piaccia di venire a Ro- 
ma , mi fàccia favore di venirfene alle fue ftanze in Palagio , come 
ha fatto. Supplico oltre a ciò Voftra Maeftà , che ricordi ipelfo alla 
Maeftà del Re Criftianiflimo la fpedizione delle cofc di qua , e chej 
Solleciti rilluftriftimo Signor Contcftabile all’ cfccuzionc prcfto , c lèn- 
za dilazione , nella quale conftftc la gloria di Sua Maeftà Criftiani (fi- 
ma , c la falutc d’Italia , alla quale Voftra Maeftà è debitrice di mol- 
to amore , come a prima fua Madre , la quale l ama , ed onora , co- 
me fua nobiliftìma , c virtuoilftìma figliuola , ch'ella è ; c rimettendomi 
nel refto alle lettere di Monf d’Avanzonc , le bacio umilmente la ma- 
no , Di Roma li 6. di febbrajo i yyò. 

AL CONTESTABILE . 

M Orif d’Avanzone fcrive a Sua Maeftà Criftianiflìma per Monf di 
Manna quanto c occorfo di qua , alle qua’ lettere io mi rimet- 
to . Noftro Signore mi commife , che io proponeffi un gentiluomo , 
per mandarlo a Sua Maeftà per parte di Sua Beatitudine , c io penfai 
molto chi potdfe elfere in quella Corte più grato a V. Ec. e cosi giu- 
dicai , che nlun’ altro avelTe più particolar fervitù con effo lei , che il 
Signor Duca di Somma , il qual prefe volentieri per obbedienza di 
Noftro Signore > c per amor mio la fatica di venire , confidato , co- 
me 
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ine io fcrifTì allora , dopo la benignità del Criftianiflìmo Re » in V.Ec. 
e nel favore , che fperava da lei . Doverrà edere arrivato , ed averle 
efpofto il dcfidcrio di Sua Beatitudine , e ’l mio , e quello , che gii affa- 
ri di qua ricercano a bcnificio comune ; il che non è altro, che pron- 
ta fpedizione di quello , che fi è flabilito qui con quelli illuflridìmi 
Signori Minidri di Sua Maeflà Crifliamdìma , e confermato da lei beni- 
gniflìmamentc ; come noi abbiamo veduto per la capitolazione autenti- 
ca , e per le lettere di Sua Maeflà , e di V.Ec. de’ 1 8 . di Gennaio : di 
che Nolfro Signore rimafe molto contento , poiché lì vede , che la_* 
pratica delle fofpendoni fu moda dagli avvertati , per avvantaggiarli , 
c non per farla . Prego V.Ec. ancora a nome di Sua Beatitudine , che 
le piaccia di abbracciar quella imprefa , come fua : perche noi ci 
rendiamo certi , che in lei , c nella prudenza , c autorità fua fi a po- 
llo il felice fuccedo di tutti i nollri configli. 

Avendo noi avvifo , che gli avverfari cosi in Tofcana , come nel 
Regno fanno nuove fanterie , damo flati a conliglio con Monf illu- 
11 riti imo di Torrione , c d’Avanzonc , iniieme col Signore Marefciallc 
Strozzi ; ed è parfo a tutti , che da necedàrio crclcere mille c cinque- 
cento fanti alla guardia di quella Città , clfendo polla in mezzo de' ne- 
mici , in luogo , dove poflono mettere gente in terra a quelle fpiagge 
con la loro armata , tanto piu facilmente , quanto fono vicini ; che di 
qua a Gaeta , dove noi crediamo , che già da arrivato il Duca d’Alva, 
non fono piU che ottanta miglia ; e non avendo elfi allo ’ncontro ar- 
mata nemica , podbno navigare con ogni loro comodità . E perchè il 
Cardinal di Tornone non aveva danari pronti , altro che quelli , che 
fono dcflinati per lo depodto , abbiamo affretto Sua Signoria lllultriflt- 
ma a darci di quelli , ricercando il biiogno grande , che noi ci prov- 
vediamo dubito. Supplico V.Ec. che d open con Sua Maeflà Crillia- 
nilfima , che d degni ordinare , che quello , che d è tolto del depod- 
to , vi da rimeflò , come faremo noi Umilmente per la nodra' parte. 

So , che Monf d' Avanzone deriverà a Sua Maeflà Criftianilfima , c a 
V.Ec. quanto abbiamo confultato di pi'u , che è in fomma , che il Re man- 
di dodici galee con farine per Groffeto , c con quel numero di fante- 
rie , che elle potranno portare ; le quali galee d fermino qui nel porto 
di Civitavecchia , per impedire , che i nemici non d vagliano tanto li- 
beramente della loro armata , c per altre opportunità , che potranno 
nafccre alla giornata; e dedderiamo , che tra clTe deno quelle del Si- 
gnor Marefciallc Strozzi col Capitan Moretto , e ladre , che lòno no- 
tate qui appreffo , quando cosi piaccia a V. Ec. alla quale , e c. Di Ro- 
ma li 6. di Febbra;o r j 5 <S. 

Tom. ir. 
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I nomi delle galee fono fcritti diftintamente nella lettera del Duca di 
Somma . 

ALLA DUCHESSA DI VALENTINOIS. 

A Vendo pochi giorni fono pregato il Signor Duca di Somma , che 
faccffe reverenza per me a V. Ec. Illuftriflìma , e che le e (po- 
ne (Te la cagione della fua venuta alla Corte , non ho che dirle al prc- 
fente di piu , fe non accompagnare Monf di Manna con quella mia, 
e ricordare inficine a V. Ec. il buono animo , che è in me di fervir- 
la , ed onorarla grandemente , come il vaiorofo mio Wuftriffimo Monf 
d'Avanzone , ed eflò Monfi di Manna le potranno far tèmpre verace 
reflimonianza : e perchè elfo Monf. d’Avanzone fcrive alla Maeftà del 
Re Criftianifluno, mi rapporto alle fh'e lettere, c a V.Ec. Illuftriflìma 

con ogni reverenza bacio la mano. Di Roma li 6 . di Febbraio 155 6. 

/ -, 

AL CARDINAL DI LO RENO. 

£ 'Bbi molti giorni fono la lettera, che V. S. Illuftriflima , e Reve- 
a rendiflftma mi fcrilTe di Venezia , infieme con quella , che ella 
medefima feriveva a N offro Signore , la quale invera Sua Beatitudine 
IdTe molto volentieri , laudando fenza fine la prudenza , ed il nobil 
modo, che V.S. Illuffriffìma , e Reverendiflima aveva tenuto ne’fuoi 
ragionamenti con l llluftriffìma Signoria di Venezia ; riconofcendo in 
quello affare quella ffefla virt'u , che aveva veduto piu d'apprclTo qui 
in Conciftoro , e in Camera ancora ne’ fuoi ragionamenti privati , con 
tanta amorevolezza paterna, che io dubito grandemente, che V.S. II- 
luftriflima , c Reverendiflima non abbia occupato il primo luogo nella 
grazia di Noltro Signore, il quale Coleva edere il mio, per la fua font- 
ina benignità . Abbiamo peli ricèvuti'lfc luè con la ratificazione di Sua 
Maeftà Crillianiflìma , della quale Nòllro Signore è rimafo ben con- 
tento; poiché il trattato della fofpcnfionc è riufeito , come altre vol- 
te , cautela , ed artificio dell’ altra parte , per impedire gli animi , e 
gli affari di Sua Maeftà Criftianifftma , e de’ fuoi amici , e fervidori. 

Effendo Itati avvifati , che il Duca di Fiorenza , c Umilmente gl'Im- 
pcriali del Regno fanno nuove fanterie ; ed oltre a ciò fentendo , che 
il Duca d’Alva può a quell’ ora cftèrc in Gaeta , fiamo (lati con Mon- 
fignore lllultriflimo di Tornonc , e d’Avanzone inficine con il Signor 
Conte mio fratello lungamente fopra quello ; e tutti concordi abbiamo 
determinato, per aflìc urare quella Città , c la reputazione di quello Star 
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co * c di Noftro Signore, che fu neccflario di fare mille c cinque- 
cento fanti fli pi'u di quelli , ohe noi abbiamo : con quelli ancora.,, 
per giudicio del Signor Marefcialle Strozzi , perdiamo di poter fare, 
che i nemici non fido non ci facciano danno , nu ancora , che non., 
tentino di farcelo in vedere , che le forze non fono ballanti : e per que- 
llo effetto di tanto momento , nel quale confiflc il tutto , abbiamo 
adretei li due fopraddetti Signori Illullriflimi a darci la rata , che toc- 
ca ai Re ; e non avendo elfi piu pronti danari , gli abbiamo affretti 
a pigliare di quelli del depofito . Supplico V. S. Illudriflìma , c Revc- 
rcndiffima , che moflri al Re , che non li è potuto fare altrimenti, 
per poterci trattenere fin' al tempo , che Sua Macltà abbia le fuc for- 
ze pi'u vicine ; c che quando noi foflìmo perduti , fi perderebbe ogni 
fperanza dell’ imprelà : ed avendo i nemici modo di mettere in terra 
fanterie con 1 armata a quelle /piagge vicine , c di fpingere innanzi 
molta gente da piede , e da cavallo , che hanno qui tanto predo a 
noi , non poffiamo fiar ficuri , maflìmamente che noi polliamo bene.» 
efier certi , che elfi fanno i noflri penfieri , a’ quali è verifimile , che 
elfi cerchino ovviare prima , che noi fiamo in ordine di cfeguirli ; c 
non hanno fe non quello modo di opprimerci ad e (To , fe ci potettero 
trovare difarmati . Credo , che Sua Macdà Crillianiifima conofcerà fa- 
cilmente , che tutto quello fi fa per neeelfità , c che li degnerà ordi- 
nare , che quello , che fi diminuifee del depofito per quello conto , fia 
provvido, per tornarlo alla debita lèmma; e prego di nuovo V. S. 11- 
ìullrilfima , e Reverendiflima , che v'interponga l'opera , c l'autorità 
fua . Come V. S. lllultrilfinia , c Rcverendilfima sa , abbiamo parlato 
infieme , che faria bene , che Sua Macllà Crillianiifima mandade alme- 
nò dodici galee delle fuc a Civitavecchia » la qual cofa ci pare molto 
ncccflaria ; c fupphco V.S. Iiluftriflima , c Revercndiflìma , cheproc- 
curi , che elle vengano , come prima fi può , e potranno portare del- 
le farine per Grolfeto , ficomc le fermeranno a lungo il Cardinale^, 
c l’Ambafciadorc , e faranno , che i nemici non fi pollano valere del 
mare cosi liberamente , come farieno , quando non abbino armata.» 
nemica in quelli porti . Defidero , che vengano le galee del Marefcial- 
le Strozzi , e del Capitan Moretto , e ladre , che fono ferine nella fi- 
da . Sarebbe anche di molto profino , che le galee portalTero in To- 
fcana qualche numero di fanterie oltramontane , per dare un poco di 
nervo alla gente del Re ; e perchè noi ancora ce ne potdfimo vale- 
re nelle occafioni , che podono venire ; la qual cofa fu richieda da_. 
noi fin da principio , quando venne il Signore Annibaie ; c fe fodero 
venute , forfè il Duca di fiorenza farebbe neceditato a dar piu rac- 

N 2 col- 


. Dig 


9 

100 INSTRUZIONI, E LETTERE 

colto , e noh ardirebbe di far quello , che fa , o lo farebbe con mag- 
gior pericolo, e con maggiore fpcla, che non fa ora. E fia cena V.S. 
Illuftr. c Rcycr. che il ritenere quelle piazze di Tofcana, renderà affai 
piu facile l’imprefa , che le fi perdeffero : perchè il tempo , che ande- 
ria a racquiftarle , impedirà molti progredì , che fi farebbono ; oltre a 
che fi perde infieme con le piazze la reputazione ; e quando il Duca 
le pigliaffe , non fi fermerebbe forfè 11, ma verrebbe piu avanti. V.S. 
lllullrilfima , e Rcvcrcndiflima adunque fi degni operare con Sua Mac- 
fìà Crilìianilfima , che mandi le galee , e le genti , acciocché quella fan- 
tifftma imprefa , cominciata da lei , fi conduca anche da lei alla vitto- 
ria , come noi (periamo nella bontà di Dio , che farà . 

Sopra tutto fupplico V.S. Illuflriflìma , c Rcvcrendifftma , che ufi tut- 
ta la fua autorità , e prudenza , cd anche efirema diligenza , per fare, 
che l’efercito palli fubito , che fi poffa : perchè fe noi laremo in ordine 
per tempo , e prima de’ nemici , non abbia V. S. Illuftriflìma , e Reve- 
rcndilfima alcun dubbio, clic noi con l'ajuto di Dio benedetto faremo 
vittoriofi ; che , come io l’ho mandato a dire per lo Duca di Somma, 
noi averemo vittuaglic , artiglierie , munizioni , c danari per la noftra 
parte a baitanza : ma il tutto conlific in quello , che le cofe llabilite 
fi efeguifeano con ogni lòmma follccitudine : fopra che prego V.S. II- 
luftrifsima , c Rcvercndilsima , che mi fia lecito molcltarla fenza ri- 
lpctto alcuno . 

Nofiro Signore avea Ipcdito un breve credenziale in pcrfona_» 
di D. Antonio mio fratello , con una piena inflruzionc di quanto 
* aveva da trattare con il Signor Duca di Ferrara ; ma effendo venuto 
avvilo , che D. Antonio lìringe Montebello , terra del Conte di Ba- 
gno , ci è parlo di fòprallare a mandarlo , acciocché quella impre- 
si non panica , per l'affenza di D. Antonio ; e fi c ferina al det- 
to Signor Duca la caufa , perchè D. Antonio non va ; c fpedita quel- 
la imprefa , la quale crediamo , che già fia fpedita , lo manderemo 
fubito . Di Roma li 6 . di Febbrajo i y j 6 . 

al duca di somma . 

D Opo la partita di V. Ec. abbiamo avuto la ratificazione della ca- 
pitolazione autentica , cd abbiamo intelò , che la fofpenfionej 
d’armi riufeirà con poco fondamento . Scriviamo per Monf. di Manna, 
fpedito dall’Ambafciadorc , che ci c fiato ncceffario valerci de' danari, 
che il^Re aveva deftinati per lo depofito , per fare mille e cinque- 
cento fanti di piu per guardia di Roma; avendo avvifo, che il Signor 

Duca 
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Duca di Fiorenza aveva facto duemila fanti , c che nel Regno fimil- 
mentc fi metteranno le genti inficme , ed il Duca d’AJva poteva ede- 
re a quell’ ora a Gaeta : talché ci fiamo voluti aflkurarc , come era_» 
ncceffario . Abbiamo anche conferito in conformità coll' Ambafciadore, 
che il Re fi contenti di mandare dodici galee a Civitavecchia con feri- 
ne per vittuaglie di GrofTeto , e con quel numero di fanteria , chó 
pollano portare , per fere un poco di nervo alle genti del Re in To- 
fcana. 

Defideriamo , che le galee fieno quelle , cioè le tre galee del Signor 
Marcfcialle Strozzi col Capitan Moretto , Monf. di Sicarla con due ga- 
lee , Capitan Callarrolcs con una galea , le due galee di Mònf. Dara- 
mon « ed il Conte Fiefco con due galee. 

Prego V. Ec. che follcciti con ogni inllanzia , e diligenza quella.» 
Ipedizione con Monf Illultriffimo Contdlabile , dal quale conofciamo, 
che dipende il tutto per l’autorità fuprema , che S. Ec. ha con il Re» 
e per la fua fingular prudenza ; e fia contenta V. Ec. di farlo ben ca- 
pace » che noi vogliamo ricorrere a lui principalmente dopo il Re per 
configlio , e per ajuto j pregando S. Ec. che voglia abbracciare quelli 
affari d’Italia , e noi : c lòpratutto è ncccffario , che V. Ec. follcciti 
con ogni importunità , che l’efcrcito palli , come prima fi può , per- 
chè in quello confille la vittoria , come abbiamo detto , c replicato 
piu volte . Di Roma li 6 . Febbrajo i JJ<S- 

AL DUCA DI FERRARA. 

S Ono alcuni giorni , che Noflro Signore ha avuto in animo di man- 
dare D. Antonio mio fratello. a.V, £c, e già aveva comincilo il 
breve credenziale a quello effetto > ma avendo lentito poi , che il det- 
to D. Antonio Itringe Montcbcllo , è parfo a Sua Beatitudine di fopra- 
llarc un poco , per vedere l’efito di quella imprefa , acciocché ella-j 
non fi ritardi per l’alfenza fua : il che ho voluto fcrivere a V. Ec. ac- 
ciò non fi pigli ammirazione , fc peravventura avelie fentita la detta 
intenzione di Sua Beatitudine , vedendola ora ritardare . Quello , che 
'io l'ho a dire di pili , le farà clpollo da effo D. Antonio . Di Roma 
li <f. di Febbrajo 15 jò. •' 

DISTRUZIONE AL SIGNOR D. ANTONIO CARAFFA , 

Mandato a Sua Etccllcnja . 

V ogliamo , che voi ve n’andiate a Ferrara , e fubito con quelite» 
maggior diligenza , .che potrete fere con voltro comodo ; e che 
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diciate al Signor Duca , poiché voi Taverne falutaro , e benedetto per 
nofìra parte , che il Cardinal di Lorcno ci ha riferito il buon' animo, 
che Sua Ec. ha verfo quella Santa Sede , e verfo di noi , pieno di quel- 
la fede , e oflcrvanza , che conviene a nobile feudatario , e a Princi- 
pe rcligiofo , e magnanimo ; e come conviene anche alla fede , che 
noi abbiamo Tempre avuta nella virtù , c prudenza Tua , per la quale 
l'amiamo , e prezziamo come cariflimo figliuolo ; e che abbiamo Ten- 
tilo infinito contcnro di quella Tua buona intenzione , rendendo di ciò 
molte grazie alla divina bontà , che in quelli tempi , che molti de’ fi- 
gliuoli di quella Santa Sede il inoltrino ritrofi , c dilcoli , ci ha con- 
flrvato S. Ec. amorevole , ed obbediente ; c la ringrazierete del Tuo 
pio , c fedel’ animo . 

.Apprcflò direte a S. Ec. che -avendo noi conoiciuto chiaramente il 
pelfimo animo di molti , che li fono sforzati di macchinare contro la 
perfona nofìra , c contro quella de’ noftri pili intrinfeci congiurati ; <u 
oltre a ciò contro l'autorità , e lo Stato di Santa Chiefà , Tiamo flati 
coftretii a provvederci di tante forze , che poTsiamo reprimere la loro 
inferenza : e perciò abbiamo fatta confederazione , e lega col Re Cri- 
flianifsimo nofìro dilettifsimo , e nobilifsimo figliuolo , per difelà , e_» 
giurifdizione nofìra , e di Sua Maeftì , e per la liberazione d'Italia, 
con quelle condizioni , che fono contcnurc in due capitolazioni , l una 
con MonT d’A vanzone , Ambafdadore del Re , c l'altra con MonT II- 
luftrifl'ur.o di Tornonc , e di Lorena ; e che Tubito , che noi abbia- 
mo ricevuto la ratificazione autentica di Sua Madia , il che non è fia- 
to prima , che jeri , vi abbiamo commcflò , che voi andiate a S. Eci 
per notificargliela , come a buono , c fedele nofìro caiitfin.o vaflallo, 
c come a buon parente , ed amico di Sua Macftà ; ancoraché noi ci 
rendiamo certi , che il predetto Cardinal di Loreno n'aveva prima da- 
to notizia a S. Ec. per lò parentado , ed amicizia , eh’ c fra loro Si- 
gnorie , fapendo mafìimamente il detto Cardinale , quanto noi amiamo 
S. Ec. e quanto confidiamo in lei . 

E oltre a quello vogliamo , che voi efòrtiatc S. Ec. e la ricerchiate 
inftantemente per nofìra pane , che favorifea quella nofìra Tanta inten- 
zione con tutte le Tue forze : il che Te S. Ec. vorrà fare , come liamo* 
certi , che farà , confermerà quella ottima opinione , che noi abbia- 
mo della Tua fede , c della Tua virt'u . E vogliamo , che le promettiate, 
che S. Ec. farà comprcfa nella protezione della detta lega , e che noi 
terremo quella fuddetta cura, c difefa delle Terre, che S. Ec. tiene, 
che noi abbiamo di quelle nollrc ; e farà dato Tempre a S. Ec. luogo 
onorato , e convenevole alla dcgnicà Sua , l'elezione , e deputazione 
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del qual luogo, e grado fuo lafceremo liberamente al Re Criftiani (Ti- 
mo ; riputando , che ogni onore , che Ti a porto nella pcrfona fua , ol- 
tre all’ edere ottimamente collocato , ridondi anche a laude , ed onore 
di querta Santa Sede : ed in quefta noftra richierta , vogliamo , cho 
voi urtate tutta la voftra prudenza , c diligenza , per riportare dal Du- 
ca buona , e cena rifpofta ; e fatto quello , ve ne potrete tornare all’ 
cfercito , e Ipedirci fubito in diligenza , fcrivendoci difFufamente quel- 
lo , che avercte fatto ; o mandateci huomo a porta , avendolo lidato, 
fecondo la qualità del negozio , o come meglio vi parerà . Di Roma 
li iz. di Febbraio 155 6 . 

It.i niMdamus . 

AL SIGNOR D. ANTONIO CARAFFA. 

N Ortro Signore ha fatto fpedire un breve credenziale nella pedo- 
na di V.Ec. diretto all'Illurtriflìmo Signor Duca di Ferrara , al 
quale , vuole , che V. Ec. vada , e faccia quello , che ella potrà vedere 
per l’inftruzione , che io le mando fottoferitta da Sua Beatitudine , infie- 
me col detto breve . Sia contenta V. Ec. di leggerla diligentemente , ed 
efeguire quanto fi contiene in erta , con quella prontezza , che faprà fa- 
re , e che l'importanza del negozio richiede : che noi riputiamo , che 
fia molto nccertario , che S.Ec. dichiari ora di volerli collegare, per 
poter fondare i nortri difegni ficuramentc , e non avere a Ilare con.» 
l’animo lòlpefo , finché fia tempo di efeguire quello , che fi c fta- 
bilito . 

Il Duca ha avuto intenzione dal Cardinal di Loreno di dover c£ 
fere Generale della lega ', il che S. -Ec.- non ha perciò fatto ancora.» 
intendere a Noftro Signore ; ma avendolo Sua Santità fentito per al- 
tra via , ne è rimafta contenta : ma V. Ec. mofirerà di non lo fapere; 
e fe il Duca glie lo dicefle , potrà aflicurarlo , che Sua Beatitudine^ 
averà fempre a grado ogni »oa cfaltazione , c lpezialmente quella , co- 
me è nell’ inrtruzione . 

S. Ec. ha anche avuto intenzione di poter fer gente per guardia^ 
del fuo Stato a fpefe della lega , il che anche non dilpiace a Noftro 
Signore ; ma V. Ec. inoltrerà di non fapere anche quello , come io 
ho detto di fopra . 

Ho voluto darle conto di quelle due colè , acciocché V.Ec. porta.» 
meglio intendere l’intenzione de’ ragionamenti del Duca , il quale è 
pcrfona rifervata , e cauta ; e perciò V.Ec. rtarà avvertita , per potere 
raccor bene la mente fua , pili che le farà poflibUe , che in quello con- 


ro 4 INSTRUZIONI, E LETTERE . 

fi rie tutto il fuo negozio per mio giudicio . 

Credo , che fia bene , che V. Ec. faccia menzione al Duca , a buon 
propofito , di avere l’inftruzione fottofc ritta da Sua Beatitudine , o 
quando S. Ec. la voglia vedere , credo , che fc le poffa inoltrare : av- 
vertendo perciò di farfela rendere . 

La prego , che nelle lettere , che V. Ec. feri vera , perchè ella ave- 
rà parlato al Duca , aggiunga buon capitolo , che contenga diffufa- 
mcnte i buoni urici , che il Cardinal di Ferrara ha fatto , e fa apprefi- 
fo al Duca , per lcrvigfo di Noftro Signore , e quanto fi morirà amo- 
revole , ed obbediente fcrvidore di Sua Beatitudine : ed in quello lia_* 
contenta ordinare al fuo Segretario , che ufi un poco di fatica parti- 
colare per amor mio . 

V. Ec. fia contenta di baciare diligentiffimamentc la mano al Signor 
Duca , al Principe , c al Cardinal di Ferrara a mio nome i offeren- 
domi a loro Signorie Illuririflime con quel pronto animo , che V.Ec. 
sa , che io ho di fcrvirlc > benché io ferivo al Duca , c al Cardinale, 
col quale V. Ec. conferifca pur liberamente ogni cofa ; c bifognando, 
fi configli con Sua Signoria Illuriririima . 

Noftro Signore ria beniffuno , per grazia di Dio ; c fimilmente la Si- 
gnora cordóne , e figliuoli di V. Ec. alla quale bacio le mani . 

.Ancorché io creda , che il Cardinal di Lorcno a vera morirò al 
Duca le capitolazioni, ho voluto mandarle a V.Ec. a cautela. 
f Abbiamo fopraffeduto di mandare quella Ipcdizione a V.Ec. fino ai- 
ri il. di Febbraio , per darle tempo, che elpugnaffe Montebello . Ora 
non è parfo a Sua Beatitudine di tardar piu , e V. Ec. ufi diligenza.» 
in ifcriverc in punto in punto quello fi fa nella detta fpedizione di 
MontcbclJo , e cosi lafci ordine , che faccia il Signore Afcanio , o al- 
tri , che parerà -a lei dopo la partita fua . Di Roma li 12. di Feb- 
braio IJJ 6, 

AL DVCA Df FERRARA. 

1 • * 

V Enendo a V. Ec» D. Antonio mio fratello con un breve di No- 
ftro Signore , e bene inrirutto dell’ animo , e mente di Sua Bea- 
titudine , non mi rimane che Icriverle altro ; pur nondimeno io non 
ho voluto , che ’l detto D. Antonio le venga innanzi lènza mie let- 
tere, l'uficio delle quali, per quella volta, none altro, che far reve- 
renza a V.Ec. e baciar le mani , ricordandole infieme , che quello, 
che iq le mandai a dire per lo mio gentiluomo molti meli lòno , fi 
verrà conduccndo ad effetto , come ella vede ; e che io lpero , e proc- 
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curo con quella diligenza , che il calò fteflò , c le pcrlòne compor- 
tano , che c’ fi polla ufarc , che quello , che io le promifi allora , li 
efeguirà adeflo . Nè voglio , che V. Ec. creda , che io porcili far nien- 
te di piu per li mici propi fratelli di quello , che io ho fatto , c fa- 
rò Tempre per Monf. mio Illuftrifiìmo , e Rcvcrcndilfimo di Ferrara. 

Di Roma h 12. di Fcbbrajo iyyò. 

* 

AL CARDINAL DI FERRARA. 

I O ho ferino a D. Antonio mio fratello , che conferifca con V.S. II- 

luftnflima , c Rcverendiflima la commefiìone , che ha da Noftro « 

Signore , c che fi configli con elio lei ; e prcgola quanto pollò al più, 
che le piaccia di ajutare , e favorire il fuo negozio, per fcrvigio di 
Noftro Signore , e di quella Santa Sede , come io lòn certo , che el- 
la farà , per l’afTezione , c devozione , quale ha verfò Sua Beatitudi- 
ne , e Santa Chiefa . Delle colè fue io so , che Monf illuftriftìmo , 
c Reverendiflìmo di Lorcno l'avrk informata pienamente , a benificio 
delle quali io ho fatto , e farò Tempre quanto fi può fare in tal ca- 
lò ; e prego V. S. Illuftriflìma , e Kevcrendiflima , che li perfuada_> 
due cofe ; l’una , che niuno delìdera pili di me di lcrvirla ; l’altra.,, 
che niuno conofce pili di me la natura delle perfone , e del negozio, 
che li tratta : con le quali due confidcrazioni può ftar licuriftima , che 
io non potrei trattare per la falute de’ miei fratelli con maggiore af- 
ièzion d’animo , nè con miglior modo di quello , che io ho trattato, 
c tratto per gli affari di V. S. Illuftriflima , e Reverendilfuna , bacian- 
dogli la mano . Di Roma li ia. di Febbrajo iyytf. ‘ 

AL DVCA DI SOMMA, 

Dopo che fu fatta la tregua per cinque ami tra l'imper odore ,c'l Re di Francia. 

I L Vcfcovo di Viterbo ci ha fcritto in diligenza di Blois , che Itu, 
lòlpenlione dell' armi era Hata conclufa a J. di quello , per cin- 
que anni , con che il Re ha tregua : la qual cofa ci è parla molto 
nuova , e molto difficile da credere , perchè veramente avendo Sua., 

Macftà Criftianiflima invitata Sua Beatitudine a rifentirli con gl’ Impe- 
riali in quelle forme , che Sua Beatitudine ha fatto ; c avendole pro- 
meftb di difenderla , e di non abbandonare , pareva pur conveniente, 
che conferire con Sua Santità l’animo fuo , prima che concluder cofa di 
tanta importanza , e di tanto interefle noftro ; e particolarmente mi 
trovo a peflìmo partito , perche veggo avere ingannato mio Zio , il 
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quale mi ha detto molte volte , E fe io mi rifolvo di entrare in di f pia- ' * 
cere con gl' Imperiali , che faranno quefli tuoi Franccfì ì Fedi , che non mi 
lafcino poi , quando averò di bifogno di loro . Ed io ho rifpolto fempre 
a Sua Beatitudine (opra l'onor mio , che il Re non farà alcuna co- 
fa mai , lenza clpreftò confenfo , c licenza di Sua Beatitudine . Co- 
me molto provvedente , di me dubitava, e non ho faccia di comparirle 
innanzi ; c non balla a dire , che il Re averà forfè comprefo nella 
capitolazione della fòlpenfionc , Sua Beatitudine , e non altri : perchè 
Sua Madia sa bene , come fon fatti quelli Imperiali , e come l’huomo 
fi puoi fidare di loro fotto colore di tregua ; c quando bene 1 huomo 
fi potelTe fidare , non c per quello , che il Re non abbia levata la_» 
reputazione a Molilo Signore , avendo fatto di modo, che il Mondo 
ha potuto cunofccre , che Sua Beatitudine ha afcultate , ed accettato 
pratiche di guerra contra a quello , che ella aveva in animo di fare ; 
c tutto è flato , c tutto ha fatto a mia inftanzia , c per mio mezzo : 
di che io mi doglio fenza fine , c fono codrctto di inoltrare , che io 
non ho ingannato il Papa , ma che fono flato ingannato io dal Re ; 
c lo potrò ben fare con la capitolazione fottoferitta , c ligillata da Sua 
Macftà . E non credo , che ila baftantc ragione a foflcntarla il diro, 
che Nollro Signore ha femprc detto d'eflere defiderofo di pace : per- 
che Sua Beatitudine non può dire altrimenti : ed anche non fi può feu- 
farc il Re con dire , che fi trova obbligato con quella fofpenfionc per 
lo trattato dell’ anno paffato , avuto fopra elfa folpeniione , nella qua- 
le era rimalo obbligato alla tregua chi ha tregua ; perche , clTcndolì 
mutate le cofe da quel tempo in qua , ed avendo Sua Macftà Criftia- 
niflima quali illaqueato il Papa , non durava piti la Ria obbligazione . 

E come V. Ec. può vedere per la noflra capitolazione , i confederati 
non fi poftòno accordare con li nemici della lega di uno dclli com- 
prefi in ella, lenza clprefla licenza dell' altro; e fe pure Sua Maellà 
Criflianmima folle Hata tirata a quella lólpenfionc da qualche avver- 
imi ricevuta , o almeno da qualche grato comodo , li potrebbe forfè 
pigliare manco maraviglia di quella fua azione : ma ora non veggo, 
che utile abbia potuto muovere Sua Macftà , perche il ritenere quello, 
che ella ha , le farebbe venuto fatto fenz’ altra fofpenfione d armi , 
come è manifefto , e come eonfcflano gl Imperiali medeiimi , accet- 
tando ora quel partito , che cfli avevano riculàto pochi meli fono ; 
che vuol dire , che confelfano di aver perduta ogni fpcranza di ri- 
torre a Sua Maellà Criftianilfuna per forza alcuna delle Terre , chej 
tiene ; che oltre a ciò avendo Sua Maellà il giuoco tanto vinto in To- 
rcami , si per l'abbondanza de’ frumenti , che li potevano dare da nu- — 
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drirc l'cfercito , si per la comodità delle artiglierie , delle munizioni, 
de'guallatori , c delle fanterie , e di tante Terre grofle , che erano a 
fuo fervigio in quello Staro della Chielà , e di quelle fovvenzioni di 
danari , che erano d'accordo : credo , che quanto piu gl’ Imperiali vo- 
levano accettare quelle condizioni , tanto manco la doveva loro conce- 
dere ; e credo anche , che Sua Maellà Crillianiflìma non polTa lperarc 
d'aver mai piu una porta a pena , per entrare in Italia , come aveva.» 
ora ; anzi credo , che Sua Maellà fc labbia ferrata per Tempre ; si per- 
che niuno vorrà piu arrifehiare a fidarli , acciocché non intervenga a 
lui quello , che c intervenuto a noi . E forfè , che Sua Maellà dirà, 
che era cfaulla di danari : c le non poteva perfeverare nella guer- 
ra , dico , che ce lo doveva fi re intendere a buon’ ora , c non ci far 
rrafcorrerc tanto , quanto abbiamo fitto ; oltra che non li vede , che 
Sua Maellà folle ancora a quelle ultime nccelfitì , che fanno giucarc 
i giuochi per forza : si che il fuo nome, eh’ è liuto Crillianillimo fin 
qui , incominccrà da ora innanzi ad avere delle macole , c delie oppo- 
fizioni , e lì confermerà quella opinione , che il Mondo ha avuta de'Fran- 
ccli molti , e molti anni in qua : il che farà un conlègnare la poflcflìonc 
libera d’Italia , e pacifica agl’imperiali , i quali dall'altra banda da quelli 
cinque anni fi ripoferanno , e ripiglieranno forze , e lì sforzeranno di con- 
fermare le cofe d'Inghilterra , c di Germania , e di medicare molte pia- 
ghe , che lì fono loro feoperte in quella guerra ; e fopra il tutto di gua- 
dagnarli ogni Papa , che farà ; e allora non faranno peravventura cosi 
facili elfi ad accettare la folpenlìone d armi , e le tregue , come fono i 
Franceli , c donar loro la Tofcana , c ’l Regno di Napoli , come i 
Franccfi donano ora agl'imperiali fenza dubbio nelfuno : ancorché io fia 
certo, che tutte quelle colè, che io hofcritte, c molte più, poffuno 
cadere facilmente nell’animo di cialchcduno j nondimeno avendo la co- 
modità del corricro ordinario, mi èparuto di fcrivcrle a V.Ec.e di pre- 
garla , che fene vada direttamente al Re , e dica diligentemente a Sua 
Maellà Criflianiflima tutto quello , che io ho fcritto , c quanto io mi 
trovo confufo , c dolorofo : c la fupplico , che le poflibii c , lo faccia 
per utile , c per onor fuo , il quale onore so , che le tanto caro, 
che vorrà guardarlo . Credo , che ci rifolvcremo di fpedire un' huomo 
a polla per quclto , e per là feriveremo a V. Ec. Di Roma li 1 j. di 
Febbrajo ijytf. 

AL SIC. D. ANTONIO CARAFFA. 

A Bbiamo ritenuto quelli pochi giorni il Sacchetti , acciocché fi po- 
tè fife fpedire il breve del Generalato per 1 Iliullrilfinio Signor Du- 
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ca di Ferrara , il quale mandiamo a V.Ec. In tenore del breve è , che 
effondo fiato afirctto NoAro Signore a penfare di difendere con l’armi 
la fua autorità , e ’l Tuo (lato , e raffrenare quelli , che penfaffero di 
offenderla , e e. ha fatto lega co ’l Re di Francia , nella quale lega e com- 
prefo anche il Sig. Duca di Ferrara : e confidando molto Sua Beatitu- 
dine nelle virtù , e bontà di SEc. e e. avendo conferito quefio fuo pea- 
fiero con l'Ambafciadorc di Francia , lo fa Generale della detta lega, 
con titoli, privilegi , ed emolumenti foliti da darli a Generale dello 
qualità del Signor Duca in fimili leghe , e con iflipcndio , e e. le qua- 
li fi hanno a difiendere piu particolarmente per uno frumento ; e per 
induzione di V. Ec. noi non abbiamo notizia particolare delle con- 
dizioni , che il Re ha fatte a S. Ec. e perciò non l’abbiamo potuto 
cfprimere nel breve , e fiamoci rimedi allo finimento da farfi fopra_» 
di ciò , il quale Arumento fi potrà fare , vifia la capitolazione , che il 
Signor Duca ha con il Re , quando vederemo , che NoAro Signore 
farà difficultà in cofa , che appartenga all’onore, e al comodo di Sua 
Ec. come quello , che veramente l’ha per dilettiflimo figliuolo , V. Ec. 
proccuri di moArarc al detto Signor Duca , che non fi e potuto fare 
altrimenti per la fuddetta caufa ; e li dica anche , che quella medefi- 
ma claufola di rifcrirfi allo Arumento e fcmpliccmcntc nel breve del 
Generalato del Signor Conte di Molitorio mio fratello, come A e fati 
to vedere alli Signori Ambafeiadori di S Ec. E perché NoAro Signore 
ha voluto , che il breve palli piu fegrcto , che lia polfibile , l’ha com- 
mefiò a Monf della Cala , che lo ìpedifea , e fottofenva lui , ancora 
che non Aa deputato per ordinario alle fpedizioni de’ brevi , il che è 
Umilmente detto alli prefati Signori Ambafeiadori . 

Siamo d'opinione di fpedire un’huomo di portata alla Corte del Re, 
per chiarire a Sua Maefii la mente di NoAro Signore fòpra qucAo, 
che è fucceffo An qui ; e dcfidcriamo d’intendere il parere dcll’lllufirif- 
Amo Signor Duca fopra di ciò . Però V. Ec. ne parli con Sua Signo- 
ria IlluAriflima , e A configli con cfTo lei fòpra la qualità della perfo- 
ra , che pare, che A abbia da mandare, e fopra l'inAruzioni , e com- 
mdfioai , che le pare , che fe le poffon dare : e fappia Vie. che que- 
Ao fatto pare a noi* di tanta importanza , che meriti , che A penfi ad 
ogni qualità di perfona , e delle principali : e benché ehi fi Aa quello, 
che anderà , farà la via di Ferrara , per potere confultare con S. Ec. 
nondimeno dcfidcriamo affai , che ella A degni di clpormi largamente 
il fuo parere fopra ciò , come ho detto ; e che le dimandi , fe ha in 
animo di mandare alla Corte , e che qualità di perfonc . Sia dunque.» 
V. Ec. contenta di pigliare buona , e diligente informazione , e confi- 
ggo 
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glio di Sua Signoria llluftriflima , c venire di tutto bene informata . 

Gli urici , che Monf llluftriflimo , e Rcvercndiflimo di Ferrara ha 
fatti , e fa a beniricio di quella Santa Sede , come V. Ec. ha ferino , 
fono gratinimi a Sua Beatitudine , e a me danno molta occafionc di 
feguiur nella imprefa , che ho nell’ animo , e di concluderla , quan- 
do farà piacere di Noltro Signore Dio ; il che proccurerò fenza la- 
feiar perdere alcuna occafionc , come ho fatto fin qui . V.Ec. baci le 
mani di Sua Signoria llluftriflima umilmente da mia parte . Fatti que- 
lli fanti urici, V.Ec. fenc potrà venire a Roma. Piacciale di offerirmi 
airilluftriflìino , e di baciar le mani umilmente a S. Ec. Di Roma li 
28. di Febbraio tyy 6 . 

AL DUCA DI FERRARA. " . 

H O ferino a pieno al Signor D. Antonio la confolazionc , che No- 

ftro Signore ha pigliato di vedere il pronto animo di V.Ec. ed * 
hogli mandato il breve del Generalato , che lo confegnerà a V. Ec. e 
le dirà quanto ci occorre . La fupplico , che li degni di preftargli fe- 
de , e conlìgliarlo , e indirizzarlo con la fua fomma prudenza , ed 
infinita bontà, e e. Di Roma li 28. di Febbrajo tyy 6 . 

AL CARDINAL DI FERRARA. 

E Stato gratiflimo a Noftro Signore il fentire per lettere del Sign. « 

D. Antonio mio fratello gli ottimi ufici , che V. S. llluftriflima , e 
Revercndiflima ha fatti , e fa continuamente per beniricio di quella.., 

Santa Sede appreflo l iUuftjaU'uno, ed EtcduLcmUluBO Signor Duca fuo 
fratello : i quali ufici mi danno occafione di far per lei quello , che 
grandemente dclidcro , e che fono obbligato di fare . E ria certa V.S. 
llluftriflima , e Revercndiflima , che io non preterifeo , nè preterirà 
momento alcuno di tempo , per condurre quanto prima a fine quefta_» 
imprefa , tanto dcfideraca da me ; e fra tanto umilmente bacio la mano 
di V. S. llluftriflima , e Revercndiflima . Di Roma li 28. di Feb- 
brajo jyyd- v 

AL DVCA DI SOMMA. 


QiCrifli a V.Ec. a’ ty. di Febbrajo , fubito avuta la nuova della lò- 
fpcnfionc darmi, non afpcttata da me, della quale , come V.Ec. 
può penfare , io , e tutta la cafa nollra e rimafa attonita > e benché 
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fi magnifici» con parole il nome della pace , e delia tregua , la veri- 
tà c , che gli Stati d'Italia non hanno nè pace , nè tregua , ma fer- 
viti! , c miferia ; e quella Santa Sede , e lo fiato temporale di cffà_» 
rimane di poco amorevoli fuoi vicini : la qual cofa , credo , che puf- 
fi non lòlamcnte difpiaccrc ad ogni nobil' animo , ma ancora ad ogni 
pio , c religiofo Criftiano . Che Tempre fu coftumc tirannico l'occu- 
pare gli fiati , e la libertà d'altri per guerra , c per inganno , c poi lo- 
dar la pace , e la giuftizia : il che ferivo a V. Ec. per mia giufttfica- 
zione , fé farà qualcuno , che mi riprenda , che eflendo io Prete , mi 
dolga della tregua . E per dichiarar meglio a V. Ec. quello , che le.» 
feriflì per le fòpraddette lettere , dico , che dalla felice creazione di 
Nofiro Signore , c fubico che io ebbi li negozi in mano , il Re co- 
minciò a follecitarc Nofiro Signore per mezzo di Monfi d’Avanzonc » 
e di Lanfac , con larghifiime offerte } clonando Sua Beatitudine , che 
non tolleraflé l'infolenzc degl’imperiali , e che refill effe loro fenza al- 
cun fofpctto , perchè Sua Madia lo difenderebbe a fue Ipclè . Nella 
qual cofa Sua Beatitudine fi rendeva difficile alTai , maffimamentc per- 
che in quello tempo l’erano molto intorno alcuni Cardinali contrari 
alle cofe del Re , a' quali Sua Santità preftava gran fede ; ma giudi- 
cando io , che non fi poteffe mantenere , non pure ricuperar la ri- 
putazione di quella Santa Sede , che era diminuita alfat per la negli- 
genza palTata , altrimenti che con farmi , e con la potenza del Re , 
mi sforzai di operare , che Sua Beatitudine dalfe orecchio all’ offerta, 
che Sua Maeftà le faceva , maflimamente conofcendo con quello mez- 
zo farfi bcnificio al Re ; la gloria , ed esitazione del quale io ho 
Tempre dcfidcrato , e proccurato , quanto V. Ec. sa . : cd in quello ra- 
gionamento , c trattato Sua Beatitudine mi dille .molte volte • Vidi , 
che mi non crediamo troppo a Franccfi , e che fatta , che averamio la nemi- 
cizia , tffi non ci abbandonino poi , come i fama , e fogliano fare alle volte , 
e come fece il Re Francefco nell'accordo di Cambrai , per riavere i figli , non 
tenendo conto , fe non degl' intcrcjfi funi . Alle quali cofe io riipofi Tem- 
pre , che i collumi delle naz.oni fi mutano, fecondo quelli de’ Prin- 
cipi loro , c che quello prefente Re era pieno di lealtà , c di fede , c 
che dalla Tua Reggia natura non fi deve attendere altro , che coftanza: 
della quale nofira dilputa la Santità Sua ora fi ricorda affai Ipeflb con 
infinito mio dolore , perchè io lòlo fono fiato in quella opinione con- 
tra il parere de’ mici fratelli , c di molti altri ; e vedendo ora , che io 
mi fono ingannato, c che li fopraddetti Cardinali Imperiali comincc- 
ranno ad aequiftarc l’autorità loro con Nofiro Signore , e fi sforze- 
ranno di duninuire la mia , inoltrando con f clpcricuza , che io ho 
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mal configiisKo Sua Santità , fon coflrctro a temere affai , malTima- 
mente che fon certo , che non celieranno di proporre paniti , e pra- 
tiche , come eflì fanno ottimamente fare , fenza fofpetto di fofpenfioni 
darmi , nè d'altro, per aflìcurar bene le cofe loro di Tofcana , c del 
Regno : il che , oltra che farebbe la rovina mia efpreffà , e fpczial- 
mente fe facelfero fare una promozione a loro modo , mi difpiacereb- 
be ancor piu per fintereflc del Re , il quale farebbe efclufo d'Italia per 
fempre ; e la generofa natura di Noftro Signore , che mal può com- 
portare di effere (prezzato , accrelcc anche molto il fopraddetto 
mio timore , tanto piu , quanto io conofco ceno , che gl Imperiali , 
quando vedeffero il loro giuoco vinto in quelle cofe d Italia , terreb- 
bero poco conto della tregua , come ho detto ; e non mancherebbe.» 
loro colore , ed occalionc di romperla , artefo che il fofpetto folo, 
che avevano , di perdere quelli Stati di qua , gli ha modi a farla fare, 
come l'effetto dimollra , per che fine hanno fermo , che Sua Macllà 
s'apparecchiava ad affalirli in Italia , non lì fono modi per molta guer- 
ra , che il Re abbia loro fatta in Fiandra , ed altrove : e quando que- 
llo feguifle , farebbe con infinito mio danno , c dolore , come ho det- 
to , ma lènza alcuna mia colpa , anzi fon pronto di oppormi agli av- 
verfari , ed ho ferma fpcranza di refifler loro . Ma farebbe neceffario, 
che il Re mi ajutafTe , il che Sua Madia può fare invero di due mo- 
di per mio giudicio ■ e l’Uno è , che la capitolazione tra Noftro Si- 
gnore , c lei , c ’l Duca di Ferrara avefTe effetto , c che il Re li an- 
daffe provvedendo , per cfeguirla , perchè noi da quella potremo far 
nafccrc alcuno probabil colore di farlo con onore , c reputazione di 
Sua Maeftà ; la qual colà defidero , che V . Ec. confcrifca con la Re- 
gina , con Monf di Lorcno , c con Madama di Vaicntinois ; e le pa- 
rerà loro , proccuri di perfuaderla al Re , e al Conteflabile , inoltran- 
do loro , che fc Sua Maeftà vuol provvedere di Stati alli fuoi Scrcnifli- 
mi figliuoli fuor di Francia , come e da credere , che voglia per ogni 
rifpetto , non può fperare di aver migliore , nè pili licura occafione 
di quella per molte ragioni affai evidenti ; e prima , perchè ora può 
far paffare il fuo efercito , c lafciarfi dietro le Città foni dello Stato 
di Milano , avendo lo Stato di Parma , c quello di Ferrara , e della 
Chicfa , dove aflìcurarlo , c pafccrlo : il che non potrebbe fare , quan- 
do i detti Stati , c maflìmamcntc quello della Chiefa fofle o neutrale, 
o fuo nemico ; ma bifognerebbe , che confumaflc lunghiflimo tempo ad 
c (pugnare le dette terre del Ducato di Milano , che lon molte , o 
molto forti, come sa V.Ec. c ciafchcduna di effe farebbe lunghiflìma 
renitenza ; c oltre a ciò troverebbe le cofe di T ofeana indebolite per 
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la lunga guerra , e per la careftia : lìcchè avendo Sua Maeftà abbon- 
danza di virtuuglic , le quali noi abbiamo modo di dare , come fi è 
mollraio al Cardinal di Loreno , inficine munizioni , aniglierie , 
fanterie del nofìro Stato , s arebbe facilmente , o almeno con manco 
diftìcultà , che in alcun altro tempo, potuto volger la Tofcana a Tua 
divozione , c malfimamente avendo Sua Maeftà il Duca di Ferrara non 
folamenrc difpoiìo a fervirla , ma ancora volonterofo di farlo -, il che 
fi è Tempre defidcrato piu torto , che fperato , come sa V. Ec. Il qual 
Duca anche dopo la fofpcnfione d’armi ha detto a D- Antonio mio 
fratello , che vuole operar , che la lega vada innanzi ; ed ha offerto 
di venire a piedi di Noftro Signore in porte , per confidarlo , c fta- 
bilirc quello , che fi ha da fare ; ed inficine ha fupplicato Sua Beatitu- 
dine , che lo dichiari Generale della detta lega per un breve , che Sua 
Santità ha fatto con faputa di quelli Signori Franccfi . Ed aggiugnen- 
dofi a quello, che il Re aveva quell' anno l'armata di Levante, come 
Sua Santità ci ha fatto intendere , non Tappiamo vedere , come gli av- 
vedimi fi potelfero difendere : le bene Sua Maeftà forte fiata in qual- 
che diflìcultà di danari , il che però non fi è villo , non le mancherà 
modo di farne per quella imprefa , avendo molto credito con Mercan- 
ti , cd altri , come fi vede , che ha ; c come V. Ec. sa . Non c pro- 
porzione alcuna da Stati a danari ; talché io non so giudicare in che 
confida il vantaggio del Re , per aver fatta la folpcnfionc , falvo fc_» 
Sua Maeftà non aveva paura , che le folle tolto di quello , che pof- 
fiede : la qual cofa i Tuoi nemici , come hanno dimoftrato con accet- 
tar le capitolazioni della tregua , che avevano refutatc nel trattato 
d’Ardes , non iteravano di poter fare . Per lo che le Sua Maeftà non 
ha ora difpofto il defiderio di ricuperare i fuoi fiati in Italia , viene 
ad aver differita la Tua imprefa a piu diffidi tempo ■ E perchè nello 
fpazio di cinque anni della tregua , fi muterà facilmente ogni cofa, 
e non averà il Papa per lei , come aveva aderto : perchè fc farà 
piacer di Dio , che Noftro Signore viva , Sua Beatitudine non potrà 
fare pili quello , che faceva di prelènte , vedendoli ingannato della.» 
Tua Iperanza ; c non farà conveniente , che faccia guerra, e tregua 
a comodità loro ; c fe farà altro Papa , Dio sa di quanto valore,, c 
di che volontà lo troveranno . 

Certo è , che gl'imperiali faranno ogni sforzo , cosi nella creazio- 
ne , come dopo , d avcrlo dalla loro , avendo conofciuto per effetto, 
che dalla volontà d’un Papa valorofo può procedere , che erti perda- 
no Italia ; cd areranno in ciò quello vantaggio , che tutti i dappochi 
faranno per loro , e con quello defiderio concorreranno molti , che^ 
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defidcrano piu licenza , clic quella , che è concetta loro da i Papi 
virtuofi , c valorofi . E oltre a quello gl’ Imperiali procureranno di 
alienare dal Re il Duca di Ferrara per via di parentadi , o per altri 
mezzi ; e S. Ec. facilmente li tornerà al fuo collume di Ilare in ripo- 
fo ( maflimamcntc vedendoli elTer quali rifiutato dal Re , ora che 
fi era rifoluto con tanta fatica di fervirlo) e di pigliare l'amicizia dell* 
Imperadore , e del Re d’Inghilterra fcopertamentc : e quelli Signori 
Farnefi , gli fiati de’ quali fono tanto opportuni cosi in Lombardia.., 
come in Tofcana , faranno lufingati , e praticati dal Re d’Inghilterra ; 
e potrebbe elTer fatta loro tal condizione , che l’accetterebbono : il 
che renderebbe tanto piu difficile al Re l’imprefa d’Italia . Lafcio Ila- 
re , che gli animi di tutta Italia , che erano follcvati , c pieni di Ipe- 
ranza , c pronti ad ogni novità , rimarranno sbigottiti , e paurofi , ed 
accetteranno il giogo della lèrvit'u ; c oltre a ciò faranno caftigati , e 
dilperfi , talché quello incomodo , che averanno gl’ Imperiali d’etter 
coftretti a guardare tutte le fcro terre , c di non fi fidare de’ foldati 
loro fudditi , il quale era ben grande , cederà in tutto . Bifogna an- 
che confidcrarc , che gl’imperiali hanno fpazio di dimefiicare l’Inghil- 
terra , di placare la Germania , di acquiftar riputazione al Re Filippo, 
c forfè di farlo Re de’ Romani in buona grazia del Re Ferdinando, 
c cosi fi perpetuerà in lui la vita dell’ Imperadore , il fine della quale 
s’è attefo tanti c tanti anni : c Umilmente il Turco c vecchio , e mal 
fano , c potrebbe in cosi lungo fpazio di tempo o morire , o pigliato 
altro indirizzo. 

E perche io fon ceno , che Monfig. Contcftabilc , c altri diranno , 
che la lolpcnfione fi è fatta con confeniò di Noftro Signore , dirò a 
V. Ec. come il fatto è pattato , acciocché ella potili replicar loro quel, 

che c la verità. 

Monfi Illuftrilfimo di Lorcno ebbe un corricro del Re , appunto il 
giorno , che Sua Signoria Illuftriffima parti , che mi dilfc , clic Sua_j 
Maeftà gli fcriveva , che i Miniftri dell’ Imperadore , che trattavano la 
concordia de’ prigioni , avevano dimandato a’ Miniftri dei Re , fi: etti 
averterò commcflione di ragionar di pace , o di tregua j c che non 
l’avendo , proccurafiero d’averla ; e che il Re aveva mandato loro Icj 
facultà di trattare , e concludere , villa la capitolazione , che sera., 
trattata l’anno pattato , cioè , lòfpcnfion d armi , con condizione , chc_> 
chi ha , tenga ; affermando , che Sua Maeftà non poteva negare di 
far la detta folpenfionc in quella forma , perchè l’aveva prometto , e 
fcrittone a’ Principi : ma che Sua Signoria Illuftriflima fi rendeva certa, 
che gl' Imperiali non l'accetterebbono ; c perciò non dubitava punto, 
Tom. II. P che 
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che ella porcile fuccederc . E partendo Sua Signoria Illuflrifltma , il 
Cardinal di Tornonc andò da Sua Beatitudine con quello avvilo , al 
quale Nollro Signore rifpofe generatiti verba , cioè , che le piacerebbe! 
che il Re faceffe la folpenlionc con fuo comodo , ed onore : nella qual 
. cofa V. Ec. ha da avvenire , che il Re non fece dimandar licenza , nè 
confcnfo a Sua Beatitudine , ma efpofe fedamente la fua prccifa volon- 
tà ; c perciò Sua Beatitudine è collrctta a pigliare la parte onorevole, 
e tanto pi'u che non era venuta ancora la capitolazione della lega lòt- 
toferitta dal Re, ficchè non ci poteflfimo valere del capitolo xiv. con- 
tenuto in effa , o che quella pratica fu portata con tanto poca fperan- 
za di conclu/ionc , che noi tutti non ne avevamo conlidcrazione alcuna, 
c maflfi inamente elTcndoli detto , che la pratica era tanto innanzi a_» 
concluderli , o fcondudcrfi , che non cera dato Ipazio di poterla di- 
(lurbare , e tanto manco confidcrazione ne avemmo , quanto pochi gior- 
ni apprelfo venne la lòpraddetra capitolazione ratificata dal Re con.» 
molta rinnovazione delle offerte , e proffteffe pallate : che fe Sua Mac- 
flà aveffe mandato non a dire la fua volontà , ma a ricercar quella», 
di Nollro Signore , c a confultar quello , che parellc a Sua Beatitu- 
dine per bene comune, come noi giudichiamo, che li doveffe faro» 
effendo conclufa la capitolazione della lega ; noi averemmo avuto lun- 
go configlio lòpra ciò , e per me averci detto allora quello , che io 
dico adeflò . E fupplico V.Ec. che io non ho fin’ addio fopra nego- 
ziato di tanta importanza , quanto è quello , altro che una fcmplicif- 
lima lettera di Sua Maeftà , che n’avvifa, che la folpenlionc dell' ar- 
mi è conclufa , fenza altro particolare. 

Quando parellc al predetto Monf llluflriflìmo di Lorcno , che non 
folTe da tentare , che la capitolazione della lega fi cfcguiffo per adef- 
fo , rimane l'altro modo di confutare Sua Beatitudine , e noi ; cioè , 
che avendo Monf Illuflrifiimo di Lorcno promdlò a Nollro Signore, 
che il Re ci darebbe le terre » che Sua MaellA tiene in Tolcana, c 
ci aiuterebbe a guardarle a fuc Ipcfc , lia contento di farlo fenza di- 
lazione : e di quello prego V.Ec. che faccia ogni caldo uficio inficine 
col detto Ulultriflìmo di Loreno , c che ne dia avvifo di mano in ma- 
no di quel , che lèguc , diligentemente . 

Mando a V.Ec. la copia della inltruzionc , che gflmperiali aveva- 
no da Sua Macltà lòpra il trattato della lòfpcnfionc d armi , che s e 
intercetta , c fimilmcnte la copia dell'altra lettera del Duca d’Alva al 
Duca di Fiorenza , per la quale potrà vedere l'infinito dclideno , che 
elfi avevano di concludere la detta folpenlionc , come quelli , che te- 
mevan forte della nollra lega ; e inficine vedrà la mala foddisfazione, 
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che erti hanno di Noftro Signore nel capitolo , dove parlano del Con-, 
alio : la qual loro mala foddisfazionc non ci lafcia Ilare con animo 
ripofato , nè quanto alle per Iòne , nè quanto allo flato , e perciò è 
ncceflario di provvederci in qualche modo. 

Io era di opinione di venire in perfona a trattare quello negozio 
con Sua Macltà , e l’ho conferito con MonC Iliuflriflimo di Tornone, 
al quale non è parlo per niente > che io mi pana di qua , e cosi ho 
voluto obbedire a Sua Signoria llluflriflìma. 

Mando a V. Ec. la copia di quello , che Moni! della Cafa ha fcric- 
to al Cardinal di Lorcno a Tuo nome privatamente , ma per mio or- 
dine . 

Di quello , che io ho Icritto a parte , mi rimetto alla provedenza 
di V. Ec. fc le pare di conferirlo con Sua Macftà , o con altri . 

Dcfukro , che fi mantenghi viva la pratica dell' cfccuzionc dclla_» 
lega , per dar tanta gelofia agl’ Imperiali , che fi dilpongano a conce- 
derci Siena , per fermarci : la qual cofa dovrebbe piacer' anche al Re, 

E r cavar quella Città di mano de' fuoi nemici , di darla a noi fuoi 
■vidori . Il che con tutto che fia molto difficile , pure non ci pare 
in tutto imponibile ; mafiimamcntc fe il Re fi contenterà di darci an- 
cor lui quello , che pofliede > acciocché il Duca di Fiorenza , e gl’im- 
periali portano (lare piu ficuri da quella parte ; e perciò anderemo ne- 
goziando di qua : e mi è parlò di aprir l’animo mio a V. Ec. in que- 
llo particolare , acciocché porta indirizzare tutto il negozio a quello 
fine , quando vegga il Re pur fermo nella folpenfione dell’armi . Di 
Roma li y. di Marzo i JJ6. 

AL CARDINAL DI LO AB NO. 

I O mi fono trovato tutto confulò per la fubita nuova della fofpenilo- 
ne dell’ armi , la quale io per verità non afpettava ; e tanto piu mi 
fono confulò , quanto dopo con lungo Ipazio di tempo non ho altro fo- 
pra ciò , che una femplicilfima lettera del Re : perche io mi trovo aver 
pollo Noftro Signore , e tutta cala mia , in peflìmo flato , tralportato for- 
fè da foverchio defiderio di fervire il Re , ma non già da alcuna Ipe- 
ranza di mio profìtto . Era d’animo di venire a Sua Maeftà Criftianiflima 
in perfona a inoltrarle le noftre miièrie ; ma Monfi Iliuflriflimo di Tor- 
nonc non m’ha configliato , che io lo faccia ; c perciò raccordandomi 
io , che V. S. llluflriflìma mi dille , che io obbedirte a Sua Signoria II- 
luftriflìma, mi fono fermato. Ed avendo erto Icritto, e mandato an- 
che San Giuliano , mi rimetto a quanto erto averà Icritto , c a quello, 
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che dirà il Signor Duca di Somma a V. S. Illuftrifiìma , replicando? 
che fc ella giudica , che io abbia in pane alcuna meritata la grazia del 
Re ; e fc (lima , che fia profitto , ed onore di Sua Maedà il riconofco- 
re i Tuoi fedeli fervido» , mi favorifea inficine con li mici fratelli ap« 
predo di Sua Mae dà , come fon certo , che ella farà per fua concila* 
Di Roma li y. di Marzo iy yd. 

AL RE CRISTIANISSIMO , e AL CONTESTABILE del medefimo tenore. 

H O parlato con Monfi Illuftriflìmo di Tornone (opra quello , che 
Vodra Maedà Cridianiflìma s'c degnata fcrivcrmi intorno alla 
fofpcnfionc dell’armi : e perche Sua Signoria llludridìma ne fcrivc a pie- 
no, e le manda S. Giuliano , mi rimetto alle fue lenere , alle quali pre- 
go Vodra Maedìi , che fi degni di pr citar piena fede a quella parte , che 
tocca al nodro affare , /opra che ho ferino anche al Duca di Somma, 
che parli a Vodra Maedà Cridianidima diffufamentc, al quale fi de- 
gnerà credere , come farebbe a me propio , e le bacio le mani . Di 
Roma li y. di Marzo iyyd. 

■t 

ALLA REGINA DI TRANCIA , e A MADAMA DI VALENTINOIS. 

I L Duca di Somma riferirà a Vodra Maedà il termine , nel quale» 
noi ci troviamo . Io la fupplico umilmente , che fi degni mante- 
nerci nella fua protezione , ed abbracciare le cofe d’Italia per benifieio, 
ed onore di Sua Maedà Cridianiffima , e e. Di Roma li y . di Marzo 155 6 . 

Al DUCA DI FERRARA. . 

E Ssendo informato per lettere di D. Antonio mio fratello , e a bocca 
da' Signori Ambafeiadori di V.Ec. Illudrilfima fopra il defiderio fuo, 
intorno al breve , ho fatto fare un’ altra minuta , e modratala a detti 
Signori Ambafeiadori , i quali a pieno fenc fono contentati , e cosi s e 
Ipcdiro il breve giuda la forma di edà minuta ; il quale io mando a V. 
Ec. Illudriflima con quella , ma non 1 ho potuto fare lpedirc prima , che 
ieri , per le molte occupazioni di Nodro Signore . Averò molto piace- 
re , che V.Ec. ne rimanga foddisfatta , come quello , che iommamente 
defidero ogni onore , ed efaltazionc fua , come la mia propia ; e come 
la defidero , cosi la proccurerò fempre , quanto potranno fare le mie de- 
boli forze ; benché in queda parte non è dato di bifogno , che io mi fia 
sforzato , ne che io ci abbia interpello 1 opera , e diligenza mia , perchè 
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ho ritrovato Noftro Signore tanto inclinato , e così pieno di paterna af- 
fezione verfo V.Ec. che ha pareggiato, e pi'u torto avanzato il mio buon 
volere verlò di lei . 

Alla ricevuta delle fopraddettc lettere del Sig. D. Antonio eravamo 
avvifati da diverfl luoghi , che la tregua era rtabilita ; ed avendo confe- 
rito con quelli Signori Francefi di voler mandare un' huomo in Fran- 
cia , non c parfo loro ben fatto per aderto : così fiamo fopraftati fino 
alla venuta di D. Antonio , il quale non è ancora arrivato , ma abbia- 
mo fermo diligentemente al Duca di Somma , il quale era «o molto 
prima a quella Corte per noi . E benché il noftro Nunzio di Francia 
ci feriva per lettere de' zi. di Febbrajo , che la ratificazione della tre- 
gua era fatta , nondimeno confulteremo quello , che ci parrà di fare , 
e conferiremo il tutto con V.Ec. al prudcntifiimo giudicio della quale 
ci riferiremo lempre; e per aderto a Noftro Signore non viene in men- 
te cofa alcuna determinata da poterfi fare intorno la lega , non aven- 
do mai avuto dal Re particolare alcuno. 

Delle efficaci offerte, che V.Ec. fi degna farmi nelle fue umaniflì- 
mc lettere , fo quella grande ftima , che fi conviene , c le riferbo nel 
mezzo dell’ animo , non folo per ufarlc ne' mici infogni , ma anche.» 
per averle perpetuo obbligo di tanta cortefia , c le bacio umilmente^ 
la mano. Di Roma li ij. di Marzo i yj6. 

A L CARDINAL DI LORENO. 

H O tardato a Icrivcre a V. S. Illuftrirtima dopo l’avvilo della tre- 
gua , perchè afpcttava il Duca di Somma , per faperc da lui 
l'animo di Sua Macftà Criftianiflìma , e quello di V.S. Illuftrirtima , e 
poterle fcrivcrc con maggior fondamento ; il quale Duca non è mai 
arrivato, c noi fiamo con l’animo affai fofpetto per molte giulìe caufe, 
le quali io fcrivcrò poi, e fono perciò tanto chiare, che V.S. Illuftnf- 
lima so che le vede per se medefima , che ancoraché fia fatta la fe- 
lpe nfionc dell’ armi , non è però fatta la fofpeniione dell’ odio , che_> 
quelli Signori Imperiali ci portano , ne della mala volontà , che hanno 
di renderci il cambio ingiuftamente di quello , che noi abbiamo fatto 
loro giuftamentc : e già hanno cominciato a mettere in opera la loro 
mala intenzione, promettendoli forfè, che Noftro Signore lia coltrato 
di tollerare ogni licenza , ora che Sua Beatitudine è fola ; c cosi tor- 
nano alla loro lolita ulànza d’ertere padroni per tutto. 

11 Marchefe di Sarno , Ambafciadorc Cefarco, diffe quelli giorni al Si- 
gnor Conte dt Moatorio mio fratello , che voleva ire a caccia la matti- 
na 
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na fcgucnte , e che ordinaffe , che li foffe aperta la porta di Sant* .Agno* 
fa : il che fu fatto fubito dal Conte . Ma intervenne , che la guardia fi 
mutò > e non avverti di dire alla guardia , che entrava , che lafciaffe_> 
ufeire il Marchefe , il quale venne la mattina alla porta , e la trovò 
ferrata , e guardata da otto huomini , c voleva , che li folle aperta ; e 
feufandofi la guardia , che non poteva aprirli , perchè non aveva licen- 
za di farlo , e che aprendoli fenza licenza , farieno gafligati nella vita: 
dopo molte parole il Marchefe , che era accompagnato da pili di qua- 
ranta huomini a cavallo , e con molti a piedi , con armi , ed archibuii» 
sforzò la guardia , c fece rompere il catenaccio della porta , ed ulcl per 
forza : il quale arto cosi violento , come V. S. Iilufìriffima conofce , io 
non voleva riferire a Noftro Signore , per non alarare Sua Beatitudine: 
ma effendo fopraflato due giorni , e fendo che quello fitto era di- 
vulgato affai , e che tutta la terra lène doleva, fui coftrctto narrarlo* 
Sua Beatitudine , acciocché fentcndolo effa da altri , non avelie cagio- 
ne di riprendermi , ripofandofi effa , come sa V. S. Iilufìriffima , fopra 
di me in quelle limili colè , non potrei dire con quanto fdegno Sua_, 
Beatitudine lo fentì , parendole , come è in effetto , che quello non 
procedere folo da naturale inlòlenza , ma che foffe fatto pili per un 
certo deprezzo , e per rimproverare a Sua Beatitudine le cofe paffate; 
c perciò giudicando, che della mala lòddisfazione , e della fuperbia di 
cofloro fi porcile allcttare ogni ora di quelli limili fatti , non volle in 
alcun modo tollerare quella prima abbomincvole eforbitanza . E per di- 
re ad V.S. liiultriflima liberamente il rutto, come io debbo , Sua Bea- 
titudine voleva mettere il Marchefe in Callello , c proceder lecondo 
la giuflizia ; ma io mi fono sforzato di placare Sua Beatitudine , poiché 
m'c neccffario di difendere quelli , che hanno proccurato di offender- 
mi nella perfona , ed in tutto . 

Venne poi il Marchelè a Palazzo Domenica mattina , per entrare in 
Cappella , dove farebbe lènza dubbio feguito notabile fendalo ; ma il 
Signor Conte di Montario , ed io operammo , che quelli Illuflriffuni Si- 
gnori dependenti da Sua Maeflà Cefarea lo rimandaffero a cala , prima 
che N offro Signore fccndeffc in Cappella , e l’ottennero con molta fa- 
tica ; c con tutto quello jeri il Marchelè mandò a chiedere udienza a 
Sua Santità , la quale rilpofe , che veniffe oggi , con ferma intenzione 
di mandarlo in Callello , come certo merita la fua fuperbia , cd ho fa- 
tica to tutta notte per farlo perfuadere , che non venga , ed a pena 
l'abbiamo difpoilo , che li flia a cafa . Ma perchè quello fuo graviffìmo 
peccato inficine, con molti altri , che ha fatti , è dei tutto intollerabile, 
ibn certo , che Sua Beatitudine non lo vorrà Ideiate impunito , ma_» 

ga- 
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gafiigarlo con quella moderata pena , che parerà conveniente al genc- 
rofo animo di Sua Santità , la quale con effetto non può diflimulare si 
fatta ingiuria , nè alcun’ altra indegnità per mano di coftoro , nè d’al- 
tri ; nè per effere abbandonata dagli huomini > reputa però d e (Ter fo- 
la , avendo ferma fperanza , che il Signore Dio Benedetto non l'abban- 
donerà . Supplico V. S. Ulufirilfima , che confideri efTa , ed anche che 
lo moftri al Re , quanto grave pena meriterebbe il Marcitele , e come 
inoltra di volere itar quieto , e pacifico con elio noi , e come noi pof- 
liamo comportare , che gli Spagnuoli lpczzino le porte , c ci sforzi- 
no le guardie d una Città tanto principale , c tanto piena di folpetto, 
dove c la perfona di Nollro Signore , e dove ftamo noi altri con_, 
quelle nemicizie , che Sua Maeltà Criftianiflima , cd V. S. Illultrilfima 
poffono fapere ; c non po (Tendo , nè dovendolo comportare , è forza, 
che l’odio palfato duri , ‘anzi che s’accrclca ogni di piti ; c Ila certa 
V. S. Illultrilfima , che fe bene il Re d’Inghilterra , e forfè l'Impcra- 
dore hanno defiderio pcravventura , che la tregua duri , quelli Mini- 
flri d’Italia , che vivono di guerra , e di travaglio , non la vorranno, 
ficome noi liamo certificati per lettere del Marchcfc di Pelcara intcr- 
cette ; c perciò fempre cercheranno occalione di romperla : il che non 
ci lafcia Ilare con l'animo ripofato , nè di difarmarci del tutto ; c_> 
Dio volefle , che noi non foffimo Ilari tanto configliati, c lufingati a 
procedere rigorofamente con quelli nollri vicini , come V. S. Illuftrif- 
lima sa , che noi fiamo fiati , che ora noi potremmo Ilare molto pi'u 
ficuri , che non liamo , fopra che mi rifervo a fcriverli pi'u diftinta- 
mentc dopo la venuta del Duca di Somma : c in quello mezzo la_, 
fupplico , che mi mantenga in buona grazia di Sua Maeltà Criftianilfi- 
mtf, e fua. Di Roma il il Aprile rjjtf. 


Ome V. Ec. potrà cflèrc informata piti a pieno dal nollro Nun- 


zio , il Marchcfe di Sarno ambafciadore Cefarco non ha avuto 
rilpctto alcuno di rompere una delle porte di quella Città , e di sfor- 
zare le guardie con armata mano , la quale ingiuria è imponìbile , che 
in alcun modo li polfa tollerare , ficome so , che V . Ec. conofcc ; c 
tanto meno , quanto che comportando quella , potremo ogni giorno 
alpcttare di quelle infolenze ; c volendo Sua Beatitudine punirlo , co- 
me è necelfario di fare , fi viene a mantenere , e rinnovare l'odio , 
c la mala volontà , che quelli hanno verfo di noi , la quale non è 
punto Polpetta per la lòlpcnlionc dell’ armi , come quell' opera del 


AL CONTESTABILE. 



Mar- 
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Marchefe dimoftra , benché fi sforzino di volermi perfuaderc altri- 
menti , e di volermi ricevere nel numero de' loro amici , c confiden- 
ti , ficome io ho fatto vedere a Monf. Iiluftrifluno di Tornone , e a 
Monf d’Avanzone. 

Supplico V-Ec. che confideri, che noi non polliamo in tutto fidar- 
ci di loro, nè difarmarci in tutto,, e che inoltri a Sua Maeftà Cri- 
ftianiflima , che il Marchefe non averebbe avuto tanto ardire due.» 
meli fa di sforzare una porta in Città tanto principale , dove è la_. 
perfona di Noftro Signore , e dove fiamo noi altri con tanto folpet- 
to , c con tante nemicizie prefe per fèrvirc Sua Maeftà Criflianiflì- 
ma ; e che di tutto quello , che potrebbe feguìrc , fi debba incolpare 
Indolenza di cofioro , come è veramente loro colpa , e non noftra . 
Supplico ancora V.Ec. che mi mantenga in buona grazia di Sua Mae- 
ftà Criftianiflima , e fua, e c. Di Roma il i. Aprile iyjd. 

♦ 

AL SIC. AMERIGO S A MS EVE RINO . 

M Oiro InusTKB Signore . Il Signor Duca di Somma è venuto a 
falvamento , ma perchè forno in quelli giorni fanti , elfenda 
Noftro Signore molto occupato negli ufici divini , non ci è parutot 
tempo d’introdurre S. Ec. a parlare con Sua Beatitudine . L'introdurre- 
mo pattato domani , e allora potremo fcriverc pili particolarmente al- 
la Maeftà dei Re Criftianifiìmo , e a Monf Uluftriifimo Conteftabile , 
e a Monf Illuftriflimo , c Revercndilfimo di Lorcno , a’ quali nonj 
ifcrivo al prefente , perchè non ho alcuna cofii di nuovo , nè di mo- 
mento da dire : ben pollo affermare, ed alficurarc V.S. Illuftriflima, 
che tutto quello , che viene da Sua Maeftà Criftianiflima farà femprc 
grato , c caro alla Santità di Noftro Signore , e a noi altri tutti , i 
quali confcrviamo , c conferveremo fempre quella fincera , ed affec- 
tuofa volontà , e fedele fervit'u , la quale noi abbiamo vcrlò Sua Mae- 
ftà Criftianiflima . Il che prego V. S. Illuftriflima quanto poflò il pi'u, 
che dica alli prefati lUuftrilfimi Signori , che bacio loro le mani con 
ogni reverenza per lo Signor Conte di Mentono mio fratello , c per 
Ine ancora , ed io ad V.S. bacio le mani . Di Roma li 4. di Aprile 
xyje. 

IL FINE. 
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DI PREGHIERA. 

AL DUCA COSIMO. 

I 

OME V. Ec. fi debbe ricordare , trovando- 
mi io in Firenze , la fi degnò farmi grazia 
di liberare dalla galea un certo Turco de’ 
Panciatichi di Pifloja , il quale , per quanto 
intendo vi fu meflo per un delitto , com- 
mclTo piu toflo per mancanza di giudicio, 
che per malignità . Ora perchè M. Paolo 
fuo fratello ha intefo, che le galee fono a 
Napoli , mi ha riferitto , che io ricordi a 
V. Ec. e che la preghi , com’ io fo , con 
molta efficacia , che fia contenta , che la_» 
grazia per fua benignità fattami , fortifea il fuo effetto ; la quale accu- 
mulerò con gli altri obblighi , che ho con V. Ec. alla quale bacio umil- 
mente le mani ; pregando Nofiro Signore Dio > che fcliciflima la_» 
«onfervi . Di Roma a' p. di Luglio i J41. 

z AL 
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LETTERE DI PREGHIERA 
AL MEDESIMO. 


I O fono creditore di Paolo Serragli di quattromila feudi , dal quale.» 

fono flato tenuto a bada , e ftraziato a tutti i Tribunali di quella 
Città predo a tre anni ; e finalmente ho ottenuto in Ruota il mandato 
contro di lui , e luoi beni ; il quale ho mandato coll) per farlo clè- 
guire , e valermi del mio : e perchè io fono alfcnte , e non si copio* 
fo di Parenti nella Città , mi è parlo ncccdàrio voltarmi alla bontà, 
e giultizia di V. Ec. ed alla affezione , che ha moflrato portarmi , «j 
fupplicarla , che permetta, che detto mandato abbia fua clècuziono , 
fecondo gli ordini della Città ; che in quello non chicggio efler cava- 
to dell’ordinario: c fe il mio .Agente ricorrerà a V.Ec. provegga , che 
io non ila peggio degli altri fuoi valfalli , c cittadini , c che mi fi a 
fatto giuflizia ordinaria , non oflantc o preghi , o favori di detto Pao- 
lo : la qual grazia io riporrò con gli altri favori ricevuti da lei , alla 
quale bacio le mani , pregando Nollro Signore Dio , che feliciflìma 
la confervi. Di Roma E 3. di Settembre 1 J42. 

AL MEDESIMO. 

A Vcndo io ottenute!, molti anni fono, l'efecuzionali qui dalla Ruor* 
contro a Paolo Serragli , fcrilfi a V. Ec. Replicandola , che fi 
dcgnalle permettere , che elle fulfero elcguire ; la quale mi rilpolèj, 
che aveva comme/Jo a M. Lelio , che udifiè Paolo , c riferifle , e 
che non mi mancherebbe di giuflizia : e io , che non le chiedeva al- 
tro , nc alrra rilpolla allettava da lei , attefi , che M. Lelio facelfc 
la fua relazione ; la quale elfo ha farro , per quanto mi è ferino , c la 
caufa mia non ha alcun dubbio, fe non che V.Ec. l'ha fatta un fal- 
vocondotto nc - beni , c nella perfòna ; il che io non pollo le non ap- 
provare , come colà , che c piaciuta a quel Signore , al quale io fono 
per natura valfallo , e per volontà fcrvidorc divotilfimo . Ma io mi 
doglio bene della mia fontina, c veramente ho da dolermene; pi ima 
perchè la. mia ragione sì chiara, e si lineerà nella mia Patria, 'è vinta 
dalla fraude , c dal torto di chi mi ha per modi poco legittimi , c 
leali fpogliato del mio tant - anni ; il che c con infinito mio carico : c 
poi perchè mi veggo torre quattromila feudi > che cflò mi debbe ; che 
in quello Ipazio , che egli ha da V. Ec. potrà nafconderc , c impedir 
tutto il fuo , c farallo lenza dubbio , acciocché 10 non pofla avere il 
mio, che mi fa danno , quanto V- Ec. vede. Oltre a ciò mi debbo io 
dolere , che Paolo Serragli fìa da tanto maggior pregio appreflo il mio 

Prin- 
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Principe , che non fono io , che egli mi polla cfler defraudato , c in- 
gannato , non folo fenza pena , ma ancora con tanto frutto , e utile, 
fendo convinto , e condcnnato per tanto T ribunale , quant’è la Ruota, 
e confermato per l’Auditore di V. Ec. E per certo io di quello ho fal- 
lito maggior dolore, che della perdita, che io ci ho , e dell’ ingiuria, 
che io ricevo da lui . Pcrlaqualcofii io fupplico V. Ec. quanto io puf- 
fo pili efficacemente , che fi degni di revocargli quel falvocondorto, 
che bene l’ha ufato affili tempo , e alla mia giufiizia lafciarc il fuo 
luogo , acciocché io non polla dire di clferc veramente il piu fventu- 
rato de’ fuoi vaflalli : conciofficchè ciafcuno loda , ed cfiilta fino al 
Cielo V. Ec. per la fua univcrlal bontà , c particolarmente per la giu- 
ftizia , che ella amminifira a’ fuoi cittadini con pari bilancia ; e io mi 
trovo fuori di quello numero , non avendola mai difièrvita , che io 
lappia , c per certo fendo defiderofiflìmo di fervirla . 

Di V.Ec. 


Scrv. Divotift. 
UArcivefc. di Benevento. 


AL MEDESIMO. 

S 'Upplico V. Ec. che mi perdoni le la palfione , che io ho nella cali- 
la contro Paolo Serragli mi trafporta piu del conveniente , tanto 
che avendo forino fopra ciò due dì fono , torno a molcfiarla , e re- 
plicarle il medefimo , pregandola , che fi degni non negare a me_» 
quello , di che ella è cosi cortefe a ciafcuno , cioè la efccuzione del- 
la giufiizia , che è dal mio canto cosi chiara , c cosi manifefia , che 
non avendo l'cfFetto fuo , potrebbe far fuipicarc le pcrlòne maligne, 
delle quali fon fempre molte , che io non fofli conofoiuto da V. Ec. 
per quel fuo lineerò fervidore , che io fono con effetto ; il che mi re- 
ca maggior dilpiacere , che il danno fteffo , che io patifeo , ficome io 
ho detto pili a lungo al Signor’ Ambafciadorc di V. Ec. che ne le fcri- 
vcrà ; alla quale bacio umilmente le mani , pregando Noftro Signore 
Dio, che feliciflima la confervi . Di Roma a' io. di Febbraio iy<fj. 

AL CARD. ALESSANDRO FARNESE. 

I O intendo da diverfi miei amici , che V. S. Illufiriflima ha in ani- 
mo di proponcre a Noftro Signore a Natale un numero di fer- 
vidori fuoi, c della fua Iliufiriftìma Cala, cosi per non lafciar fcnza_> 
premio il buon voler loro , come per provvedere al futuro : il qual 
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fuo con/iglio c riputato da ciafcuno , che l’ha intefo , prudenrilfimo , 
c benigniflìmo . E veramente fe io fendili , che a quella elezione do- 
veflè valere altro , che divota , e perpetua fervitu , c fède , io non_» 
ardirei di ridurmele a memoria ora così apertamente , come fo j per-» 
fuadendomi , che nefliino m’avanzi di quelle qualità > che hanno a pre- 
valere nella prefentc promozione , cioè di vera , e di /incera , ed ol- 
tre a ciò di loia , anzi di unica fervitu , come io credo , che le ila no- 
to , e come è chiaro ad ognuno , che mi conofee : conciofliechc io 
non fok> non abbia fino a quella età , oramai grave , fervito altro Prin- 
cipe , nè altro Signore obbedito , che lei ; ma nè anche pur li può dir 
conofciuto . Aflicurato dunque non da quello , che io l’ho fcrvita , che 
è alfai poco , ma dalla buona volontà , che io ho di fcrvirla , in che, 
come io ho detto , /limo non effere avanzato da alcuno , mi fon mof- 
fo a fupplicarla , quanto io pollò piu umilmente , e pili efficacemente, 
che fi degni di volere avere conliderazionc ancora di me fra gli altri, 
e fupplirc con la benignità fua , dove il mio merito manca ; acciocché 
clfendo cfclufo , io non fia riputato , o non fuo lervidorc , o inutil fer- 
vidorc . L’età , c la compleflìon mia mi dimoiano a defiderare , c proc- 
urare anzi tempo d’eflère onorato da lei ; di che io fupplico , ch’el- 
la mi feufi , perchè l'ambizione è paflìonc propia degli huomini , e 
dell'età matura: alla quale vedendo io mancare il tempo, e non ilpe- 
rando da altri quello , che mi pare di potere Ipcrare folamenrc in que- 
lla occafione da lei , mi conviene efler piu follccito , che io non lo- 
glio, c che il mio cofiumc non comporta : fenza che quando bene io 
poteffì fperare quello medefimo da altri in altro tempo , -che noi poG 
fo , io non lo riputerei caro per altra mano , come io lo riputerò per 
la fua , dovendo ella effer muffa dalla infinita prudenza , e bontà di 
Nofiro Signore , il quale Acume in tutte laltre fue dilibcrazioni è 
riputato c fapicntiffimo , e giiidiciofiffìmo , così è ancora in quella^, 
delle promozioni fue . Io fono certtflimo , che quale V. S. llluftriflìma 
è Hata meco fin qui negli altri mici dcfidcrj , cioè larghilfima , e libe- 
raliffìma , cosi farà anche in quello ora , cd a così effere la prego , c 
fupplico con ogni affètto. Di Venezia alli ... di Novembre 1547* 

AL DVCA COSIMO. 

S 'Ono fiato in dubbio , fe io doveva Icrivcre a V. Ec. in raccoman- 
1 dazione di Flamminio della Cafa , o nò : perchè conolccndo io 
di non avere alcun merito con elio lei , fon certo , che io potrò effèr 
riputato prefuntuofo ad ardire di chiedergli la vita di quello infelice.» 

gio- 
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giovane , il quale io so che l'ha offerti agramente . Ma dall' altra par- 
te dubitando , che io potrei eflere incolpato o come fuperbo , o forfè 
come pufillanimo , fe io non le fcrivefli , ho voluto pili torto efler ri- 
putato troppo ardito con V.Ec. che poco pictofo verfo quelle perfo- 
nc , che la natura mi coftringe ad amare . Le chicggio adunque , non 
per alcun mio merito , nè per alcuna feufa , o ragione , che io porta 
dire a difefa di quello mifero sfortunato , ma per fola mifcricordia_>, 
che ella me lo doni ; il che le ella li degnerà di concedermi , io repu- 
terò , che ella m'abbia concerta la vita propia . E poiché io fon tale_>, 
che un Principe , qual V. Ec. c , non debbe alpettarc nè molto fervi- 
gio, nc molto diflervigio da me ; lia almeno rteura V.Ec. che il Mon- 
do , c Dio Benedetto , che le ha concerta tanta , c sì fubita vittoria, 
mirerà con benigno occhio , che erta ufi la prolpera fortuna con be- 
nignità , c con mifcricordia : c forfè che leder graziola verfo di me, 
le recherà qualche poco di pili fpczialc laude , il quale , come io mi 
iia , fon nondimeno ( e fiami lecito il dirlo in tanta mia nccefiìtà) fe- 
condo che io credo , non in tutto feuro appo gli huomini , nè in tut- 
to difearo a molti Principi , ed a molti Signori , come V. Ec. avrà co- 
nofeiuto per le Uretre raccomandazioni fatte ad inftanzia loro in quella 
caufa ftefla . E fupplicando Dio , che le adempia ogni fuo giurto defi- 
derio , le bacio umilmente la mano . 

AL MEDESIMO. 

I O fon coflrctto di Applicare V. Ec. che A degni di aggiugnere all* 
altre grazie , eh’ ella mi ha fatte a benificio di Flamminio della_» 
Cafa , ancora quella di concedergli , che porta venire in Fiorenza , fen- 
ea appettare l’ultimo termine del fuo confine , del quale termine io 
credo che fia già partita la meta . Nè io importunerei V.Ec. fe io non 
conofccfli , che Flamminio ha molta necclfità di Ilare in Firenze per 
provvcderA a rifpondcrc a una querela , che gli è morta da Tonino 
d’Ubertino , avendo elfo colli la maggior pane delle fuc amicizie , e 
dcpcndenzc . Pcrlaqualcofa prego con ogni umiltà , ed efficacia V. Ec. 
che mi conceda fopra l'altrc grazie , ancora quella ; ed oltre a ciò le 
raccomando quello povero , e valorofo giovane fuo deditiflimo , ed 
obbligatiflìmo fervidore , nel quale V. Ec. troverà femprc ( fe l'amor 
non m’inganna ) fede , valore , e modeftia , quanto in pochi altri fuoi 
pari . Ed io riceverò ogni grazia fatta a lui , per mio Angulare , e par- 
ticolar favore. 


AL 
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LETTERE DI PREGHIERA 
AL VESCOVO DI CORTONA. 


H O femprc conligliato M. Pandolfo per lettere , e poi a quelli 
dì , ch’c’ mi venne a trovar qui , a bocca , che non cerchi tan- 
ti puntigli , ma fàccia la pace col Capitan Francclco , inoltrandogli il 
meglio eh’ io ho fapuro , che a lui non li conviene andar dietro a qui- 
filoni , avendo prefa profdfione di pace , c di religione . Quello me- 
dclimo coniglio fon tornato a dargli ora per lettere diligentemente » 
quanto ho potuto il pili , e credo , che elio doverrà conofcerc forlcj 
pi'u in quello calò , che e’ non ha fatto in alcuni altri , ch’io lo conli- 
glio al ben fuo , c di cafa fua ; intervenendo inlieme l'autorità di V. S. 
Rcvcrendilfuna , accennandolo anche in un ceno modo rilluftriflimo 
Signor Duca . Ma quando forte altrimenti , che perciò non lo portò 
credere , voglio , che V. S. fappia , che M. Pandolfo ha preio del 
tutto a fare piu a fuo modo , che al mio , parendoli forfè quello, che 
debbe elfere , che a lui con l’età fia crefciuto il faperc , e a me Re- 
mato . Ho letto volentieri il Difcorfo di M. Benedetto , e so di 
poter’ affermare , che e’ Ila belliffìmo , che pure ho penfato alle volte 
alle bellezze delle Scritture : non portò già dire , che e' Ila , o non Ha 
buono , come quello , che non ho pur mai guardato a quella maledi- 
zione del Duello. 

Ringrazio V. S. Rcverendiflima lòmmamente, che ella abbia mollò 
quello ragionamento di pi'u ; e la prego, che non lafci , che e’ non ila 
conclufo ; promettendole , che io farò ogni mio potere , perchè c’ fc- 
gua , levando ogni difficoltà , quanto farà in me . Non le portò ri- 
ìpondere pili particolarmente , fino a che io non ho nuovo avvifo da 
M. Pandolfo . La prego , che ella lì degni farmi grazia di baciar 
le mani all’Eccellentiffimo Signor Duca a mio nome . Nollro Signore 
la confoli ; e io le bacio le mani . Di Firenze affi zi. di Gcnnajo ijj J, 
Di V S. Revcrcndifs. 

Serv. l'A/civcfc. di Benevento. 

A M. PIER VETTORI. 

P Erchè io mi fono llato molte fettlmanc in villa , non ho ancor 
veduto quei gentiluomini , di che V. S. mi Icrive . Sono tornato 
in Venezia oggi , cd ho ordinato , che fia detto loro , eh’ io ci fono, 
e vedroffi molto volentieri , come amici di V. S. c come mici Cittadi- 
ni , e tanto pi'u , quanto amano le lettere , le quali amo io ancoia_j» 
comcchc con poco frutto . Prego V. S. che lì riguardi , c proccuri di . 

con* 
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confcrvarfi ; che confcrvando se , oltre che ella conferva l’onore , e la 
gloria della Nazione per quella via degli lludi , conferva anche quella 
Beffa profcflionc nella nollra patria , che lenza lei , credo , che per- 
derebbe aditi del fuo rigore . Io defidero ben di vedere , e di fludia- 
rc il fuo libro , ma molto pili defidcro di fentir lei fana ; poiché io 
non polfo molto fperar di vedala , ma affai la veggo con la mente.» 
nelle fue dottiffmie Icritture . Son’ entrato in una briga non neceffaria, 
cioè , di far veri] latini ; c credeva di potermene liberare a mia po- 
lla , ma m’interviene al contrario , non folo perchè io lleffo non ir,o 
n’altengo cosi facilmente ; ma ancora perche io fon ricerco alle vol- 
te di farne da peritine , alle quali io non ardilco negare , come è il 
Cardinal Farncfe , c qualche altro . Ma veggio poi , che 1 compiacer 
loro è mia vergogna in due modi : l'uno , perche l’cffer Poeta non è 
forfè in tutto comportabile al mio grado ; c l’altro , perche l’effcr cat- 
tivo Poeta non è comportabile n neffun grado . lo ho fatto un’ Oda 
ad iattanza del Cardinal Farncfe in laude di Mad. Margherita , forvila 
del Re di Francia ; o pili torto detto , che la infognerebbe fare , come 
V. S. vedrà , che gliele mando . V. S. ha in gran parte la colpa , clie 
io ila ricerco ; perché ella mi ha meffo in reputazione appreflò Sua_, 
Signoria Illurtriflìma , c con le parole , c con le fcritture : fta conten- 
ta ancora d’aver la briga di vederla , e di leggerla due volte , ed av- 
vertirmi liberamente in generale , ed in particolare , fenza rifpetto al- 
cuno : perchè la mia natura è di mutare , c di rimutarc , ed ancora_» 
di rifar volentieri ; come quello, che non ho fretta . Io non ho dato 
fuori quell' Ode , c non la darò , fc non ferito prima il parere di V.S. 
ma il Cardinale m'ha fatto follccitarc affai . Sono anche flato sforzato 
a fcrivcrne un’ altra in laude del Cardinal Tornonc , la quale è di 
maggior nervo , che quella ; ma i tempi non concedono , che 10 la_> 
mandi . Se io poffo fare alcuna colli per V. S. 10 la prego , clic ella 
non mi rilpiarmi . Nollro Signore Dio la confoli . Di Venezia a’ 15. 
di Luglio IJ 52 - 


AL MEDESIMO. 

E Bbi pochi giorni fono una lettera di V. S. alla quale non occorre , 
. che 10 rifponda molto . Vidi volentieri il giovane, che ella m'in- 
viò ; e della moleflia , che i comuni travagli hanno dato a’ fuoi lludi, 
mi dolgo , come di danno non manco mio , e comune di chi ama_> 
le buone lettere , che fuo propio : avvegnaché ella ha fbddisfutto alla 
fua gloria fenza affaticarli pili . Ma quanto s’impcdifcano le fue fati- 
Tom. IL R che , 
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che , tanto fi Rema il frutto di chi ha dclidcrio d'imparare : ma io 
non aveva prefo la penna per dirle quello . E' qui un gentiluomo , no- 
minato M. Giorgio Cornato , fratello già del Cardinale , che mori ul- 
timamente , molto ricco , e benigno , il quale ha un figlio di dicci 
anni Abate , c m’ha pregato , che io gli trovi un Precettore di buoni 
coflumi , c di donrina , e atto a ’nfegnare ; il quale elfo pagherebbe, 
c tratterebbe beniflìmo , per dfer fua magnificenza , come io ho det- 
to , molto benigna : e fe il Precettore fulTe di qualche condizione , 
non farebbe coftretro a fare alcuni ufici , che fi fogliono fchifarc , d'ac- 
compagnare il Putto fuori , c limili altre cofc . Prego V. S. che lo 
piaccia pcnfarc diligentemente per l'amor , che ella mi porta , s ella nc 
conolccfle alcuno colli , o altrove , a darmene avvifo pili minutamen- 
te , che ella può . Sono anche flato ricercato da un gran Principe , che 
io gli proponga un 1 ilofofo eccellente tra i primi . Anche di quello 
prego V. S. che pigli un poco di pcnlicro , avviandola , che quello 
Principe ha avuto difegno fopra il Maggio . Appreflò , poiché io fon_> 
fatto Confolo de’ Letterati , come V. S. vede , fono fimilmcntc riduc- 
ilo di trovare un Ptlofofo , per mandarlo in Francia a un Prelato Ita- 
liano , giovane , e ricco , c di grandiflima depcndcnza . Quello vorrebr 
he effere atto a leggere a detto Signore , che è d'età di diciotto anni: 
clic le awenifle , che egli piacefle a’ fuoi Padroni , farebbe un grande 
avviamento , e , per mio giud icio , atto a cavare di povertà in breve tem- 
po chi lo pigliale ; e farebbe pagato anche bene . Voleva mandarvi 
lo Spini , per l’opinione , che io ho di lui , c per fargli bene : elfo 
vuol pili tolto far quello, che debbe , che quello, che gli farebbe uti- 
le ; cd clfendo bcnilfuno trattato dal Vclcovo di Trevifo, non vuole 
ufare quella ingratitudine d'abbandonare Sua Signoria ; c fapcndo , eh io 
doveva fcrivere a V. S. mi ha pregato , che io glie lo raccomandi : ve- 
ramente è molto amorevole , c grato fuo dilccpolo . Se io avrò affati- 
cato V. S. con tanta cattiva lettera , ira contenta di perdonarmi , ej 
d'incolpar di ciò le podagre , o chiragrc , che par mi pcrcuotino pili 
volentieri le dita , che fcrivono , che altra parte ; volendomi forfe_> 
ammonire , comcchè tardi , che io lafci llar l arte , ch'io non so fare . 
Prego Dio , che confoli V. S. Di Venezia il primo di Setterabro 
* 554 - 

Di V.S. 


Serv. l'Arcivefc. di Bcnrvtnto. 

AL 
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AL CARDINAL S. VITALE. 


Q Uando io dubiterò di non amar me fleflò , allora barò dubbio , che 
V. S. Illuftriflìma non mi ami , c non faccia ogni caldiflimo ufi- 
ciò per me . Conofco , che Noftro Signore è mollò da fm- 
tiffima caufa a non conceder la grazia , che io defiderava per Monf 
Juftiniano per quella via , che io la chiedeva ; e conofco anche , che 
Sua Beatitudine ne fa /iugular benignità , e favore , degnandoft offerir 
di far caldo uficio per lo detto Monfignorc col Gran Maffro . Noi 
opreremo di qua, che la illuftriflìma Signoria feriva caldamente a No- 
ftro Signore , con la quale occafionc Sua Santità potrà fare il detto ufi- 
cio ancora pili efficace ; c quando fìa tempo V. S. Rcvcrendifltma Zìa 
fupplicata di ricordarlo a Sua Beatitudine in quella ottima forma , che 
ella ha fatto fin qui , e al tempo ne le fcriverò , c fcrivcrollc anche 
fopra la facultà di teftare . Nel negozio del benificio non mi occor- 
re dir’ altro , perche il Prete c guanto , cd io ho molta conlòlazionc 
della buona volontà di Noftro Signore verfo di me . E a V. S, Illu- 
ftriffima bacio la mano di tanti favori . Noftro Signore Dio la confo- 
li . Di Venezia alli jo. di Luglio iyj 2 . 


AL MEDESIMO. 


F x non tediare V. S. Illuftriflìma con lungo ragionamento , il ne- 
gozio di Monlignor Juftiniani non fi può condurre a fine , fc non 
nella forma , che io dirò : cioè , che V. S. UluQriffìma ottenga da No 
ftro Signore , che fe l'Ajpbafciadorc Veneziano farà inftanzia a Sua 
Beatitudine , Sua Santità fi contenterà di fare la grazia a Monfignor 
•Juftiniani ; e fe l’Ambafciadore non farà la detta inftanzia, Noftro Si- 
gnore non faccia la grazia . E la caufa , perchè non fi può fpediro 
quefto negozio altrimenti , è , che Monf Juftiniani non vuole feoprir 
1 animo fuo , fe non al ficuro ; cioè , fin che non fappia , che ad inftanzia 
della Signoria , Noftro Signore non mancherà di fargli quella grazia : 
c fe quando V. S. Illuftriflìma parlerà con Sua Beatitudine di quello 
negozio , Noftro Signore gli replicale , che Monf Juftiniani può otte- 
nere quefto medefimo dalla Religione ; fi potrà rilpondere a Sua San r 
tità , che il Gran Maftro non concederebbe mai licenza per amenduo 
le Commende , nc anche per una fola , fe non con condizione , che 
M. Juftiniani aflicurafle il Gran Maftro , che l'altra dovefle andare a chi 
la tocca , fecondo lo fide , o legge di quella Religione : c una fola 
delle Commende non farebbe di tanto valore , che il fuo Nippce do- 

R z veffe 
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velie la lei are quella nobiliflima Patria , per farli frate . Io non ho mai dc- 
fiderato , che V. S. lllullriirima mi ami piu di quel , che ella ha fatto 
fempre ; anzi mi e parlo molte volte , che l'amor fuo verfo di me lì a 
(lato di fu cerchio e pronto , e ardente : ora le conftfTo , che io lo de- 
fidcro , e pregola , che multipliehi la fua buona volontà verfo di me, 
almeno in condurre a line quella deEderata grazia , e che ella ufi in_» 
quello negozio lòlo tutto il favor , che ella (pera di potermi fare in 
tutta la vita mia appreflò a Sua Beatitudine . lo ho avuto animo di 
rifegnare il Segretariato a un di quelli miei Nipoti ; ma per non ri- 
credere il numero delle mie bizzarie pallate , che fono fiate alle vol- 
rc interpetrate a cattivo fenfo, fon’ ito prolungando . Ora fupphco V.S. 
Illufiriflima , che mi dica liberamente , fe le pare , che io io faccia . 
E le bacio le mani con rutto il cuore ■ 


AL MEDESIMO. 

I O fcriflì Sabato a V. S. Hlufiriflìma fopra il negozio di Monf Ju- 
fiiniano piu caldamente , che io feppi ; ed ora non derivo per al- 
tro effètto , fe non perchè la conofca quanto quella pratica mi è a 
cuore , e perchè la vegga , che io voglio effere ìntercelfore per Sua_> 
Signoria non fido efficace , c pronto , ma ancora impronto , e molcfio: 
il che so, che mi fia comportato da V.S. Reverendiflìma, la quale è 
ufata anche ella di amare i fuoi amici edam oltra la mifura . Supplico 
dunque V. S. Hlufiriflìma , che pigli per fua imprefa il condur quella 
opera a fine ; e non folo preghi , ma , per cosi dire , sforzi Noftro 
Signore a concederne quella grazia , come io so , che ella sa faro; 
della quale io hard a V. S. Hlufiriflìma maggior’ obbligo , che di tutte 
le altre , che io abbia ottenute , o ch’io iperi d’ottenere. 

AL MEDESIMO. 

N On credo , che fia poflibile dilpor Monf Juliiniano a voler portare 
alcun rifehio di perder le Commende in alcun calo , edam ino- 
pinato . Perciò fupplico V.S. Hlufiriflìma , che favorifea quella caufa , 
dove la può, per la via, che il Clariflimo Oratore la incamminerà; 
c non potendo far’ altro , almeno mi faccia grazia far capace il pre- 
fato Orator della efficace opera mia con V. S. Hlufiriflìma a ben me io 
di Monf. fuftiniano . Son certo , che Annibaie ara parlato di vanità , 
come fuole ; e di quello , che importa pili a lui , che ad altri , c.oè 
della licenza di tettare per me , ara fatto poca infianza . Io la defi- 
dero per quietar l’animo in quella parte ancora . L’ultimo del Ji- 
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AL MEDESIMO. 


*13 ' • 


N EUa caufa di Monf. Tufliniano noi non portiamo fare , che la II- 
iuftriflima Signoria feriva allo Ambafeiadore , lènza divulgare l’in- 
tcnzion nortra , perchè le lettere fi foferivono da molti , e fi ballotta- 
no ne - Configli ; tal che non fi può fare , che molti noi fappiano , co- 
me ho detto . Perciò torno a fupplicare V. S. Revcrendiflima , che , po- 
tendo , proccuri , che Noftro Signore le prometta di far la grazia , fe 
l’Ambafciadorc ne farà inflanza , ed allora fi farà venire la lettera.» 
della Signoria : perchè offendo certi d’ottenere la grazia , non impor- 
terà tanto, che fi fappia l'animo nofiro . E fè a V.S. Illuflriflima pa- 
re di non poter negoziare in querta forma , la fupplico , che fi degni 
di fcrivermelo liberamente . E perchè io ho ferino altre volte calda- 
mente , non entrerò in molcftarla ora piu di quello abbia fatto. 

AL 

S <0 , che V. S. Illuflriflima , c Reverendiflima ha memoria di Monf 
1 luftiniano , c delle fuc ottime qualità , ed anche di quanto io le ho 
fcritto altre volte della lite , che il Caro ha con Sua Signoria , per- 
ciò non la tedio fopra ciò . Solo la fupplico , che ella fi degni di por 
fine alla moleflia , che quelto buono , ed onorato Signore ha avuta fin 

5 [ui : che avendo V. S. Illuflriflima ora arricchito il Caro , ficomc lej 
ite virtù , e la fua fervitu meritano , cedano quei rilpctti , che ella_» 
avea in Francia in quel tempo -, c può con buona confcicnza coman- 
darli , che ceda a quella lite , nella quale par che erto medefimo ab- 
bia poca fidanza : c come fi fia , io riceverò da lei per favore , e co- 
modo mio propio , fe ella fi degnerà di farlo ; tanto piu ora , ch<u 
prima , quanto io ho prefo M. Bernardo Jufliniano , a chi Monf Ju- 
fhniano ha rifegnato la Commenda , in compagnia de’ mici nipoti in 
cafa mia , come mio nipote , e figliuolo , per la fua gentilezza , e_> 
bontà d’ingegno , c lo alleverò fervidor di V.S. Illuflriflima infieme 
con i miei , o con gli altri miei. 

AL CARDINAL CARAFFA. 

I L Capitan Lorenzo da Cafliglione è mio cugino j e la fede , e va- 
lore, e la efperienza fua, ed il pronto feguito, che avrà di Elida- 
ti, c le altre fue buone condizioni , so, che fon note a V.S. lllurtrif 
fima : e perchè io l'amo affai pi'u , che fratello , fupplico V-S. lllufirif- 

fima. 
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lima , che mi faccia grazia di onorarlo in quella prefente lpcdizione_> 
di due bandiere ; certificandola , che io riceverò quello onore , come 
fe fulle onore fatto nella perlona mia propia , e ne harò a V. S. Illu- 
ftrilTima perpetua obbligazione . Non vengo in perlona a fupplicarla , 
per non perder tanto tempo , che fon certo , che V. S. IlluAriffima è 
occupata , ed importunata da molti per quello negozio . 

A M. JACOMO MARMITTA. 

M olto Magnifico Signor lacomo , fe mai V. S. deliderò di farmi 
piacere , io la prego con tutto ’l cuore , che ella operi si , che 
Monf 11 lu Uri (fimo Montepulciano, rimoffu ogni difficultà , operi, che 
il falvocondotto , che fu concerto a i Gabrielli, c Pafclli , Ha revoca- 
to , quanto alla pane , che tocca a M. Folco Lombardi : ( la qual re- 
vocazione , credo , che non Zia lontana dalla giultizia, come M. M. An- 
tonio dalla Volta moftrerà , il quale V.S. ila contenta di afcoltaro, 
come so , che ella ha fatto altre volte ; c olrrc a ciò di perfuadere 
al prefato MonC illullrifluHQ , che abbracci quello mio defiderio con 
particolar pcnficro , e affezione , perche è uno di quelli favori , che 
io ricerco con (omma iftanza , per ottenerlo , si per mio intereffe , 
come per intcrertc di elfo M. M. Antonio . Sia dunque contenta V.S. 
d’eflerc anche un poco importuna per amor mio apprettò Sua Signoria 
IHurtriffima , che io le ne harò fempiterno obbligo , e le bacio la ma- 
no , riferbandomi a feriverle , quando io potrò , di cofe piu piacevoli. 

DI RINGRAZIAMENTO. 

A MONS. DI MONTEFVLCIA NO . 

A Vcva prefo conliglio di non ringraziare piò V.S. Illnllriflima_, 
d'alcun beneficio , che io ricevetti da lei , per non tornare ogni 
dì , anzi' ogn’ ora, a rinnovare quello uficio , c per non parere 
sì poco modella , eh’ io prefumeflì di potere adempir quello uficio 
quanto mi fi conviene ; ne ora le ferivo per ringraziarla dell’opera, 
che ella fi è degnata di porre sì efficacemente con Sua Iteatitudinej, 
perchè ella fernette al Signor Duca per la liberazione di Flan.minio; 
ma lòlo per dirle il contento , che io ho del favore , che Sua San- 
tità fi è degnata di farmi , il quale c flato tale , e così illullrc , che 
l’Oratore di quelli Signori , fcrivendo alle loro Sublimità , ne ha fatto 
un capitolo nelle fue lettere , che fono fiate lette in I ragadi . E ben- 
ché 
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chè io abbia fcritro a MonT IlluftrifTìrno di Monte ; nondimeno lup- 
plico V. S. Illuftriflìma , che fi degni baciare il fantiftìmo piede di 
Sua Beatitudine a mio nome , e dirle , che benché la grazia , che io 
ricevo da lei , fia grandiflima per ogni ri/petto , ella non c perciò 
maggiore dell’ opinione , che io ho Tempre avuta della incorr.parabil 
bontà , e magnanimità di Sua Beatitudine . Non so , Te l’amore mi tra- 
porta troppo; ma io dirò pure , che io delìdererei , che il Signor Du- 
ca libcraflè Flamminio , e non intcndeffe d’aver foddisfatto a Noftro Si- 
gnore , con il lafciargli la vita naturale fenza la civile : che così cre- 
do io , che Noftro Signore abbia intefo , quando Sua Beatitudine ha 
chidlo la vita , e non in cattività , e per le torri . 

AL CARDINALE 

S On certo , che V. S. Illuftriflìma , e Revercndiflima fi è rallegrata 
d’avere avuto occafionc di farmi sì gran bcnificio , come l’ha fat- 
to , in proccurar , che Noftro Signore abbia fcritto , c replicato al Si- 
gnor Duca di Fiorenza per la liberazione di Flannninio della Cafre,, 
benché io non Iblo l’abbia mai fervita , ma appena le fia noto per la 
mia umile condizione . Ma il nobile animo Tuo, so, che fente allegrez- 
za , Tempre che Te li porge occafionc di giovare a chi fi Tu . Io cer- 
to Tento infinito contento del favore , che io ricevo da lei , e di do- 
verle efferc per innanzi perpetuo fervidorc , come io debbo , e voglio 
effer Tempre ; e come io lòno ftato Tempre difpofto ad eflcre per le_» 
relazioni , che io ho avuto d’ogni parte della Tua magnanima natura, 
e della Tua fingular virt'u . Per tale dunque la prego , che fi degni 
d’acccttarmi ; e ringraziandola quanto io poftò piu efficacemente , lo 
bacio le mani , e fupplico il Signor Dio , e c. 

AL CARDINALE S. GIORGIO. 

I L pietolo uficio , che V. S. Illuftriflìma , e Revercndiflima fi è de- 
gnata di far due volte così prontamente con Noftro Signore per la 
liberazione di Flamminio della Cafa , mi è ftato così caro , e fatto 
così opportuno , e tanto defiderato da me , che io non so donde m’in- 
cominciare a ringraziamela . So ben dire , che io non l’avendo mai 
fervita , nè in parole , nè in opere , non meritava tanto da lei , ec- 
cetto , fc ella non aveva indovinato l’affetto dell’ animo mio , che Tem- 
pre è ftato defiderofo di fervida , e di onorarla ; ma non avendo le 
forze , nè l’occafioni di efeguire il mio buon volere , come nimico 
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delle promette vane , e delle parole fenza effetto , mi fono taciuto . 
Quanto minore adunque era il mio merito con V.S. Uluftriflima , tan- 
to e Hata madore la grazia , ed il favore > che io ho ricevuto da_» 
lei , del quale io hard eterna memoria , e del quale io la ringrazio fen- 
za fine , pregando il Signore > e e. 

AL CARDINAL SANTA FIORE.' 

"Y 7£ggo per cfpericnza quello, di che io era in ogni modo ficuro; 
V cioè , che il mio lungo filenzio con V. S. Illuftriffima , e Reve- 
rcndiflima non ha avuto forza di fminuire la fua affezione verfo di 
rr.c , avendo eflà raddoppiato i preghi , e la fatica , e l’autorità fua con 
si pronto animo , e con tanta affezione appretto Noftro Signore , nel- 
la cnufa di Flamminio mio parente , e come cariffìmo figliuolo ; del 
quale fuo pietofo uficio io le debbo quel grado , che maggiore io po fi- 
lo appena capire con l’animo , non che renderglielo in alcun modo, 
o pure clprimcrlo con parole . Prego dunque il Signore Dio , che.» 
paghi per me quello debito con molti altri , che io ne ho con V. S. 
Illuftriffima con la fua abfcondantiffima grazia , e che la profperi fem- 
pre in ogni fuo dc/iderio , e e. 

AL CARDINAL DE' MEDICI. 

N On veglio alpcttarc a ringraziar V. S. Illuftriffima , e Reverendi^- 
lima , fin che io non fappia , che frutto abbiano fatto le fue_» 
lettere ferine da lei al Signor Duca di Firenze per la liberazione di 
Flamminio della Cafa mio cariflimo parente , e come figliuolo ; per- 
chè la fua buona , e virtuofa volontà non fia minore , quando pureu 
Sua Ec. non Fefàudifle . Sia dunque certa V.S. Uluftriflima , che que- 
llo benigniflìmo uficio fuo e ricevuto da me con tanto contento , cj 
con si grato animo , che nefliina lunghezza di tempo potrà cancellar- 
ne la memoria ; e perciò forni , che io farò fempre pronto a renderle 
quelle grazie con opere , che le mie deboli forze fofterranno; e per 
ora fia contenta , che io ne la ringrazi con parole , e che io le baci 
la mano, come io fo con ogni mio affetto . Il Signore Dio benedet- 
to le conceda ogni fuo defidcrio . 

AL CARDINALE DI TRENTO. 

S 'E il Signor Duca di Firenze avette potuto vincer l’animo fuo im, 

1 alcun modo , tanto che perdonaffe a Flamminio , e liberacelo , io 

fon 
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fon certo , che Sua Ecc. lo avrebbe fatto per l’autorità , e per li pre- 
ghi di V. S. Illuftrifs. avendo ella fcritto , e mandato con tanta dili- 
genza a pregamelo ; e perciò l’obbligo mio , e la gratitudine , che io 
debbo aver Tempre del beneficio , che V. S. Illuftrifs. mi ha , quanto 
a se , fatto , è quella medefima , che la farebbe , fe io avelli riavuto 
Flamminio ; i peccati del quale fon peravventura maggiori , che io 
non so, o che io non gli giudico , forfè ingannato dall’affezione , co- 
aie interviene a chi ama molto : e nondimeno so , che fono tali , che 
meritavano la morte . E perciò , come fi fuol ricorrere ne’ mali pcri- 
colofi non folo a i Medici eccellenti , ma eziandio a’ voti , e alle in- 
«erceffioni di quei gloriofi Santi , ne i quali ciafcuno'ha più divozione; 
cosi era ricorfo io a V. S. Illuftrifs. Iterando , che nella mente del 
Signor Duca dovefle poter piu l’autorità fua , che un poco di fdegno, 
come che giuflo , conceputo contro la perfona di un povero giovane 
privato fra tanti altri : nella qual cofa voglio , che la vegga , quanto 
io era ingannato . Sua Ecc. ha negato di conceder Flamminio prirmu, 
a N. Sig. che a V. S. Illuftrifs. avendoglielo Sua Beatitudine chicfto , 
fcrivcndogli un Breve prima ; e poiché il Duca non glielo concede- 
va , replicandogli una lettera grave , e piena di molta inftanza ; dopo 
la qual lettera non parendo al Duca di poter negare il tutto a Sua 
Beatitudine , ne ha negato buona parte , e vuol tenere Flamminio ui 
carcere , ed in miferia ; e fopra ciò Sua Ecc. ha fpedito a Roma in_, 
diligenza , pregando Sua Beatitudine , che rimanga contenta di quello. 
Perla qualcofa io dubito d'aver chicfto a V.S. Illuftrils. grazia, non., 
dico troppo grande , perchè all’ altezza dell’ animo fuo niuna ne è 
tale , ma molto maggiore , eh' io non pendìi di chiederle : il che io 
la fupplico , che mi perdoni , incolpando del mio ardire la molta_> 
pietà , e compaflionc di quello giovane . Io certo , poiché lo effetto 
della fua lomma bontà verfo di me era , ed è pollo in poter d’altri, 
debbo accettare , ed accetto , come io ho detto , il fuo pronto volere 
per perfetta opera , e ne le rendo quelle grazie , che io pofTo mag- 
. giori ; e tanto pib me le fento obbligato , quanto io mi rendo ficu- 
ro , che quella parte della grazia , che il Signor Duca ha fatta per 
reverenza di N. Signore , farà pili ftabile in ogni calò per io rifpctto, 
c per gli obblighi , che Sua Ecc. ha a V. S- Illuftrifs. come io veggo 
per la copia della lettera , che la fi c degnata di farmi mandare : e_» 
pregando N. Signor Dio , che renda a lei , ed anche al Signor Duca 
di quello , che Sua Ecc. ha fatto, il che è pur molto, quel merito, 
che le mie forze non badano in alcun modo a renderle , le bacio 
umilmente le mani. 

Tom. II. S AL 
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AL CARDINAL MONTE. 

V Originale di ftefta Lettera fi é trovato quafi tutto lacero . 

S On certo , che l'opera > e l'autorità , che V". S. Il luftri/s. e Revc- 

rendifs. fi è degnata di Fiamminio della Cala 

S- B quel frutto , che ella , ed io defìderiamo ap* 

preflo il Signor Duca di Fiorenza ; e non dubito , che Sua *Ecc. non 
arà negato di donare interamente il fuo fdegno vcrlò quello sfortu- 
nato giovane a tale , e tanto intcrceflòre , quale N. Signore è . Ma_» 
quale li ila l cflfctto di quello pictoib , c favorevole uficio di Sua Bea- 
titudine , c di V. S. Iliuftrifs. il mio obbligo verfo di loro di certo 
non può crcfccre in alcun modo , nè può ulcirmi dell’ animo in al- 
cun tempo, finche io vivcrò . La mia fortuna ria ha così difpofto , 
che io Ila collretto a ridurmi in ozio , e così non ho fèrvito N. Si- 
gnore , nè V. S. llluftrifs. pure con la prefenza , non che con alcu- 
no ofìzio ; e nondimeno così io fono quali dime \ • • • 

ricevo da animo di Sua Beatitudine quel favo- 

re , che io non farci flato ardito di chiedere a chi io ho fcrvito tanti 
anni con quella verace falda affezione , c divozione , che l’animo mio 
può capire maggiore . Pcrlaqualcofa , comcchè io abbia proccurato per 
tutto lo fpazio della vita mia , quanto le mie forze comportavano , 
d’imparare a dimoflrare acconciamente con le parole il fentimento dell* 
animo mio , non mi fento atto ora pur di incominciar' a rendere fcriven- 
do quelle grazie , che io debbo a Sua Beatitudine , e -a V. S. mu- 
ltali!- le quali , non avendo alcuna cagione di grazie 

*...*■ hanno voluto cflere 

fe dalla naturale loro bontà , con la quale fi fono degnate di fup- 
plire al difetto de’ mici meriti. Rcflcreboc > che io mi offcrifTi a Sua 
Beatitudine, c a V. S. Illuflriflìma , e a tutta la fua Ecccllcntiffima_, 
Cafa perpetuo fcrvidore ; ma io le fono già molto prima offerto , e_» 
dedicato . Sanza che l'offerir me del tutto inutile fervo , farebbe un* 
offerir loro pili toflo incomodità , c briga , che altro . Pregherò dun- 
que il Dio benedetto , che guardando alla verace carità , c alla San- 
uffima intenzione , che N. Signore ha di giovare fempre a ciafcuno, 

profperi Sua Beatitudine in quella Santa Sede , quanto effa 

acerà alla umiliffima in altra 

cofa , che '! Signor Dìo mi conceda grazia di poter dimoflrare , alme- 
no jn parte con alcuno effetto , con quanto grato animo io ricevo il 

bene- 
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benefizio , che Sua Beatitudine > e V. S. Illuflriffima fi fono degnate 
di farmi , io certo non ne lafcerò mai perdere alcuna occafione , e c. 

AL CARDINAL FARNESÈ. x 

Q Uanto meno mi par nuovo , che V. S. Illuflriffima ,. c Reverendi^- 
lima pigli amorevole , g diligente protezione di me , tanto cre- 
fee l'obbligo mio verfo di lei : o fé quello non può e!Tere_>, 
conciofìicchè l’anixno mio già anticamente è tutto dovuto alla fua beni- 
gnità , e correità verfo di me , nè rimane alcuna pane in me , cho 

piu fc le polfa obbligare , crefcc ceno il piacere , che io lènto .della 

benevolenza fua dimollrarami da lei tanto aflfcrtuofamcnte , e cosi fpefi 
lo , e principalmente ora nell' ofìzio , ch’ella fi è degnata di fare , o 
di iterare con Sua Beatitudine , per la liberazione di Flamminio della 

Cala ; il che io le ferivo non per ringraziamela , che ne io lo po- 

trei fare , quanto fi conviene , nè la fua benignità lo richiede da me ; 
ma lòto perchè ella fappia , che Annibaie mio nipote mi ha fcritto 
con quanta affezione , e come prontamente V.S. Illuflriffima ha piglia- 
to Io incomodo di andare due volte a i piedi di N. Signore per quefto 
ofizio fòlo , c come ella ha impegnata volentieri tutta la fua autori- 
tà , e tutta la fua grazia con Sua Beatitudine , fitome io conofco 
dallo affetto , e dalle lettere , che Sua Santità fi è degnata di fcriverc 
al Signor Duca. Ho faputo per relazione di pili d’uno quello , chej» 
V.S. Illuflriffima ha operato in Francia a onore , e benifìcio mio in 
ogni luogo , e fpczialmentc con il Re Criftianiflìmo , inducendomi 
nella mente di Sua Maeflà , non quale io fono , ma quale l'affezione, 
che V.S. Illuflriffima mi porrà , ingannandola-, me le ha fimo, fi fe 
bene io ho paffaro quello fuo tale benefizio fino a qui con filenzio di 
lettere , io lo ho nondimeno fcritto nel mezzo dell animo mio , per 
non cancellarne mai la memoria , ficome la importanza , ed il mo- 
mento di tanto favore richiede : il quale comcchè fia fommo , e non 
compgrabilc con alcuno altro , nondimeno a me pare di ricevere fè 
non altrettanto frutto , almeno altrettanto contento di quello , che_> 
V. $. Illuflriffima ha operato Òsa con JNf . Signore. 

V. S- Illuflriffima non débbe alpettar da me , che io le feriva.# 
awifi , non fòlo perchè io mi ilo il pili del tempo in villa , ma an- 
cora perchè quelli Signori llluflriffimi , per quel , ch’io veggo , hanno 
prefuppoflo , che i travagli degli altri Principi fieno si faldo fonda- 
mento della loro quiete , che non fanno alcun fegno di fentir farmi, 
che fono in Italia , c che potrebbono facilmente in breve moltiplica- 

S z re; 
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*e ; e benché io creda , che non ^piaccia a lor Sublimità , che quelle 
Armate fieno loro cosi vicine , non per quello hanno armato una_* 
fulìa di piu del loro ordinario , c credo , che il Provedicorc , o per 
fua prudenza, o per commeflione efprelfa non mandi galere attorno 
per non dare occafione di fcandolo . Credo ben , che defiderino la_* 
libertà d’Italia , e che fi dolgano , che ella non profperi , come pa- 
rca , che l'aveflè incominciato ; ma non veggo già lor Signorie difpo- 
flc a proccurarla in alcun modo » falvo fe non forfè in calo , che_s 
vedeflfino le forze fue edere tali , che a lor parefiè di poter’ entra- 
re alla vittoria certa ; e per dire quello , che io odo da perfòno , 
eh' io reputo prudenti , par , che fia neéefiario , o di pigliare alcuno 
accordo fopra le colè di Siena di prefetti e , innatisti che i nimici la 
ftringhino tanto , che pollino poi voler l’accordo a lor modo , con.» 
maggior perdita della reputazione del Re , o fare di prefente imprc- 
fa reale, prima che l’Impcradore polla foccorrefe 
•conrrappcfate lafcia troppa parte alla fortuna ; ed oltre a ciò gli erro- 
ri , i quali è neccflario , che gli h uomini per prudenti che fieno, 
commcttino , Ipelfo importano troppo , come V. S. Illuftrilfima ha ve- 
duto . Ma delle cofe di qua , e del giudizio , che fi fa della guerra 
di Tofcana, c di Italia arà fcritto , c forfè detto a V. S. Illultrifiima 
molto pili , che non pollò dir’ io , Monf di Selva , il quale è così 
prudente , ed arto Miniftro , quanto io abbia conofciuto per li Fran- 
zefi in Italia , e Ipezialmente eloquente nella noftra lingua j per lo 
che mi dilpiace , che Sua Signoria defideri tanto di tornare in Fran- 
cia . 

Monfignor Juftiniani molto affezionato lèrvidorc di V. S. Iliu- 

firiifima , il quale era nel concetto della Terra defignato 

non ha voluto elfer ballottato , configliato cosi da’ fuoi amici per fua 
quiete , e dalla fua modeftia . Quello M. Pirro Francclco Contarini, 
eh’ è fiato eletto , è perfona di molta ftima , ben letterato , e pru- 
dente Signore , efcrcitato alfai negli affari di quella Repubblica , ed 
abile a maggior grado , c c* • 

Al RE DI TRANCIA , 

L A benignità , che Voftra Maeftà Criftianifs. fi è degnata di ufar 
meco , nominandomi a Noftro Signore tra quelli , ch’ella repu- 
ta degni d’efièr Cardinali , non fi può mifurarc , le non con la gran- 
dezza dell’ animo , e della bontà fua ; perciò non ardilco entrare in 
rendetene grazie , perchè io non baflerei a farlo con la debita mi- 

fura . 
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fura . Solo le dico , eh’ io mi sforzerò d’efTer tale , che la non abbia 
mai cagione di pentirli dell' onorato giudicio , che la li è degnata», 
fare di me , come mi ha promeflò Monf di Lanfac per fua cortelìa 
di dir pili ampiamente a V olirà Maeftà Criftianrifima , alia quale ba- 
cio con ogni reverenza la mano . Di Roma . 

DI COMPLIMENTO. 

A M. GANDOLTO PORRINd. 

S ignor sì t che fon troppi cento feudi di patto fatto , perchè non 
fi fcrive parte di elfi a cortelìa , ma tutto a vizio , e lu (furia . E 
dite all’ Ecccllcntifs. Signor Duca da pane mia , che chi fa pat- 
to con Sua Ecc. gualla l’arte , e non fe ne intende ; che lafcin pure, 
che la taffa fia fatta dalla cortefifiìma natura fua , che non è fottopo- 
lla a niun numero : e baciate la mano a fua Signoria llluftriflìma a_. 
mio nome , e piacciavi di non ve lo dimenticare . Il difeorfo di Monf. 
Giovio mi par bello , e prudente j e voglio a ogni modo > che ’l 
Principe riabbia la pane fua . Ma perchè io non polfo parlare a Sua 
Serenità privatamente , fe non con l’occalion di elfcrc in Chiefa i dì 
lòlenni , m’è neceflario allettare fino a quell’ occafione . Vi piacerà 
baciar le mani a Sua Signoria per mia parte ; e del ritratto bilògna 
dar la colpa a Tiziano , che s’è fuggito , per non lo fare . Ma che di- 
rò io di un gentile fparvicrc , che vuole i miei Sonetti pur’ ora ? Cer- 
to che quello favore mi farebbe fiato troppo a un'altro tempo , e an- 
che adeflo lo fiimo affai : e manderò i Sonetti con le prime , che il 
libro è^a Murano , c io non gli so bene a mente . I libri di M. An- 
tonio della Mirandola vanno molto bene in volta , di che io mi ral- 
legro con Sua Signoria, ec. Di Venezia a’ ij. di Gennaro 1546. 

Gio: della Ctfa. 

A M. PIERO VETTORI. 

H O avuto il Dialogo fiampato , ed ho veduto come V. S. perle- 
vera in giovare alla noftra Patria , infegnando a’ fuoi Cittadini 
le buone lettere , e follecitandogli con ogni indufiria. a quelli nobili 
làudi , de’ quali io non so fe alcuna opera umana fia migliore . Perla 
qual lùa indufiria io l’ amo ogri ora piu , come benefattore della mia 
Città : c ceno il piacer , eh’ io femo, che V. S. impieghi le fuc forze 

in 
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jn quello, m’ha fatto dire quelle poche parole , effondo io natural- 
mente poco blando : e tanto piu le dico volentieri , e di cuore , poi- 
ché io ho veduto , che ella non s'è affaticata indarno , anzi ha fatto 
maggior numero di dotti Scolari ella fola , che forfè non hanno fat- 
to tutte le Città d Italia , come io ho veduto per lo Spini , e per lo 
Ricafoli , e per molti altri . Ora eh’ ella defideri fcrivermi pili fpeflo, 
a me è grandinio , c pili grato mi ♦ , ch’ella feriva latino, com’ella 
dice , che altrimenti ; ma ella avrà in ciò male efercitarfi meco cosi 
debole , c poco efercitato lottatore j nondimeno io la prego , che non 
refti per qdefto , nè per le mie podagre , eh' io ridonderò come , e 
quando mi fia lecito , e leggerò Tempre volentieri , anzi con mia gran 
dilettazione , ed utilità le Tue lettere . Noftro Signor Dio la con- 
favi . Di Roma a’ 7. di Febbraio iyji. 

< . 

Serv. r Arcivefc. di Benevento. 

AL MEDESIMO. 

H O avuto la lettera di V. S. un poco tardi , perchè io era in vil- 
la • Io leggo Tempre volentieriflimo le Tue lettere ; ma quella-, 
con tante mie lodi ho io letta , quanto V. S. può penTare , con piena 
mia foddisfazione ; effendo ficuro , che quello , che le piace , convie- 
ne che piaccia a ognun , che sa . Io andrò acconciando quei luoghi , 
che efla mi ricorderà , per Toddisfarmi , che per ora non ho altro ne- 
gozio , che mi duetti piu , che traflullarmi con le lettere . Il Cardi- 
nal Sant’ Angelo m’ha tolto qucll’Oda , cosi com’ ella c , ma non re- 
iterò perciò di acconciarla , Te io potrò . Ringrazio il gentiliflìmo Bar- 
badori , e m odero a Sua Signoria . Noftro Signor Dio confoli V. S. 
Di Venezia a’ iz. di Agofto 1 SS 3 - 

Di V.S. 

Serv. l' Arcivefc. di Benevento. 
AL MEDESIMO. 

I O aveva prima molta obbligazione a Senofonte per tanti ammacftra- 
menti, che mi aveva dato , benché poco oflcrvati da me ; ora glie 
ne ho una di piu , che per Tua cagione ho ricevuta l’amorevoliffima 
lettera di V. S. piena della Tua /ingoiar dottrina , e della Tua affezio- 
ne , ed umanità verfo di me . Non poflo già io rimeritare Senofon- 
te, 
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te , nè de’ primi benifici , nè di quello fecondo , emendando i fuoi 
nobilitimi libri , che per la negligenza di molti iccoli patiti , e per 
non so qual Tua particolar difavventura , par , che n’ abbiano ancora 
maggior bifogno , che le Scritture di molt' altri antichi . Ma egli do- 
veri avere oggimai poco piu bifogno dell’ opra , o mia , o d’altri , 
poiché V. S. n'ha prefo cura ; il che s’ella ha fatto in pane a contem- 
plazione mia , com’ ella fcrive , io vengo ad aver pur renduto alcun 
merito a quello eccellente Scrittore fenza mia fatica : e quanto a’ due 
luoghi emendati, a me pare , che le corretture di V. S. fieno ccrtìfi- 
lime , e così pare anche allo Spini , che fi ripara qui meco ; ne {>0 fi- 
lèno etere altrimenti , venendo da lei . Io veniva a Fiorenza a molti fa- 
flidi , c a molte moleflie familiari , e per conlòlazionc mi proponeva 
folo la converfazione di V. S. e di D. Vincenzio Borghini ; ma fui tan- 
to trattenuto a Roma , che la fiate mi lòpraggiunfc , la quale io vo- 
leva fare qui per cagione di quelle mie gotte , ed anche non mi volli 
rimefcolarc a Bologna fra tanti foldati . Credo , che mi converrà ve- 
nire a ogni modo , ed avrò ozio di goder l’una , c l'altra delle Signo- 
rie Voftre , come io defidero . Non poto dire a V. S. il piacer , ch’io 
fento, che il Cardinal Farncfc fia in si buona opinione di V. S. c di 
tutta la Città , come ella mi fcrive , e com’ io fento generalmente da 
ognuno ; e poiché al buon voler di Sua Signoria llluftriflìma fi è 
aggiunto si nobil Maeftro , non fi debbe dubitare , che il frutto dcL 
fuo ftudio non fia per elfer grandiflìmo . Io non ho mai creduto a_> 
niuno , che abbia avuto l’animo vcriò Sua Signoria Rcvcrcndifiima pili 
pieno di vera affezione , c fervitb volontaria di me ; perciò , quando 
verrà a propofito a V. S. mi farà grazia di baciargli le mani a mio 
nome : la quale potrebbe ancor’ un dì onoratamene cavare del Piftri- 
no l’amico , che ha preffo che finito l’opra ; che fe gli fia ricordato 
all’ occafioni , lo farà . Afpctto quefia fiate con defiderio , per veder 
l’opra di V. S. perchè l’ozio , che m' è concedo dalle mie podagre^?, 
non ha pili molte occupazioni , e io mi fon volto a paffarc il tempo 
leggendo ; la qual colà io non fo piu volentieri con altro libro , che 
con quel di V. S. Mi raccomando a Orazio , e pregolo , che mi fa- 
luti M. Giannozzo dc’Nerli. Nofiro Signor Dio confoli V. S- alla_» 
quale bacio la mano . Di Venezia aJli 27. di Gennajo ijjj. 

• Servidore di V.S. 

ìSArtivtfc. di Benevento. 
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A M. LUCA CONTILE A TRENTO. 

L A molta cortc/ia , con la quale il mio M. Francefco Spini fu rice- 
vuto da V. S. e le fue umaniflimc- lettere , mi hanno dato piena 
notizia di lei : perciocché prima non ne l’aveva , le non per nome.* 
cd ho veduto quanto mi debbe dolere , che il calo , e la fortuna ab- 
bia foprattcnuto con si lungo indugio il defiderio , che V. S. aveva.»* 
com’ ella ferive , che fra lei , c me fulfe ifrmcizia , fentcndo , 'che io 
ho perduto per lungo fpazio il piacere , che io fento ora di eflere^ 
amato , ed apprezzato da si nobile animo , c da si gentile ingegno , 
come io conofcò , e per le lettere , e per le azioni lue cflcre in lei; 
c perciò la prego , che le piaccia di riftorarmi quella mia perdita per- 
lavvenirc , crefcendo , non dico il giudicio , e la ftima , che la fa di 
me , che in quello s'inganna ella affai , ma il buon volere fuo , amaa« 
domi tanto pili ora , che prima , quanto ciafcuno debbe amar Tempre 
piu le cofe fue , come farò io Tempre fuo , che le non fue . Io certo 
ferberò diligentemente la memoria della virtù , e della bontà di V .S. 
ricevendo la fua amicizia nell’ animo inio per ferma , ed antica , ed 
incominciata già fino da quel tempo , che V. S. principiò ad amarmi . * 

Io temeva ben forte , che il Signor Duca di Fiorenza fuflc fdegnato 
fuori di modo con Flamminio , c perciò ricor/i timidamente a Moniì- 
gnor’ lllullriffimo di Trento ; ma io veggo , che Sua Ecc. è ancora^ 
maggiormente adirato , che io non immaginava , come li conofce per 
la fevera rifpofta , che fa a fua Signoria UluHrilfima , c prima per le 
feufe , e per le repliche , che Sua Ecc. ha fatto a Noltro Signore , pri- 
ma per non concedergli la vita , c poi che Sua Beatitudine replicava 
collantemente , con negargli la libertà ; c fe non fufle , che io fonj 
certo , che Monf. Illuffriflìmo di Trento non ha alcun contento mag- 
giore , che quando prova di far bene , c piacere a' fuoi fcrvidori , io 
farci pentito d’aver dato a Sua Signoria Illultriffima quella briga , co- 
nofccndo d'aver chiella maggior grazia , che non mi fi conveniva di 
chiedere . Ma come fi fia , so che Sua Signoria Uluftriffima non po- 
teva fare nè piu pronto, nè piu caldo ofizio per li fuoi fratelli mede- 
funi, di quello, che ha fatto per me. Perlaqualcofa io rimango cosi 
tenuto , ed obbligato a Sua Signoria Illullrilfima , che io non so , co- 
me potere immaginare , non che operar cofa , con la quale io le rcn- 
. da pure una piccola parte del merito , che io le debbo . Prego No- 
flro Signor Dio , che confoli V. S. c nella fua buona grazia mi rac- 
comando . 

A MONS. 
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A MONS. DI S. P AVOLO . 

B Enchè mi fia fiato tanto incomodo , quanto V. S. Reverendifli- 
ma può penfare, il partirmi da Narvcfe ; nondimeno mi conten- 
to di quello , che piace a chi ci guida Tempre megliti , che non Tap- 
piamo nè penfare , nè operar noi : e ringrazio la fua divina bontà 
di quello , che è fèguito , e fèguirà di me ; il che fino ad ora è con 
fàtisfazione mia , anche fecondo il defidcrio mondano : c come fi fia, 
tutto quello , che io farò , Tempre farò tutto di V. S. come fono fia- 
to lèmpre anche per Jo paifato ; c tanto piu , quanto io veggo ,.che el- 
la fi degna aver memoria di me così da lontano . Riceverò per mol- 
to favor di lei , che le piaccia fare alcuna menzione di me alla Mae- 
fià della Regina , e farle conofccre uno inutile , ma dedito Tuo ler- 
vidorc , e di falutare a mio nome Monf. Luigi Alamanni . ISofiro Si- 
gnor Dio confoli V. S. Rcvercndiflima . 

AL CLAR. M. GIROLAMO ^VIRINO. 

C tariffuno Signor mio Offervandifs. Il Signor Balbo è qui , da Sa- 
bato pollato In qua , con mia grandiflìma lòddisfazione , e pia- 
cere , avendo con lui lunghiflìmi ragionamenti di continuo di Vene- 
zia , e di V. S. e di Quirinetto , del quale ho avuto una piena , e_» 
cari dima informazione , maflìmamentc intorno a quella pane della_. 
narura fua doife , e benigna , ficome V. Magn. mi ha continuamen- 
te Icritto . Perlaqualcofa io fono costretto a portarli molto amore_>, 
non lolo per la patefna affezione , come V- mT 3ìècf 'ancora per 
la fua piacevolezza , e affai pili , poiché egli è tanto caro alla M.V. 
e alla Mag. M. Ifiibetta , come io le feri (fi. ancóra per le ultime mie: 
e poiché non mi è reftato da lato neffuno a poter piu Iperarc di ren- 
der loro merito della minima parte delle loro cortefie , io le fuppli- 
co per contraccambio , che fi contentino , che io le offervi , c onori, 
come io io di continuo con rutto lo affetto del cuor mio. 

Quanto alla Badia di Carrara attenderemo M. Donato , c io do- 
po Pafqua .... per conto dell' affitto , e alla giornata fe le ne darà 
avvilo . '■ . : * • * 

\ E della fua lite , oramai fatta immortale per valore , e bontà 
deir avverfario , come prima fi poffa negoziare , io parlerò con M. 
Ercole , e prometto a V. M. di pigliarmi carico io , fc fia bifogno , 
d'informare tutta la Camera Appoftolica a un per uno della Giuftizia, 
7om.lI. T c di 
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e di adoperarmi con tutte le mie forze , e con tutto il potere : io 
non dico quanto ella merita da me , perchè a quello io non pollò 
con nifluna opera mia arrivar mai ; ma quanto fia neceffario ptr di- 
fefa di uno de' piu onorati gentiluomini del Mondo dal maggior tor- 
to , e dalla piti ingiulta pcrfecuzione , e travaglio , che li fia udito 
mai , c a V. Magnif. e alla onoratidima M. lfabetta bacio le mani, 
pregando il Signor Dio , che le confervi . Di Roma alli za. di Mar- 
zo ijyj- 

• > 1 • 

Di V. Magnif. 


Serv. Affezionatili. * 

L' Arcivcfìcrvo di Benevento. 


A M. PIERO VETTORI. * 

I O fono fiato alcuni di in villa , e poi tornato , ho avuto forefiie- 
ri , che m’hanno occupato , ed impedito , che io non ho rifpofto 
alle fue doleiflime lcrterc , pigliando ficurtà della fua bontà , e cor- 
telia ; maffunamentc che io aveva rifpofto in parte per Meli Cammil- 
lo , ed in parte aveva comincilo al mio Abate , che rilpondefle , e_» 
delle a V.S. una Oda-, che il Cardinal Farnefe m’ha fatto fare. Ho 
letto molte volte la rifpofta di. V. S. o per dir meglio la mia Pillola, 
nella quale io non avrei , che" rifpondere , sella parlale d'altri , che 
di me ; o averei tante cofe da lodare , quante fon parole , o lettere in 
clfa . Or le poflb dir folo , che lo ftile è bcllilfimo , e candidiamo, 
e le fentenze fono elette , e ben collocate , e bene ornate . Ma certo 
V.S. mi fa vergognare ^lodandomi tanto di fovcrchio; perciò io la_, 
prego , che la moderi il corfo dell'amore verfo di me , dal quale el- 
la e fiata trafportata troppo oltre ogni termine . So bene , che chi mi 
vuol pur lodare , convicn , che dica le bugie ; ma io dcfidcro , che elle 
fieno almeno tollerabili . Contuttociò io la ringrazio del fuo infinito 
amore inverfo di me , e me le raccomando di tutto cuore., Noftro 
Signor Dio la confoli. Di Venezia alli 16. di Luglio x 554. 


Di V.S. 


Serv. CArcivefc. di Benevento. 


DJ 


Qigitized by Google 


*47 


DI MONS. GIO: DELLA CASA. 

D I DISCOLP A. 

• - A M. PIERO VETTORI. 

• ‘ * . • . . J- * * * * 

I O fui ricercato a Venezia di fare una dedicazione delle Storie di 
Monf. Bembo , le quali s’intitolavano al Doge ; e perchè Sua Se- 
renità è molto buono , c molto mio amico , e lignote , io la preii 
volentieri a fare , profetandomi perciò Tempre , che io non voleva, 
che ella ufcitfe lotto mio nome , ma lòtto nome dello Stampatore , e 
degli credi del Cardinale ; e cosi la feci , e diedila loro mezza ab- 
bozzata , come cofa , -che arrifehiava l’onor d'altrui , non il mio . Ora 
c venuto lor voglia di Camparla pur col nome mio , ed annoia bat- 
tezzata Prefazione ; il che m’è diipiaciuto aflaiflìmo per molte inezie, 
che vi conofco dentro io , oltre a quelle , che vi debbono dTere_> , 
che io non me ne avveggo : c fra l’altrc , che pare che io doni a quei 
Principe la Storia , nella quale io non ho , nè dico d’avere alcuna_« 
ragione , nè fa a propolito alcuno , che io m’intrighi in quello dona- 
tivo • Io ho forino con ogni efficacia , che levin via il mio nome a 
mie fpefe ; ma perchè potrebbe etere agevolmente , che vorranno per- 
feverare nel loro errore ; ho voluto , che V. S. lia il primo a fapcr 
la mia feufa , fe per forte ella vedete il mio nome poi in quella be- 
nedetta intitolazione : ed acciocché ella non mi tenga per leggieri, 
e per ambiziolò piò che quanto io fono , che potrà parere a molti , 
che io Ita voluto ire in itampa con quella bagattella . V. S. perdoni del 
lungo ragionamento , fuori forfè d ogni propolito ; perchè la collera mi 
ha un poco trafportato oltre al lòlito mio . Nottro Signor Dio la_> 
confoli femprc . Io faluto il Padre Borghino , e gli altri amici di V. S. 
c mici . Di Roma alli ai. di febbrajo 1551. 

Di V.S. 

> ' Serv. C Attive fc. di Benevento. 

AL CLAR. M. GIROLAMO VIRINO . 

I O fono il pili di/pcrato huomo , che mai fuffo , fentendo , che io 
ho negato a V. Mag. non so che arazzi , che la mi ha duello ; la 
qual cofa non può etere in alcun modo, perchè io non ho cofa al- 
cuna si cara , che io non la Itimi piu per darla a V. Mag. che per 
tenerla per me , fc folle bene Annibaie , o Quirinetto • Perciò V. Mag. 

T z fu 
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Ila cena , che noi non ci fumo intefi , o per dir meglio , io non ho 
incelò il defiderio di V. Mag. perchè egli è buon pezzo , che io ho 
nell animo confèntito , e detto di si a ogni fuo defiderio . Se V. Mag. 
foffe mio nemico , ad ogni modo farci coltrato di amarla per la fua 
incomparabil bontà : ed ora , che io fon tanto amato da lei , e che io 
le fon tanto tenuto , averò fatto fogno di si poca amorevolezza , ne- 
gandogli arazzi vecchi , e difmcflì ì V. Mag. mi dovette forfè dire_>, 
che gli arazzi gli erano flati chiedi da chi che fia , ma che non fi cu- 
rava di avergli . Ma perchè io non mi ricordo punto di quello fatto, 
prego anche V. Mag. che fe lo dimentichi , c che lafci da pane ogni 
dubbio , che le potcfTe cfler nato nell animo, nè per quello , nè per 
altro , che io non fìa cosi fuo liberamente , come è fuo il fuo patri- 
monio mcdcilmo ; c creda , che e quando io le parlo , e quando io 
non le parlo , io ho feinprc pieno il cuore di amore , e di reveren- 
za vtrfo di lei . Noftro òignor Dio la confoli . Da Narvcfe alla zj. 
di Giugno 15 jj. f . 

« - 4 

DI LODE. 

A M. PIERO VETTORI. 

I O ebbi il libro di V. S. cflendo in Venezia, e non potetti legge- 
re altro libro finché io non l’ebbi letto tutto : il che io feci in_» 
pochi dì con alcune occupazioni , che pur mi toglievano del tem- 
po : 1 ho poi recato meco qua in villa , dove io fono , c riletto piu a 
r ipofato animo , non ho trovato in elio cofa , che non paja vera , e_» 
nuova a me , e tutte dette bene , ed elegantemente : il che , per quel 
poco di pratica , che io ho nella lingua latina , mi par molto mala- 
gevole da fare in materie così fatte ■ 11 perchè io filmo , che non fi 
potefle dclidcrare , non che afpcrtar tanto da niuno , ancoraché V.S. 
abbia avvezzo le perfonc a richiedere da lei pili che dagli altri , e ad 
afpetrarc , e ad avere dal fùo copiofo ingegno pili che dagli altri . Ed 
io per me comincio ora a voler rifeuoter da lei quello , di che ella 
fi fa debitore nella fine del libro , cioè di raccorre ancora degli altri 
luoghi , ed accrcfcer quel libro , il che fìa perciò con comodo del- 
la fua fanità . La Pillola al Cardinal Farnefe è copiofa , c pura , c 
bella , e prudente , come l'altre fcritturc di V. S. e fe io debbo dire 
interamente il mio fenno , ancora , non so come , pili bella dell’ al- 
tre fue epiflole , che fempre mi fon parure bcllifiime . Mi rallegro 
dunque di cuore con V. S. che la fua lunga fatica farà compenfata_> 

coq 
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con perpetua gloria , e con largo frutto ; che i fuoi amici , c gli al- 
tri huomini ne trarranno troppo migliore Audio , e piu laudabile^, 
che confumarc gli anni , e l’età in proccurarlì gradi , o roba , o po- 
tenza , come fanno il piu delle perlòne. Prego V. S. che quando gli 
avanza tempo , penjì un poco (opra il Proemio del primo libro di 
Lucrezio , dove eflendo egli epicureo , didicijfet Deos fecurum agi- 
re nrjum , ncc rationem babere cutn bominibus , nientedimeno prega Ve- 
nere , che impetri la pace a’ Romani . Se uno Ieri vede conira la Re- 
ligione Criftiana , farebbe egli bene , che egli chiederti: alcuna cofa , nè 
Pace , nè Guerra a Crifio Noftro Signore 1 A me par certo di nò} 
ma perchè Lucrezio è pure un bello , e prudente Poeta in quel fub- 
bietto falfo , che egli prefe , può , c debbe efler vero , che quel proe- 
mio fa congruo. V.S. mi farà piacere Icrivermene un di la fua opi- 
nione . Io me ne fio affai ripofatamente leggendo quelli mici Poeti, 
che mi fon riufcici di pili lunga opera , che io non penfai a princi- 
pio } ed io pure anderò leguitando , quanto piacerà a Dio di conceder- 
mi ozio. Quando V.S. un di vorrà veder Venezia , che forfè non 
l’ha veduta , io la invito a cala mia , che è fua , come la fua propria, 
e potrà menare il Barbadori , c chi altri le piacerà , e potremo rive- 
derci , che altrimenti Dio sa quando lo potelfimo fare . Noftro Signor 
Dio conioli V.S. Di Villa jii Trevifma a’ zj. di Settembre 155 5. 

Di V.S. / * 

Serv. l' Arcrvefcovo di Benevento. 

DI R A GGUAGLIO. 

AL CLAR. M. GIROLAMO ^ VIRINO 

C Larifs. Signor mio Oflèrvandifs. Io non pollo indovinare dove_j 
il fublime intelletto del mio Sandrino abbia trovato da biafima- 
re i Clarils. Oratori voftri . Son ben certo , che lor Signori Cla- 
riflimi non hanno lafciato luogo alcuno a vera maldicenza , avendo 
rappreicntato in ogni loro azione pubblica la Maefià del loro inclito 
Stato , con 'fomma prudenza , e con infinita dignità , come io com- 
#mifi a principio a M. Marco Antonio , che fcrivefle , e replicarti: a_, 
V. M. la quale fiia ficura , che l’entrata di lor Magnif. in Roma , e 
lo andar loro a Palazzo , e la orazion pubblica , e le vifitc private, 
e la compagnia fono fiate tutte laudatiflinue , e commcndatiflime uni- 
verfalmcnie da tutta quella Corte j e la fpefa poi nel loro Palazzo è 

fiata 
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Itera bella , e magnifica , e conforme a turte le altre loro virmofiflì- 
me operazioni . 11 Clarifltmo Trono ha rilpofto a tutte le vifitc par- 
ticolari comodilfimamcnte , e con fatisfezionc , c contento di tutti * 
quelli Rcverendifs. Signori , c il Clarifi. Ponti fece la fua orazione^ 
si bene , c con sì buona maniera , che Sua Beatitudine s intcncrf a la- 
crimare per dolcezza della memoria del Cardinal Monte barba di Sua 
Santità ; c fono anche certificato , che poi ne' ragionamenti privati con 
Noflro Signore , fono fiati non folo commendati , ma ancora ammira- 
ti . Kè credo io, che le altre Ambafocric inficine abbiano condotto 
feco tanti de' loro nobili , ne si belli d'afpetto , o sì bene ornati di 
vefiimcnti , c di cofiumi , quanti ne ha menati la voftra fola , la qua- 
le non fidamente è fiata onorata per se medefima , c fplendida , e_> 
magnifica , ma le è anche fiato fatto onore , e reverenza pi'u che a_» 
tutte le altre , c da Nofiro Signore, c da tutte quelle cale Illufirils. 
così incontrandola , come vifitandola , c accompagnandola : le quali 
cole , quando elle follerò tutte in contrario , in ogni modo farebbe.» 
ofizio mio , e di tutti i miei Si bifogna eccettuare le caval- 

cature , nel numero de' quali è Sandrino , che ha manco cervello , 
che mula , o cavallo , che ci fia ; e quando io diceva a V. M. che e£ 
fo era tutto vano , e tutto leggiere , non me lo voleva credere : cre- 
damelo dunque ora , che la 1 vede ; c fia certa , che egli non mi 
potea offendere in parte , che piu mi trafiggere , che dove mi ha of- 
fcfo ; c certo che ben fi è vendicato meco , c delle calze d'amorcj, 
c del brando , che fi era cinto . Prego V. M. che mi feufi con quei 
Magnif. Signori , c perfuada loro , che chi ha delle beftic affai per 
cafa , come fon coftretto di aver’ io , convien per forza averne di quel- 
le , che mordano , e traggano : e acciocché Sappiano il giudizio , che 
la cafa fa di lui , dia loro il Sonetto delle pettegole , e la Stanza dell’ 
buoni di cera armato . Sopra le podagre mi fon venute le renelle , c 
fopra tutti quelli due mali , molti negozi , c molti pcnficri , gravi 
peli certo a quella età , e a quello non gagliardo animo ; nondimeno 
io mi vo accomodando , c confidando come io poffo , volgendomi pur 
Tempre per l’animo la dolciflìma quiete, e ficura Veneziana, e fopra 
tutte le altre cofe, la dolcezza di V. M. e di Monf. mio Juftiniano, 
e del Balbo. 

Defidcro di aver piena informazione del Vdcovado d’Adria , 
in che confifiono le entrate di quella Chicli . R’ofiro Signor confcrvi 
V.M. alla quale mi raccomando affai / e offero altrettanto . Di Ro- 
ma ..... . 

A M. 
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DI MONS. GlOt DELLA CASA. ijr 

* , * • ' ■ -v * t 

A M. PANDOIFO RVCELLAI. 

R Ever. Nipote . Io ho venduto il mio Chericato a M. Criftofano 
Cencio Romano , della perfona del quale Noftro Signore li con- 
tenta , e ne ho a avere diciannovemila feudi d’oro , in oro , tutti con- 
tanti ; e la ritegni , e ’l pagamento fi faranno fra quindici giorni , che 
tanto termine ha prefo a trovare i danari . Che J’Iliuftriflima Signora 
Duchefla parli onoratamente di me , e che Sua Ecc. m’ inviti a Pifa , 
è tutto benignità di Sua Signoria Illuftriftima , lènza alcuno mio meri- 
to . Io difegno andare a Benevento adeflò , e llar là fino a fatto Na- 
tale , e poi venire a Fiorenza , e andrò a Pifa , dove il Signor Duca 
* doveria edere , e baciar la mano a Sua Ecc. e allora , fe la Signora 
Duchcflfa degnerà di accettarmi al fuo giuoco , proverremo come an- 
drà la fcommelTa d’ Annibale . Salutate Mad. Manetta , e Giovanni Gi- 
nori a mio nome , con i quali io parlerò a bocca , e mi configlierò 
con efiò loro fopra la forma , che s’abbia a dare allo fiato d’Orazio , 
c cosi di Virginia . Noftro Signor Dio vi confidi . Di Roma alli p. 
di Agofto 15JO. 

L' Arcivefcovo voftro Zh . 

DI CONSIGLIO. 

A M. P ANDOLFO" RVCELLAI. 

R Ever. M. Pand. Se Francelco non vi ferve > cacciatelo via , fen- 
za rimandarmelo , che io non l’ho mica fpofoto . Quanto all’ 
Abazia mi pare , che e’ fia un negozio da farlo bene , e dili- 
gentemente, e da configliarfène con Giovanni Ginori , e altri amici 
favi : cosi vi prego , che voi facciate ; c innanzi che voi pigliate refo- 
luzione , le vi pare i fcrivetemi una parola . Corrono tempi tanto 
ftravaganti , che c’ mi è parfo conferire con Annibaie alcuni miei pen- 
fieri per comodo di tutti , i quali «fio vi cfporrà fra pochi di , che 
io ho in animo di rimandarvelo . Orazio fia beniflìmo , ed è un gen- 
tiliflìmo putto ; di che fi ha a ringraziare Iddio , e la diligenza , e_> 
amorevolezza di Mad. Manetta , a|to quale mi raccomandate , rin- 
graziandola di molti favori , che ir Cap. Francefco ha fatti , e fa a 
Flamminio noftro rii qual Flamminio ha avuta la rifpofta da Tonino, 
e con quello Corriero fi rimanda la minuta della replica dettata dal 
Signore Ambafciadorc , che fi porta tanto affezionatamente vedo di noi, 

■ - . * “ che 
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che tutti gli dobbiamo erter tenuti . Avrò caro di fepere ciò , che E 
diri corti della rifpofta di Tonino , che a noi par fatta cosi un poco 
inconrtderata , ina forfè che l’amore ce ne inganna : e le quella re- 
plica parerte a qualcuno un poco fredda, fiate certo, che ella Ila be-~ 
niflìmo , e che ella viene di buoniffuna roano ; e non dite , che io vi 
feriva lòpra quella materia , che non è da Preti . Noftro Signor Dio 
vi confort . Di Venezia alli 12. di Settembre iyyi. 

L'Arcivefc. voflro ZÌO. 

AL MEDESIMO. 

• 

R Ever. Nipote . A me pare , che Parroco voftro , che voi non no- 
minate , entri troppo innanzi , e certo è cosi : perchè non aven- 
do Sua Santità , che fare con erto noi pili che pochiffimo , non fi do- 
vria pigliare impaccio di voler far concludere i noftri difegni prima, 
o poi , nè di paragonarci con chi fi fia , come e’ fa : perciò non vi 
allargate con Stia Santità di quella materia , perchè mortra troppo lar- 
gamente di averci paflione . Ecco , che chi vi aveva deno cosi per 
chiaro , e per rilòliiro , che il Conte era maritato , non lo fapeva ; 
e fi dovrebbe fiar cheto , o non dire per certo quello , che non fi sa, 
c non voler’ effere tanto fimo , e Dio voglia , che e’ fi fia ito a buon 
cammino in quella pratica . A voi non pare d’aver detto niente , ri- 
spondendo a colui , che come Annibaie venga , noi ci Spediremo , e 
non confiderate , che e’ potrebbe elìere , che Annibaie veniflè , e non_» 
ci Ipediflìmo per qualfivoglia caulà , che ne poflòno cfler molte ito 
limili affari ; e ciò accadendo , non confiderate , che noi rimarremo 
con manco riputazione . Vi dico tatto quello per awertirvf, che voi 
fiate tanto buono , che voi vivete con ognuno a un modo . Quanto 
al Conte io mi fatisferci pili di lui , che di alcun' altro , che mi fia_» 
flato propofto ; e fé Monf. di V olterra potellè concludere , ne avrei 
obbligo grande a Sua Santità , e fi porrebbe prometterli largamente.» 
di medicare tutti gl’incomodi , che egli allega, sì -col differire lele- 
cuzionc , come con ferii di molte comodità , come noi fiamo Sòliti di 
fere a’ noftri parenti , c amici : le quali però non fi hanno a promet- 
tere per iftrumcnto ; ma fi hanno a fare anche non l’avendo proni ef- 
fe . Se e’ par dunque al Velcovò di tornare a ragionare col Conto, 
come da se , e Stringerlo , c inoltrargli le comodità , che egli troverà 
pili in noi , che in alcun’ altro ; c oltre a ciò , che quella occafione, 
la qual per ceno fi può chiamare pili torto ventura dal fuo canto, 

• 'r’./ a’ 
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palerà , e perderalla , può farlo , cafo che e’-ci vegga attacco ; gover- 
nandocene con quella prudenza , c amorevolezza , che Sua Santità Ca- 
pra , e vorrà ufare nelle cofe nofire . E avvertite , che fc voi parla- 
re con altri , che con Sua Santità , di queAo negozio , voi lo guadere- 
te al iicuro : perciò vi prego , c commetto , per quanto mi fiate de- 
bitore d'amarmi , che voi non ne parliate con altri , e ila chi vuole* 
Noftro Signor Dio vi conlòli . Di Venezia alti j. d'Ottobre 15 yi. 

. * . L'Arcivefc. vofìro . 

DI ESORTAZIONE. 

A M. ANNIBALE F.Z 1 CELLA I . " . 

* • 

M E1T. Jacopo dell'Arme non mi pare atto, nè difpoAo alle let- 
tere ; anzi intendo , che dice liberamente , che non gli dà il 
cuore di fludiarc , eflendo flato tanto tempo ben lontano da 
quell’ arte ; e però fon certo , che Sua Signoria non farebbe profitto 
per se , e impedirebbe voi . Ho ben compafiìone al Magnif. M. Fran- 
cefeo , che li lalcia ingannare all’ affezione , e Ipcra di fuo figliuolo 
quello , che non lì può fpcrarne . Pregherai dunque Sua Signoria , che 
non voglia fenza alcuno fuo utile darmi quello impedimento ; e per- 
che tu fai quanto io amo M. Francefco , sforzati di far l'oficio con.» 
miglior modo , e pili dolce , che tu puoi : e forfè che il tacere , cj> 
non gli rifpondere Copra quella materia fia la piu dolce rifpoAa , che 
fi polla fare . .Nondimeno mi rimetto alla tua prudenza di rifonder- 
gli , o nò . Scriverai al Conte Cammillo , che mi avvilì dove vuole_> 
i centocinquanta feudi , che io ne accomoderò Sua Signoria ; ed era 
pur bene , che tu lo rimettelfi a M. Pandolfo per onor tuo , e di elfo 
ÀI. Pandolfo , ma l’ambizion ti trafporta . Ancora gli avvili , che tu 
mi ferivi , c ’l negoziare a Palazzo col Legato , era pili ofizio di AI. 
Pandolfo , che tuo . Ricordati di vergognarti qualche volta , or che_» 
tu cominci a efTèr’huomo. Tu lai quante volte io t'ho detto , che lo 
fviarli è la pili facil cofa , e quella , che fi fa con meno confiderazio- 
nc di tutte l'altre; ma il ravviarli poi è molto difficile , ed ogni feu- 
fa leggieri , c frivola balla a impedirlo : c fai anche, che quel , ch'io 
t'ho detto , ti è riufeito per prova molte volte ; ed oltre a quello 
puoi Umilmente Capere quanto danno ti ha fatto quella agevolezza-, , 
e quella prontezza di lafbiar lo Audio ; che fe tu avefli continuato di 
faticare con diligenza fino a qui , come tu comincia Ai , c coinè tu mi 
7 om.IL V pro- 
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prometterà , foretti ora il pia letterato gentiluomo della tua età , co- 
me io prometteva a te , che farebbe : e quanto ciò importarti: a’ tuoi 
diligili , c al tuo contento , c al mio , non è ncceflàrio , che io te 
lo feriva . E fe in luogo di fludio tu averti avuto o portieri , o- ne- 
gozi , o pure almanco piaceri , che meritarti no il prezzo , l’huomo ti 
potrebbe feufare : ma tu fai , che poco follazzo ha occupato il tem- 
po , ed il luogo di sì fruttuofa opera con vergogna , c con ifoefà , e 
con mala foddisfazionc di tuo Padre , c di tutti . Perlaqualcola io ti 
priego , che tu impari a dar l'aldo nelle buone operazioni , c delibe- 
razioni ; c quando ti nafèono quelle farfallettc nel capo così all' im- 
provvifò , che tu le laici volar via , che ancora le' tu a tempo di far- 
ti dono con facilità , avendo e principj , c macllro , e ozio , e inge- 
gno , che ballano a farlo , c non volere Ilare in montagna in tanta_» 
folitudinc Cinza frutto , e fanza profitto alcuno , come lì c fatto alcu- 
na volta a Murano : ma lafcia llar le baje pr quella Hate , c rtudia_» 
di forza , che tu conofccrai a Settembre quello , che rilieva quattro 
meli di buona diligenza , ed artìdua , e potrai far confettura di te , c 
del tuo buono ingegno ; dalla quale t'inanimerai poi a lèguire , e fa- 
rai fempre contento , e onorato , c a me farai il maggior piacerò, 
che io porta defiderare da te . Così arai quello , che tu mi ferivi de- 
fidcrar da me tu , cioè , che mi ricordi di te , e non mi ti dimenti- 
chi : perche fe tu mi darai cagiono , che io (timi piu te , che gli 
altri mici nipoti , io lo potrò fare con buona cofcicnza , e con ono- 
re , c farollo ; nè cerco altro , che giulto color di poterlo fare . Io ti 
priego dunque , ed anche ti comando , ma balla , che io ti prieghi , 
anzi debbe cfler piu , che il comandare , che tu non vada mai per 
nertiina occafione a Bologna, ne altrove, fino a tutto Settembre; c che 
tu o legga , o ti facci leggere ogni dì quelle lezioni , che ti par di 
potere imparare , fanza lafuaruc mai ne (Tu no ; c quello bilogna, che 
fia fatto con diligenza , c con pazienza , inghiottendo quella poca ama- 
ritudine , fanza la quale non fi può pervenire alla dolcezza dello in- 
tendere , e del fapere , c non vi andò mai alcuno per altra via , che 
per erto , ed alpro cammino : che la dottrina non laria in tanto prez- 
zo , fe la forte agevol cofa . Ricordati dunque , che tu impari le lin- 
gue , le quali confillono in parole ; e non è altro faper le lingue , che 
fapere i vocaboli d’ erte lingue , e la combinazione di erti vocaboli . 

Per imparar dunque la lingua Greca, o la Latina , bifogna imparar le 
parole , c i modi di comporle inficine , fecondo l'ufo di quella lin- 
gua , che s’apprende . E’ dunque ncccrtario di far sì con diligenza.», 
che l'huomo abbia a memoria le dizioni , c le figure , che fi leggono | 

negli 
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negli Autori : la qual cofa non fi può Fare lènza lungo ulò , e fen- 
za diligenza , e lenza inrenzion d’ animo . Kon ti balli dun- 
' que , cariffimo figliuolo , ftper recitare la lezione incontanentej , 
che tu l’hai, udita, c non far tome chi paga un debito ^ che conto, 
eh’ egli ha i danari al creditore , non ha pili cura di quella fomma_,, 
o di quella moneta , ficome non fua ; ma fa come chi guarda il fuo 
teforo , c le fue ricchezze , che le rivede , c le riconolce fpeflò , ed 
ha nella mente ad ogni ora ; io ho tanto nel tal luogo , c tanto nel 
tale: e così conferverai quello , che tu hai acquiftato, che forlè ti par 
poco , ed c con effetto non molto : ma egli è maggior fatica a gua- 
dagnare il primo migliajo , che poi col primo migliajo il decimo , 
cd il vigefimo ; e però per quello rifperto puoi dire , che dìa molto : 
cd oltre a ciò moltiplicherai la tua ricchezza , c farai tale a Ottobre, 
che io potrò farti leggere delle difcipline nelle lingue , nelle quali i 
loro Autori le fcriflcro ; e allora lentirai quanto il mio configlio fia 
flato fedele , e buono . Io ti ferivo a lungo , acciocché tu abbia ma- 
teria da rifondermi , e febbene io ferivo così correndo , per le oc- 
cupazioni , che io ho , rifpondi tu in iftilo per tuo efercizio , c sfor- 
zati di dettare le tue lettere con parole elette , e non plebee ; c po- 
trai vedere quanta careflia fia di quello , che fi dice cflèrc abbondan- 
za grandiffima , cioè di effe parole , che per proverbio fi dice , chej 
* delle parole non manca mai . Abbi Terenzio , e Virgilio in mano , 
e leggi l’uno, e l’altro per ricreazione, che tu gl’ intendi a baflanza. 
Bifogna farfcli familiari , e allegarli a propofito , e fuori di propoii- 
to, cantarli, recitarli tradurli, impararli a mente, c non li lalciar 
mai . Scrivimi dunque o volgare , o latino , ferapre mefcolandovi de’ 
verfi , e delle fentenze , o greche , o altro ; c non dubitare di far 
male , e che io me ne rida . Chiunque comincia fa cosi , ed anche.» 
Michelagnolo dipinfe a principio de’ fantocci . Tu fentirai , che io ho 
avuto licenza , e che io vo a Romar non ti follevi quello avvifo , 
che io non partirò fino a Settembre j e quando io bene mi partiifi , 
vofiro Padre vuole , che voi vi Aiate corti tutta Hate , c lafcia cffcrc 
a me voftro proccuratore , c Ipezialmenrc tuo . Raccomandami a M. 
Stefano , e dilli , che mi mandi le fue compofizioni . Di V enezia alli 
?o. di Marzo iJ4p. 

* -f 

. •; " \ L' Arcivtftovo tuo Zio . 
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« 

AL MEDESIMO. 

L ’Ambizione è nome porto a un vizio > e chiamali ambiziofo colui, 
che è vano , e che parta i termini ih dejGderare onore , o lau- 
de , o dignità ; e perchè rade volte li truova chi proccuri temperata- 
mente gli onori , e la gloria , pare , che una certa negligenza degli 
huomini non fi fia porta a trovar nome a quello , che li vede di ra- * 
do , o forfè non mai perfèttamente , che è la debita cura , e il dclì- 
derio di dignità , e di laude ; talché quello , che farebbe virili , e no- 
minato col vocabolo del vizio , e chiamali ambizione la giuda cura_> 
d’acquirtar gloria . Ma i vocaboli non mutano le colè , ancorché fac- 
ciano confufìone nelle parole , e negli animi di chi non intende pili 
oltre : la qual confufìone , acciocché tu porta fuggirla , chiamerai la 
buona , e rota , e virtuofli ambizione piyatm-Kci'a , e magnanimità , 
e quell’altra , che è viziofa , e vana , e leggiera , $ih»Tipi'a , e vanaglo- 
ria : e fappi , che la bellezza , e la maerti della buona ambizione è 
tale , e sì fatta , che così come alcuni panni d'oro rilucono eziandio 
dal rovclcio , così la magnanimità è intanto luminofa , che ella fa ri- 
iplcndcre ancora la fua avverfa parte . Sicché la vanagloria pare a_* 
molti laudevoie , e certo è meno ipiacevol vizio , che alcun' altro ; * 
ma nondimeno c vizio , ed ha quello ifteflò incomodo pili degli altri, * 
che avendo , come ho detto , afpetto di virt'u , può ingannare pi'u age- 
volmente gli huomini , c fpczialmente i giova che non portèllo gli 
altri vizi piu deformi . Alla dirtinzion dunque di quelle due ambizio- 
ni fi vuole proccurar d’avere alcuna pietra , la quale , come il para- 
gone degli Orefici l oro baffo dal fine infogna a conofeerc , cosi ci * 
mortri quale fu la vera , e quale la falla ambizione . E' cèrto niuna_» 
perl| , niun gioiello orientale fu mai di tànto prezzo , di quanto fa- 
rebbe quella pietra , che bartarte a si fatto paragone , fo ella ft pot ef- 
fe in alcun modo avere , onde che li a : ma ella li trova di rado , e 
con fatica , nè li può a prezzo vendere , nè comperare in alcun mo- 
do ; c nondimeno a te ila di acquirtarla , e portcdcrla inficine con mol- 
te altre cariflìme , c prezioftffime gioje ; le quali acciocché tu portà_> 
avere , ti conviene imparar, sì la lingua Greca , e la Latina , che tu 
Itertò porta favellare con gli antichi Maertri , non mica limili a quelli 
moderni Orafi , ed erti te la doneranno volentieri , c feopriranno i ma- 
ravigliali tefori della loro fetenza , nella quale apprenderai non folo 
il parlare , come lì conviene a huomo , ma ancora il fare , c l'opera- 
re . E donerannotì , fatto che tu ha loro familiare , non lòlo la pie- 
tra 
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tra del paragone , ma inficme l'oro della magnanimità , e di tutte le 
altre virt'u raffinato , c perfetto . Studiati dunque , figliuolo , d’impara- 
re il loro linguaggio vago , c copiofo , e piacevole (òpra tutte le ar- 
monie , e fopra tutt' i concenti , che mai fi udilfero in terra : e cre- 
di a me , che non ti pollò ingannare , che fé tu udirai in alcun tem- 
po le voci di Platone , e di Arirtotile , c di Cicerone , c di molti al- 
tri con le orecchie purgate ( il che , fc da te non mancherà , potrà 
elTor molto torto ) tu conofcerai , che tutte le altre glorie fon vane* 
e caduche» c leggieri, & puerili, fuori che la (cicnza , e la bontà , 
c le virtuolc opere ; e ciò Temendo , {prezzerai le lodi , e gli onori, 
e le dignità , che ’1 Mondo toglie , e concede a fuo arbirrio , c non 
r a diritta ragione ; contentandoti , c rallegrandoti delle tue mcdcfimc_> 
intrinfcchc laudi conolciute , ed approvate dalla tua propia infallibil 
cofcienza . Non creder dunque , che io t’abbia detto villania ; perchè 
4* io ti ho fcritto , che l’ambizione ti trasporta , che io ho voluto dire, 
che tu non fé’ ancora, ben temperato in quella virtU di appetir gli 
onori , e che tu fai troppa rtima di alcune gloriuzze minute , c fan- 
ciullefche. E certo io rtimo t che fia maggior parte di virtù, in defide- 
rar gli onori meritati , e giufti , che di vizio in defidcrargli (tempera- 
tamente , e maflimamente in un giovanetto , come fe' tu . Perlochè 
non ti biafimo , che tu ami la gloria , ma ti eforto , che tu ti rtud; di 
meritarla . Ella (eguc per lo piu le buone opere , come il Tuono le_> 
pcrcorte , e come l’ombra i corpi . Io non averò forfè tempo di fcri- 
vcrc a M. Pandolfo t al quale però ferivo affai, Icrivendo a te . Di- 
rai dunque , che io ho avuto la Tua epiftola buona , e ben latina, ri- 
fpctto al poco clèrcizio che egli ha; e .però lo priego tanto piò a fe- 
guitare , e ’rifponderogli con quello altro Corriere , c tu ferverai più 
* a lungo de ntione ftudiorum di tutti voi . Mi avevano dato licenza., 
d’andarmenc , e poi me l'hanno tolta , o fofpcfa , tanto che io (tarò 
qui quella (late , o io verrò per due mefi a Montajo . Non credo , 
che bifogni che io ti raccomandi la dappochezza di Colino : non lo 
lafciare impidocchire , e fallo comporre qualche cofa da mandarmi ; 
m acciocché l'ambizioft prelibata lo faccia ufare maggior diligenza . A 
M. Stefano occupatiflìmo in leggere , e in traghettar l’Alpe raccoman- 
do Grillo di un poco di gramatica , o qualche limofina , e lo faluto 
• forte. Noftro Signor Dio vi confervi. Di Venezia olii ij. di Aprile 
> 549 - . * . 
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S Ono Aato impedito dalle podagre non leggiermente , nè anche mol- 
to afpramente , le quali non turbano folamcntc.il corpo, e i ner- 
vi , ma legano anche in parte l'animo , e rendonlo quali debole , c 
fciancato , sì che non fi può muovere liberamente ; e quella è la ca- 
gione , che io non ri ho potuto fcriverc , c non lo pollò fare anche 
aderto , come io vorrei . 

M- Marcantonio fen’c venuto a Bologna , come tu arai intelò, 
c ha menato- Stefanuccio , che voi portiate cantare ; poiché Colino ha 
fatto briga : canterai dunque . 

Il Mufotto mi ha ferino un* cpirtola aflài buona , le io non averti 

paura K che i , . mandartero le mie a Bologna , rilponderei 

loro latino , ma noi potendo fare , come io vorrei , per le occupazio- 
ni , e per li travagli , non lo fo volentieri alla carlona , per quello 
rifpctto : fe io averò ozio, fcrivcrò loro alle volte. Tu Hai volentie- 
ri in villa , fecondo che tu ferivi , la qual colà mi piace artài , e_> 
priegoti , che tu ti sfòrzi di ftudiarc , anche quando tu non hai voglia 
di farlo. Così interviene a ciafcuno in tutte le arti , che i principi, 
ed anche i mezzi fono faticofi , e nojofi ; ma fc non forte in tutto 
l'anno altra llagione , che quella dell'Autunno , ognuno farebbe gran- 
de Ortolano per avere i fichi begli , e maturi ; ma convien pur’ ede- 
re il tempo del zappare , c del potare , e delle altre fatiche , prima 
che quello delle frutte mature . Però dilpond a faticare , e ftudiaro 
non per follazzo prefente , ma per frutto , c per onore non mediocre, 
al quale non fi può ire per niuna via fanza indurtria , e fanza fatica, 
e fanza tempo . Tuo Padre mi ha liberato il Segretariato, cioè rim- 
borfato del corto di erto di avanzi fatti in quella ragione per mio con- 
to ; colà che io non affettava , guardando alle mie grolle fpefe . Non 
ti portò fcriver piò a lungo , che mi doglion le dita . Salutami M. 
Stefano . E fe io non arti forteto a M- Pandolfo , e al Mufotto , fa- 
rai la mia feufa , benché io non ho lettere quello Corriero da M. Pan- 
dolfo . Farete in modo con Mad- Liona , che la voftra rtanza coftalsb 
non le ila dannofa , che quei Signori Volti alla fine fono poveri gen- 
tiluomini , come voi fapcte . Sta fano , e fcrivimi Ipcflò , e fopra tut- 
to lludia piò che tu puoi. Di Venezia alli 8. di Maggio i J 4 p. 

Ciò: tuo Zio . 

AL 


Digitized by Google 


DI MONS. GIO: DELLA CASA 




AL MEDESIMO 


M Eff. Stefano fi è ammalato non Jcr colpa della fortuna , corno 
tu ferini , ma per la tua , che lo hai sforzato a far maggior fa- 
tica , che non può comportare la fua deboi coftipldfione ; e fai , che 
anche a Murano gliel’ appiccarti pili d'una volta Per amor di Dio 
sforzati deffer* un poco piu confidcrato , e meno impctuolò , e quan- 
do ti vengono quelle voglie cosi acccfe , avvezzati a ritenerle , e a 
vincerle ; e così imparerai ad effer fupcriore a te medefimo ; ed ol- 
tre agl’ incomodi , che tu cederai , diverrai temperato , e modello : la 
' ■ ‘ ' " - - ■ • ma ^clT anjjyja : c come 


animi impctuofi , e difeordanti dalla ragione , e da se medefimi , non 
fon buoni ad alcuna azione ■ E che fia cosi , come io dico , vedi ora 
quanto danno , e quanto impedimento ti dà quel troppo acuto volere, 
che ti fece affaticar quel povero gobbo , c quello e difeordar da se_> 
medefimo : perche io ti priego di nuovo , che tu ti aftenga di faro 
cfcrcizio violento , e di mangiare , come tu fuoli , le fave a rtaja , e 
le ciriege a certe , guardando quanto danno , e dirturbo ti farebbo , 
fe tu infcrmafli . Sappi certo , che gran parte della condizion della.» 
vita tua , che fi può dir , che cominci ora , è porta nella fatica , che 
tu fai quella fiate , la quale , fe ella fia fruttuofa , come la farà cer- 
to , fé non viene il difetto da te , dirizzerà tutto il corlò del viver 
tuo ; effendo altramente , anche lo torcerà per via poco lodabile , che 
Dio sa quando voi arctc ozio , c comodo di ftudiar fermamente fei 
mefi . Non lo perder dunque , c non ifpenderc in ciriege , c in fidi- 
ne , nè in felle , ed amori di montagna si bella , e si cara occafionc, 
e ventura ; c lludia con diligenza , e con pazienza ; e vivi ficuro , che, 
fe tu ti affatichi pur mediocremente , tu fcriverai in profa meglio , che 
molti , c molti altri ; tanto ti veggio aver migliorato folo in copiar 
* quelle mie bajc , ed in quel poco cfcrcizio , che tu hai fatto . Non 
voler dunque perdere per tue pazziuole tanto contento, c tanta glo- 
ria, quanta tu fuoli dire, che porgono a me le mie fcritturc . E fe 
tu ti contenti , che Dio, c tuo Padre, e la fortuna abbiano fatto in 
te quello , che tu fe , e quel , che tu hai , e tu non abbia fatto nulla, 
attendi a fare ogni di fera fino alla morte . Ma le tu vuoi aver fatto 
ancor tu alcuna cofa a tuo prò , e a tuo onore , affaticati , e non.» 
confentir , che la fera ti fopraggiunga , che tu non abbia fatto l'opera 
tua del d) ; c come diceva quello antico artefice : ne il un giorno paffi 
lenza la fua linea . 



alcuna mufica , cosi gli 
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La voltra quiftionc è grande , e bella , e voi ne avete detto 
quello , clic fi può , della qual cola meritate gran laude in quella . 
parte , di aver riovato quello , che e in quella materia ; ma non ba- 
lla mica quello ; anzi è necelTario , le voi volete , che quella voltra 
efercitazione fia deelamazione , c non dilpura , che voi vcftiate quel- 
le ragioni di belle parole , e di larghi ragionamenti , ed ornati , nel- 
la qual cola confitte il voflro principale fiudio per ora ; e però forlè 
farebbe meglio laudare , o biafimarc , o accufare , c difendere , o 
deliberar di si , o di nò , che difputare , come pare , che voi facciate • 
Voi acerete nella politica di Arillotiic la coltra quiftionc dccifa per li 
fuoi principi ; ma la bella elocuzione , e la vaghezza del parlare , 
le amplificazioni , e gli altri ornamenti non vi fiano porti da perfòna; 
e però conviene avvezzarli a trovargli da se , ed in quello confitte.» 
la palma degli fcrittori , eccetto i didafcalici , che fitto fi contentano 
• di procedere per argomenti , c d'hifcgnarc fanza muover , nè diletta- 
re gli animi di chi legge , c contentanfi di provar quello, che dico- 
no fanza perfuadere , come , per efcmplo . Il Vangelo c’infegna , che 
noi amiamo il prolfimo ; ma il Predicatore , s’cgli c buono oratore^, 
ci sforza a ire a trovare il noftro nimico , ed abbracciarlo . E la Scrit- 
tura vuole , che noi ci pentiamo de' noftri peccati ; ed il Frate elo- 
quente ci cofiringc a piangerli in pubblico , c a chiederne mifericor- 
dia ad alta voce . Quello , che io non fo dunque leggendo la Scrittu- 
ra , c poi fo udendo la predica , è tutto opera , e frutto dell’ eloquen- 
za : alla quale io vi eforto tutti c tre , e la quale mal fi può impara- 
re in altra età , che nella voltra , ed c un’ arte da per se , e differen- 
te dalla dottrina , c dalla erudizione . Retta ora , che io ti rifpondaj 
alla parte delle Ipefe , che voi fate , c prima ti dico , che niun vizio 
mi [piacque mai più , che l'avarizia : di che non credo , che mi bifo- 
gni ne prova, nè giuramento reco, c con gli altri , che mi conofco- 
no ; ma la vanità , e lo fpcnder per pompa Pinza fine , c fanza pro- 
pofito , e farli uccellare , c fegno di poco cervello , c di poco giudi- 
zio , c però fa contrario effetto alla liberalità : che i liberali fono te- 
nuti , e fono di grand’ animo ; e i vani fono reputati , e fono di pic- 
ciol cuore ; ficomc quelli , che inoltrano di filmar la laude data loro 
da’ contadini , c da gente minuta : cofa che i veri magnanimi debbo- 
no fprezzarc , cflèndo molto contrario alla grandezza dell’ animo il 
far conto di fimil teftimonio ; c però dove la magnanimità fa mara- 
vigliare , la vanità fa ridere , come tu vedi , che interviene ora a te, 
che fino a Mad. Liona ti foja , che tu faccia anche tu il Marguttej 
vcftito da Barone . Se tu fc' veramente liberale ( lafciamo ttar , cho 

tu hai 
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tu hai debito , e il pagare è la piu nobile opera di liberalità , che Ila) 
non volendo avanzare le tue provvifioni , (pendile bene : perchè non 
le doni tu a Marcantonio tuo fer virare ì Perchè non a M. Stefano tuo 
Precettore ? A Grillo , che è mendico , e con cinquanta feudi polli 
. a guadagno oneAo potrebbe in dieci , o in quindici anni fare un ca- 
pitale da viverne ì Ma la vanità ti trafporta , e vuoi , che la Diva-, 
fenta , che ’l Signor’ Annibaie fa il diavolo in montagna . Dieci feu- 
di il mefe vi farebbe a faturità . Ma di quello è detto aliai quanto al- 
la fpefa : ma io mi doglio piu , che io dubito , che la non fi tiri die- 

tro I9 fviamento dello Audio ; ed anche di quello ho detto affai di fo- 
pra . La ragion vorrebbe , che le mie lettere fulTin comuni a tutti ; 
ma la prelibata ambizione dubito , che non ti laici far cosi . Sta fà- 
no , e fe tu mi ami, fi udia : c fé tu mi ami alTai , fludia affaiffimo. 
Di Venezia olii 2j. di Maggio 1549. • 

• * L' Arcivescovo tuo Zio. 

Al MEDESIMO. 

H O caro , che tuo padre t'abbia veduto volentieri , e che tu ili 
contento di lui : avvertifei ben di far si ,‘che anch’cfTo abbia 
cagione di contentarli di te . Tu vedi quanto obbligo tu gli debbi ave- 
re pili che non fi ha ordinariamente agli altri padri ; e fii ceno , che 

il difubbidirlo ti farà femprc imputato a vizio enorme , e ad ingrati- 

tudine odiofi . Soprattutto non t’imbarcare con la Paduana , e co- 
mincia da quello a mofirare , che tu hai qualche temperanza. Tu fai, 
che tu non puoi vender vefciche ; e per fuggir quello , c gli altri dif- 
ordini , non ci è miglior via , che Audiarc ; il che ti priego > thè tu 
faccia di forza : che fèndo tu cupido di onore , cioè di dignità , le_> 
quali è ncccffario , che fieno date da altri , c non fon fempre tcfli- 
monio , nè fegno di virtù , nè veri onori , dovercAi effer cupidiffimo 
della gloria delle lettere , la quale è vera laude , e viene da noi me- 
de/imi , e non da altri; ed io non te ne ho mai veduto cosi accefo, 

. come ti veggo di qucA’altro fallo onore. Avverti anche di non t’im- 
barcare a lodarmi coA) , come io veggo , che tu hai fatto in Bologna, 
c mafTimamentc con le donne , che tu farai dileggiato , e farai dileg- 
giar me . Se tu farai tornato in cafa noAra a S. Ag. per amor di Dio 
non vi far dentro Montalbano , che io ti prometto , che tuo padrej 
non lo comporterà ; c fè elfo lo comportale, non lo tollererò io, c 
richiamerotti ; ma fia neceflario fabbricare una città di nuovo , che in 
Tom. II. X Bo- 
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Bologna ru medcfimo fai , fc vi fi può Ilare , o nò . Vedi , che il 
principio importa il tutto ; e fe tu cominci una volta a difordinarti , 
durerai Tempre in difordtne : perciò provvedi" a buon' ora , c fcrivimi 
quello , che tu fai , il bene , e ’l male difleftmentc ogni Sabato , ac- 
ciocché tu non abbia a fcriverc in fretta ; c fii certo , che la maggior # 
cura , e il maggior pcnficro , che io abbia , fe’ tu . 

I Bolognefi partirono jeri dopo colezione , c quelle donne fapea- 
no tutti i fatti miei , avendoli uditi da te . Però ti ho avvertito di Co- 
pra , che tu ti guardi da lodarmi colti , come tu hai fatto a Bologna 
con elfo loro . Io mi fono ajutato , quanto io ho faputo , dt accarez- 
zarle , e mandartene contente . Dio voglia , che mi fia riufeito , e du- 
bito , che dicano , che io ho parlato pili con Mad. Ginevra , che con 
le altre ; bcnch’ ella dicevi , che io non guardali a quello , perchè fi 
sa bene, che la non è boccon da Preti . Scrivine minutamente ciò, 
che tu Tenti di me , de' negozi , e degli umori , che io ti prometto 
di non ti lòjare , e fpezialmcnte de' ragionamenti di tuo padre teco; 
c fe vorrai fcriver del parentado , ferivi coperto , c raccomandami a_* 
M- Stefano nofiro cariflìmo in Crifto , il quale mi feriva fpeffo , e col 
quale mi rallegro , che il graffo Martino farà poco appreffo a quella 
lettera in Roma con la provvifionc , e fate , che M. Luigj fupplifca 
a una porzione. 

■ Va a polla a trovar Monf di Montefiafcone , olim M. Ubaldino, 
e baciagli la mano a mio nome , introducendo M. Stefano . Noi Irò 
Signor Dio ti confoli. Di Venezia alli 19. di Ottobre iy 49. 

L'Arctvefc. tuo Zio. 

* AL MEDESIMO. 

H O molta confòlazione della buona relazione , che mi viene fcrir- 
ta di te da molti , e di quello , che mi ferivi , e prometti tu 
medcfimo ; c ti priego , che oltre il buon voler tuo propio , facci 
anche un poco di pili , e di meglio per amor mio ) e foprattutro ti 
prego , che tu Audi con intenzionc.di avere a effere huomo di lette- 
re , che con poca fatica ti riufarà certiflìmo , avendo tu e ingegno , 
e principi , ed «zio , e macltri , ed ogni comodità e fii certo , che fi 
va chi in Levante,, c chi all’lfolc nuove, e molti alla guerra, c a 
pericoli , e a difagi mortali per acquiflar minor gloria affai , che quel- 
la, che fi acquifia per via d'ozio , c di Audio , come 10 ti ho detto 
tante volte , c come cu medcfimo vedi . Sforzati dunque d'aver piu 

pazien- 
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pazienza > che tu puoi , e piglia gli ftudi per arre : che fé tu il farai,, 
fon certo , che di qui a dieci anni , e di qui a venti tu mi arai piu 
obbligo di quello coniglio , ch’io ti do*, che fe io ti averti lafciato 
l’Arcivefcovado , e tutto il patrimonio ; ficomc ho piu caro io di 
.averlo fatto in parte , benché con poco fuccelTò , che io non ho altra 
cofa , che io abbia mai avuto . M. Luigi è entrato in una opinione,? , 
che M. Pandolfo Zìa indebolito del cervello , il che c fililo , come tu 
fai : ma tuo padre non fi può immaginare quanto pofTono alcuni ap- 
petiti , cóme quello del giuoco ; perchè elio non gli ha mai avuti , ed 
io gli ho ferino mille volte , che M. Pandolfo e tanto inchinato a_, 
quella maladizionc , che non fi può creder piu , nè tanto ; ma che_> 
nel rcllo è piu torto di migliore intelletto, che gli altri comunemen- 
te , che di peggiore , e trredolo aver deno a te fimilmcnte . Ho ferir- 
lo a M. Pandolfo , che venga qua , e non reiterò di far per lui quel, 
eh’ io potrò , che non mi voglio chiarir sì tolto , come fuo padrej . 
Ti raccomando M. Stefano, il qulle io amo affai; e quando vi lari 
venuto a noja a tutti , lo voglio io per me , che so bene quanta fa- 
tica è a trovare un par fuo . Erto mi fcrive mirabilia delle carezze^, 
che gli ha fatto M. Luigi , c che gli fai tu ; ma io , che lo conofco 
meglio , gliene voglio far. piu di tutti • *Non reftare di andare fpeflò 
a corteggiare Farnefe , perchè Sua Signoria Illuftrilfima non ti toglia_j 
in braccio, che ha altro in capo, ti so dire', che i fatti noftri ; zj 
quando cavalca in libito , vedi fapcrlo fempre , e farli compagnia^ 
fempre . Raccomandami a tuo padre, e ita fano . Di Venezia aili 4. 
di Novembre IJ4P- 

‘ '• S- r : ' f f -' «r -rf . 

L' Arcivescovo tuo Zio. 

DI RIPRENSIONE. 

A M. ANNÌBALE RVCEELAI. 

T U hai fatto errore a tor tempo da quei Signori per ifcrivermi,- 
come fc la cofa foflc dubbia, o comc.fe non dovertimo ave- 
re per favor fìngulariflimo , che sì nobile , e sì bella , e s) 
laudabile compagnia degnarti di venire a cafa noltra . Un’ altta volta 
non far così le concile , che voglion’ efier liberali , e fenza alcuna^ 
fofpcnfione Farai dunque capo alla Magnifica Mad. Cammilla , e al 
Signqr Conte fuo conforte , che così ho ferino a loro Signorie ; c quan- 
to elfi ti configlieranno , tanto farai , non lafciando però di fare ogni. 

• X i " porti- 
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poffibilc infianza , perche Mad. Liona venga ; ed avvinimi fubito quan- 
do partirete , e chi viene . M. Pandolfo ha commeffione da fuo padre 
di venule nc qui fubito . Se per qualche accidente quelle gentildonne 
non potdTero venire , vieni tu incontanente con M. Stefano , che così 
mi ha comincilo tuo padre : però non mancare di* farlo . Noftro Si- 
gnor Dio ti confervi . Di Venezia alii 7. di Settembre 154 p. 

■ L'Arcivcfc. tuo Zio. 

A M. PANDOLFO RVCELLAI. 

• • 

S Andrino Icriffe pur per mia commeffione alla Lifabetta , la quale 
piglia un poco troppo ardire , avendo fei figliuoli , e d'entrata_» 
un zero . Ho ordinato , che fieno pagati i veltri debiti , de’ quali non 
vi voglio riprendere , per non vi turbare , c perchè vi ho riprefo Tem- 
pre indarno . Avete un graffi ffimd debito con la Ragione , del qua- 
le fiate in su gl’ intereffi un pezzo , tanto che anche non giucando 
perderete di moiri , e di molti leudi ; e cosi il giuoco paffuto durerà 
ancora un pezzo , quando bene voi non lo rinnovaffi . Se io poteffi ef- 
fer ceno , che voi doveffi vivere tre anni.fenza gettar via, e anche 
con iftudiarc oneftamente , io vi rimanderei ora a Benevento , con in- 
tenzione , che voi vi ftcffi a Padova, o a Pifa lènza pigliar l'abito, 
con poca fpefa tre anni ; c in quello tempo fi pagaffero i voftri debi- 
ti , e fi avanzaffe qualche cofa , ficchè voi potette vivere da Prelato 
in Roma , che adeflò non lo potete fare fuori di cafa mia , c a vo- 
ftre lpelè , lènza rovinarvi t e io vorrei ripofarc , e anche fai vare a ■voi, 
c agli altri mici nipoti , feudi venticinqucmila d’ ofizi che io ho in 
pcrlona , e quattromila , che io ne ipendo ogni anno di lopcrchio: 
il che farci , ritirandomi in qualche aria buona , e con la conlblazione 
de’ mici Audi , viverci e “piu lieto , e pili furto ; la qual cofa è impe- 
dita , o almeno ritardata da voi folo , c' coftrignctcmi a penfare di ri- * 

nunziare la mia Chiefa , c dare quello bel titolo , pollo in mezzo Ita- 
lia , e nelle Terre della Chiefa , Dio sa a chi . Vi prego , che voi • 
ci penfiate un poco , e rifpondiatemi a iangue freddo : perchè io fo- 
no rifolutiffimo di non voler piu ambizione ; e fono anche Aretto di 
accettare, o di lafciare de’ partiti , che io ho per le mani . Gli Arci- 
veftovi fon coftretti a vivere a modo d'altri , e Ipendere anche per for- 
za , per fervare il grado ; e gli Abati fono pili liberi , ma manco ono- 
rati . Salutate Mad. Marietta , c mia Sorella , è fiate fino ; c quanto , 
a Vergmia , farà venuto Annibaie , e avrete parlato inficine , c allora 

• • 'mi 
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mi potrete fcriverc pili fondatamente . Noftro Signor Dio vi confoli. 
Di Roma alii n. di Giugno i jyo. 

VArcivefc. voflro . 

A V M E.D ESIMO. 

P Oiehè non vi balla l'animo di vivere temperatamente , e come le* 
volìrc focultà componano , io piglierò altro partito , e provvede- 
rd a me, poiché non lì può provvedere a voi , come era mio irtfenfo 
defiderio . . Perchè io non pollo tollerare , nè debbo farlo , che.* 
voi facciate danno alle yoflre lòrclle , ni a N. N. nelle facul- 
tà , e difonore anche nel credito , come ognun dice , che voi 
farete , *e voi- mcdcfimo non fiate ficuro di non lo fare ; perciò è 
necclfario , che io proceda ad alcun’ atto con elfo voi , che vi par- 
rà grave : feufimi la neceffuà , nella quale voi fletto m' avete pollo , 
che io certo farò tutto con animo paterno , e con molto mio dolore) 
e difpiaccre . Voi avete debito qui col Manino fettecento tanti feudi) 
i quali non li può pagare Bernardo , maffimamente che non fi ve- 
de fine a quelli vollri debiti ; perciò è necclfario , che voi provveggia- 
te per altra via . Ho ordinato , che fia fcritto a’ Salviati , che tornan- 
do lor comodo , vi anticipino mille feudi lòpra il fino dell’ Abazia . 
Alpetto ) che voi fiate tornato a giucare , e fatto un’ altra giornata; 
perciò vi eforto a irvene , non a’ bagni , dove voi riperderete , ma_» 
a Bologna , o a Gualdo, dove è il Card. Salviati , ma non vi fi giuo- 
ca un grotto . Noftro Signor vi tenga la mano in capo . Di Roma.» 
alli ip. di Luglio ijjo. 

. * < 

VArcivefc. voflro. 

AL MEDESIMO. 

C Redeva , che le tue fciocchczze fuflèro finite a Civitavecchia , do- 
ve tu mi lafciafti ; e poi ho veduto , che quello era il prolo- 
go , c il primo atra fi fece a Fir.enze , c il retto della commedia a_» 
Siena . Or Dio voglia , che la fia finita , e che ella fia pur commedia. 
E poi fai la feufa di non m'avere fcritto , che non è grave errore*, 
e di tanto , c tanto , che tu hai errato , non ti feufi . Io non fono nò 
tanto innanzi con l’età , nè si fevcro per natura, che io non abbia* 
affai frefea mempria , tf dirò ancora fenfo delle forze della gioventù; 
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c corre tu ftclfo hai veduto , io ancora giuoco alle volte , e non fo- * 
no alieno da molti piaceri ; e petti fe io mi cruccio de’ tuoi porta- 
menti ftratocchevoli , e non convenienti , non folo a perlòna religio- 
ni , come convien che fia tu , ma a vcrun laico cti.im vile , c ple- 
beo , non che ad un gentiluomo onorato , tu debbi credere , che que- 
llo cruccio non venga dalla mia fe verità , e rufticità , ma dal tuo di- 
fetto ,* e vizio brutto , e non tollerabile . Che può far peggio un gio- 
vane , che odiare ogni forra di virtù , ed abbracciare ogni fbrta , e_j 
ogni maniera di -vizio? E tu.hai fatto diligentitfimamcntc l’uno , e Tal- . 
tro . Jo ti ho confortato , fatto ajutarc , c ajutato io rtcflb alle lette- 
re , e cominciai affai per tempo , c tu cominciarti prima 4 fuggirlo, 
a odiarle , a fprczzarlc ; c fe’ flato folo in quello tanto follccito, che 
tu fe’ sì toflo fparito dinanzi a chiunque ne ha ragionato, che tu non 
ne fai una . Orsù i principi delle lettere fono amari; non c gran fat- 
to , che i giovanetti le fchifino ; io ne ho veduti molti , c ancora tu 
gli vedi , che ne fono flati vaghifiìmi : ma fia come tu vuoi dell'ama- 
rezza delle lettere . Veggiamo la Mufìca , baila tu abbandonata ? Il 
ballare , lo fchcrmire , il cavalcare , la caccia ? Quelle pur fono vir- 
tù da giovani , e potcvilc ufare ; anzi v’eri invitato ognora , e di al- 
cune avevi i principi , e di tutte i mezzi , e gli rtrumcnti . Può erte- . 
re , che tu abbi tanta nimiffà con le cofe laudabili , che tu fugga , e 
ricuii ciò , che ha in se pur’ un poco di fòmiglianza di virtù ? Hai tu 
mai penfato pur folamente d’eflcr bel parlatore , bello fcrittorc ; Pape- 
re o della rtoria , o de’ bifogni della guerra , de’ coflumi degli huomi- 
ni : almeno di qucft'alrrc cofe pili baile, di medaglie, di pitture, di 
fogge ? Niente . Nel tuo pallierò non è mai caduto dcfidcrio di co- 
fa limile a ben ncfluno : tosi ti fe’ , e faraiti Tempre difadatto , e inu- 
tile ad ogni azione , c in ogni conversione di gentiluomo . E in- 
tendi brtie , che quanti compagni tu hai avuti , e le compagne ànco- 
ra hanno che contare , e che ridere delle tue balorderic , e delle tue 
millanterie , e del vento , di che tu hai pieno il capo , che fendo di 
niun valore , e inferiore a ciafcuno , ti tieni in ogni cofa il maeftro; 
nè, perchè Ja prova ri moftri femprc d contrario, ti rimuovi mai da 
quella opinion falfa , anzi la confermi lèmpre pili . Intendo , che tu • 
t innamorarti a Siena d’una gentildonna : lafcfamo Hate quanto è con- 
veniente , che partendoti di Roma , per ufeire una volta «di mano a 
tante tue fcclleratezze , c per correggerti , ficomc tu mcdcfìnio ave- 
vi chiedo , innamorarti al primo ufeio , come fe tu andarti per lo Mon- 
do farcendo quell' cfercizio , o furti il fante di fra Cipolla, che in., 
ogni luogo pigliava moglie , e cafa a pigione f ma che qualità hai tu 
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proccurato , che fieno in te , da efler , non dico amato , ma pur guar- 
dato da una gentildonna 2 Belle maniere d’innamorato ! Che non fai 
dire , nè far cofa che Zìa , come quello , che non ci fe‘ mai voluto 
(piccare dalla convenzione di genterelle , e fe’ brutto , come un zin- . 
gano»: benché io odo , che tu ti perfuadi d'cfTcr bello , ta'nto fe’ cie- 
co , cd c&bro nella tua vanità : che vuoi tu , che fi (peri di te 2 E' que- 
llo quello , che tu feri ve (ti al Rufino , di voler fare a confòlazione di 
tuo Padre , c mia ; e in emenda di tanti , c si lunghi , e sì fatti tuoi 
falli 2 Innamorarli a viaggia , fenza aver riguardo di chi , nè dovo , 
nè perchè , nè come . Ma Dio voleffc , che amor di donna ti avef- 
fe prefo , o ritenuto in ... . egli vi ri ha ritenuto la tua (trabocca- 
ta natura , che fai tutte le tue azioni , riguardando folo il prefentc , e . 
quello , che tu vedi con gli occhi ; e con l'9nimo non difeorri , nè 
guardi alcuna cola mai , come le beffe nè pili , nè manco : e quello 
fu in parte , che ti ritenne ; e l'altro uncino fu l'avarizia tua del giuo- 
co . Credi tu , clic io non fappia , che tu giucavi a . . . . tutta not- 
te 2 O beri àvveimirofamcntc innamorata gentildonna ! uno , che è 
avanzato alla feccia delle coftigiane , che e flato giuoco , e fcherno, 
e berfaglio a tutte le tnflc , comparifcc a fare il fervitorc di Dama. 

Son certo , che le non fono men fazie a Siena di beffarti , c d'uccel- 
larti , che qui di farti trarre , e fpendere , e pagare innanzi , fe al- 
cuna cofa è però innanzi a quello , che non è mai feguito . Quello 
è il frutto t c he tu hai cavato di fprezzar le lettere , e (altre virili . • 

Odi ora quello , che tu a\rai di amare i vizi cosi cordialmente. Tuo 
padre , al quale tu hai con le punture , eh’ ci riceve da te , accorcia- 
to la vita afTai viabilmente , ha vendutq uno degli ofizi , che erano 
in tua perfona , c andrà vendendo gli altri di mano in mano , accioc- • 

che tu giuochi , c puttaneggi della parte tua , c non di quella de' tuoi 
fratelli ; i quali onorando la cafa loro , come io (pero , accrcfeeranno 
vergogna , c biafimo a te ; ’c dell' amor paterno , e del defìderio , e 
cura di farti grande e onorato , ha feemato tanto , quanto tu de’ tuoi 
meriti: c io , che ti aveva difegnato per figliuolo , come sa cfTo tuo pa- 
dre , ti ricufo anche per nipote ; e quefto anche sa tuo padre . Appref- 
fo a queffo tu viverai Cinz onore , c fanza la grazia degli huomini , 
fanza la quale niuna cofa è nella vita , che pofTa piacere : e tanto 
maggior doloVc ti fia quello , quanto è piu gràve il male , che noi 
abbiamo per noflra colpa , che quello che ci avviene per fortuna_>. 

Tu hai avutole cordìglio , e maeflri , c faculfà ; e oltre a ciò fe’ 
fano , nobile , e nato in buona città , e dè’ tuoi vizi non puoi accu- 
fare fe non te flefTo : quello ti accompagnerà fino che avrai vita .... 

GIO- 
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' G r O C O S E. 

A'M. CIO : FRANCESCO BINI. 

R Ever. Sign. Perchè Noftro Signore mi ha commcflò alcuni, ne- 
gozi qui in Ancona , mi convien reftarc indietro quattro , o 
fei giorni a fpedirli : perchè V. S. non crederti forfè, che io 
fofli huomo da biflicci , e da ciance improvvilb folo , e non da nego- 
zi ancora . Non pollo in fuftanza farvi compagnia più oltre , c me ne 
duole veramente : perchè all’ antico amor mio vcrfo le fue v,irtù , e 
bontà ( c non burlo ) aveva accrcfciuro molto quella nuova domefti- 
chezza . Sarebbe bene un colpo alla moderna , e da buon compagno, 
fe V.S. mi faccfle tanto’ favore, che fi ritornalTe in Ancona . Senza 
burle, V.S. fi goderà l'illuftriis. Signor Lionello in quefla bella città, 
e poi ce n’andremo a Roma inficme con ogni noftro agio ; c ad ogni 
modo faremo con la Corte a Monte Mari . Oltra che farcite una ftra- 
vaganzia , thè pur vuol dir non so che , fecondo Aleftrione . Scrìvo 
a digiuno a fei ore di notte , tanto è ’l martello , che ho de' cali vo- 
ftri. E vi bacio la mano . D'Ancona a’ 19. di Ottobre 1540. 

. * . * \ fi* ’ . -V . 

Affczjonatifs. Scrv. Gio : della Cafa. 

• • * 

* * AH. gandolfo porrino. 

I O fon mezzo Eremita a Murano , dove io mi fono intabaccato be- 
ftialmentc , e l’umor lavora , e avrei gran neceflità di Monf mio 
di Torcclli . Ho avuto da Mad. Elena una delle federate mirabilifli- 
ma , c vada pure alla ftufa Aracne , e Minerva , ma fopra tutte M. 
Diana con tutti quei fuoi fardelli di lavori magri : non fi può puro 
immaginare , non che veder meglio . Dicf voglia , che io la porta di- 
fendere dalla Signora Cammilla Pallavicina , che già ha intefo la fa- 
ma . Bado le mani di Monf di T orcelli , e le voftre , e di tutti , i 
quali Noftro Signor Dio confarvi. Da Murano a’ 2 j. di Maggio 1545. 

Giovami della Cafa. 

* * • 

AL MEDESIMO. 

♦ 

H O pur tanto tempo quella volta , che io vi portò fcriver duo 
verfi di mia mano , e ringraziarvi degli avvitì , e più di tanti , 

e tanti 
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c tanti bei veri! , che voi mi avete mandato , che mi fanno vergogna^ 
re di quella mia vena afeiutta , e torbida . L’Abate T uti dice , che_> 
lo Scala deve avere un gran cervello d’ huomo , poiché non c mai 
impazzato fino a cinquantaquattro anni , che debbe avere , fo non una 
volta ; e che a cafa fu a s’impazza , alla pi'u trilla , ogni dieci anni un 
colpo , allegandone molti cfempli . Salutate M. Ubaldino , e baciate la 
mano a Monfi Giovio a mio nome*. -Nofiro Signor Dio vi confervi. 
Di Venezia a’ iti. di Gennajo 1548. 

Giovanni della Cafa. 

AL MEDESIMO. 

I O credo , che io farò Sonetti venticinque anni , o trenta poiché to' 
farò morto , non che ora , che io fon vivo ; c parmi d'cflTer gio- 
vane , pcrch’ egli è forfè due meli , che io non fono flato in letto . 

E quando io fuflì bene sì ne farei in ogni modo un pa- 

jo : tal Signore gli vuole , e per tal Signore s’hanno da fare : ma io 
ho quella mia tanto rr.aladctta mufa , che non vuol cantare a mia po- 
lla j pur vedrò di andarla tanto lufingando , che ella dirà fra bcne_>, 
c male qualche colà di quella partita , che gli duol sì forte . Avertele 
fatto manco bordelli attorno , che non averebbe ora briga di affati- 
care un Prete gottofo . Sono Tempre rutto vollro , c Tempre alle peg- 
gior del Tacco con Monf Illuftrifs. vollro padrone per collazione di 
bcneficj , c fèmpre mi tocca avere il torto , o almeno a perdere . No- 
flro Signor vi confo li . Di Venezia a’ ai. di Luglio 1548. 

Giovanni della Cafa; 

\ 

A M. ALESSANDRO CORVINO. 

H&r ? 9 

M I fon rifoluto di Ilare in collera col Gallo , che sa una matafla 
di berte , c non mi ha mai ferino , fo non una commendatizia 
maladetta , alle quali non fi rifponde . M. Lione era ripieno , e cosi 
ha avuto lungo male . Sua Signoria imparerà a far quillione con la_> 
Barbicra , e fìar fenza cavarli fanguc si lungo fpazio . M. Lorenzo 
Strozzi ha pur pregato tanto , che ha un poco di luogo in cafa fua, 
ma con filcnzio mirabile , e pagando fettanta feudi d’afTcnza . Credo 
bene , che M. Lione ila fiato vifìtato , e che fe pur bifognerà ufarej 
la flobotomia , farà in ordine il Barbier dalla Chiavica , che Tuoi’ ef- 
Tom. II. Y fcr 
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fcr valente perfona nell’ efcrcizio . Non faccia Sua Signoria con quel- 
lo , come ha fatto con quello di qua , che mi ha lafeiato in unta ni- 
micizia con cflb lui , che io non pollo aver pace , nè modellia , ne 
fetto . Attendete a llar fano , e confervatemi nel voftro amore . 

Affezionati/!. Serv. Ciò: della Cafa . 

* 

A ‘K. N. 

I L noflro M. Pero mi ha detto , che V. S. ha fatto un bel penfie- 
ro, limile a. quello, che ella avea fatto con .W. Ubaldino , onora- 
rirtìma memoria , quando ella voleva portar la velie vecchia di Sua_» 
Signoria , per non bagnar la fua nuova . Come , domine , ulàr la mia ofpi- 
talirà per parecchie fetnmane l Cioè fparmiar la coltra borfa, e lo- 
goiar la mia. MdTer nò . Le fettimane di V. S. fe ben mi ricordo, 
lbno quarantene , anzi anni , quando voi fiate in cafa vollra : penia- 
te quel , che le farebbono nel mio ofpitale . Cacciatelo quello penfic- 
raccio d’avarizia , e ordinate , che vi fia trovato una cala in artenza ; 
perchè in prefenza non fenc troverebbe una , che vi contentarto : 
maffimamentc avendo la mia di bando , e troverefti tante di quelle 
vollrc fcomunicate oppofiziom , che farebbe un tedio, ed un fallidio 
infinito , oltre la fpefa , che grava anche me ; c fono anch’ io , invec- 
chiando , inavarito . So , che V. S. crede , che io mi motteggi fin qui; 
c io vorrei , che la crederti altrimenti . Io mi fono ritirato , fono 
ammalato , fantaftico , voglio ftarmene in villa folo , & fimilia . Ma 
quello che importa piu , c che io dico interamente da fenno , e con 
quel fraterno ardire , che V. S. ha voluto fempre , che io ufi con elfo 
lei , è che io non giudico , che ella pigli prudente rifoluzione a tor- 
nare in Italia ; perciò la priego , che ella penfi meglio fopra quello 
fuo configlio . Nollro Signor Dio la confoli , e io le bacio la mano . 
Di Venezia alli io. di Febbraio 1 5 J J- 

D I COMANDO. 

AL CAPITANO LORENZO GUASCONI. 

S lamo nella medefima volontà di prima , e coftoro moftrano di 
Ilare per ancora duri ; e già cominciamo a provvederci di quello, 
che ci bifogna . Potrete conferir quello con Sua Ecc. e follc- 

cita- 
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citare il negozio , come vi lì commilè a bocca . Di Roma h 17. 
d’Agofto 15 yy. 

Carlo Card. Caraffa. 

AL SIG. ANNIBALE RVCELLAI. 


T I ferivo quella in diligenza , per awifarti , che la tua commef- 
lione fi ha da efèguire con quel vigore , che ti lì è detto , non 
oflante ogni cofa fucccffa.dopo la partita tua . Cosi farai . Di Roma 
li 16. di Settembre iyyy. 

L'Arciveftovo della Cafa. 

AL M E D E $ I M O. 

S Tamattina il noftro Cardinale mi ha commcffò , tornando da cac- 
cia , che io ti feriva , che non fendo all’ arrivo della prelènte par- 
tito , per tornartene alla volta di Roma > tu non ti parta altrimenti» 
perchè ha qualche penliero di tenerti appreflò a S. M. per qualchej 
tempo fuo Agente . Perciò fe il tuo negozio principale non ricerca.,, 
che tu te ne venga in peribna , manda quanto prima la tua Ipedizio- 
ne per huomo a polla , e rimamene colli fino a noftro nuovo avvilì». 
Di Rana li 14. di Ottobre iyyy. 

» • L' Are ivtf covo della Cafa . 


ALTRE LETTERE. 

AL FROTONOTARIO CARNESECCHI. 

* „ 

M olto Rcv. Sig. mio Oflèrv. Io fcriflì burlando de’ 400. Icudi , e 
la burla è fiata poi verità ; e ’l primo avvilo , che io ne ho 
avuto , è fiato la lettera di V. S. e mi maraviglio , che Luigi ve ne 
ave (Te fcritto lènza dirmelo : benché li fculà , che ve ne ha fcritto mo- 
deflamcntc , cd io gli ho letto quanto mi fcrivete lòpra ciò , e credo 
vi fervirà bene . Se io non fuflì rilòluto , che tutte le fculè , che lì 
fanno fopra ogni colà , fono fuperfluc , nè farei ora alquante foprto 
il preftare a Monfig. Carnclècchi , tanto buono , e gentile , e che mi 
ha onorato , e accomodato , ancoraché elfo il nieghi , al buon tem- 

Y a po 
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po cosi affezionatamente ; ma non ne voglio fare mai neffuna , e la- 
feiar penfare agli amici , e padroni , quando e ncccffirio fare feorte- 
fia , ed errore , che ciò fia per non poter' io pib : o fc giudicano al- * 
tramcntc , non mi abbiano per amico ; poiché io noi merito . 

Gli Altoviti non hanno ancora fatto il conto , ma credono , che 
difalcato quello , che vi tocca per la limofina , che fi là al Papa_> , 
che fono quindicimila feudi in tre meli, fra tutti gli ofiziali averete 
circa quaranta feudi . 

Il Cardinale di Faenza ha avuto quella mattina il Conciftoro pub- 
blico , e Ghinucci ha avuto il V efeovado (fi Cavaglionc . 

Incontro alle eftremc forze dei Turco , oltre alle due Procef- 
fioni , se fatto in Roma fanti cento . Bacio la man di V. S. Di Ro- 
ma alii 8. di Luglio 1537. 

Serv. Gio: della Cafa . 

- A ORAZIO RVC-ELLAI. 

F Igliuol Carifs. Che tu abbia defiderio di eflèr mio , come fono i 
tuoi Fratelli , c come è neceflario , che fia anche tu , mi è mol- 
to caro ; e maflìmamente le tu farai buono , c virtuofò , come tu 
prometti , mio farai tu in ogni modo , per li obblighi , che io ho con 
tuo padre , non minori di quelli , che hai tu con efiò lui . Ma io ri 
arò in pib prezzo , quanto tu farai migliore , come fi hanno tutte le 
altre cofc , che l huomo poffiede , che fi Bimano pib , quanto pib va- 
gliono . 

Il tuo Correrò non mi ha richiedo di cofa alcuna fino a ora_.; 
c fc mi chiederà cofa , che io poffa fare , io gliela concederò volen- 
tieri per tuo amore. 

Ringrazia la molto Magnifica rua Zia , e mia onoratifTima Sorel- 
la delle faluti , e pregala , che mi commetra alle volte qualche colà 
di qua , le gliene va per l'animo alcuna ; e fe io le pajo forfè negli- 
gente , non le ferivendo mai , entra mio mallevadore , che ciò non.» 
è per altra caufà , che per le mie occupazioni , che fono multipli- 
care per gli anni , e per le infermità , oltre a’ mici negozi pubblici , 
e privati , e raccomandami a lei . Noftro Signor Dio ti accrefca , e 
mantenga in fua grazia . Di Venezia alli iz. di Luglio 1749. 

L'Arcivefc. di Benevento tuo Zio. 

AL 
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AL CARDINAL BEMBO. 

R Evcrcndifs. ed Illudrifs. Patr. mio Colcnd. N. N. da Milano , il 
quale a fuggedion di molti c flato alquanto travagliato in quelle 
bande , ed ha prelo così buona rifoluzione di se , che ha dato fer- 
ma fpcranza , non folo a me, ma a tutta quella Citta , di edere obbe- 
diente figliuolo della Sede Appollolica , fene viene a Roma a prefen- 
tarfi a i Santifs. Piedi di Noltro Signore : e perchè io l’amo da fra- 
tello , c dcfidcro , che Zìa accettato nel grembo della clcmcnzia di 
Sua Santità con quel favore , che Ha potàbile , fupplico V. S. Reve- 
rendi. che Ila contenta per amor mio , e per li meriti di affò N. N. 
predargli ogni giudo favore , che ella potrà ; acciocché egli polla fa- 
re quella buona opera , che ha nell’ animo , ed io nel riceverò da_» 
lei per grazia dngulare , e porrò quedo indeme con gli altri infiniti 
obblighi , che ho con V. S. Reverendi, alla quale bacio la mano, 
pregando Nodro Signor Dio , che la confervi in fua grazia . Di Ve- 
nezia alli 26. d’ Aprile IJ4J. 

Di V.S. Reverendi, ed llludri. 


Senidor De di tifi. 
Gio: Arciv. di Benevento. 


» *- * u 

. jÉAy 

V-’’-- ■ •. i. 


LET- 
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LETTERE 

DI MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA CASA 

A PIERO VE TT ORI, 

* 

Tratte dalla Libreria de' Signori Cavalieri Vettori di 
Roma , dal T omo TV. fonato C. delle lettere 
di diverji Valentuomini . 

MAGN. M. PIERO OSSERVANDISS. 

R ingrazio la Signoria Voftra della Tragedia , che la ini ha man* 
data , la quale io non aveva veduto prima , ed ora la ho let- 
ta molto volentieri . Non Tento , che ci fieno libri di Retto- 
richc corretti in neffuna di quelle Librerie , nè altrove ; anzi ho avu- 
to comodità di parlarne con M. Lazzaro (i) , che mi par , che la 
legga in Padova , e non sa , che ci fia colà buona : ficchè tengo per 
certo , che non filmo per trovarne j e nondimeno ho ordinato , che 
Tene ricerchi meglio , e calo che Tene trovi , le manderò a V. S. 
incontanente . M. Jacomo (z) volito non dovcrebbe perdere quella oc- 
cafione di veder Venezia, forfè che reità di venire per poca ficurtà, 
che ha in noi Preti . Lo prego , che fia certo , che egli ha la mede- 
firra ragione in cafa mia , che ha in cafa di V. S. e che la ufi ora , 
e Tempre , che gli fia comodo . io ho pur qualche volta un poco di 
ozio da leggere , c da convcrfarc , ed ccci M. Francelco Nafi , e 
M. Lorenzo de’ Medici , che alle volte mi fanno compagnia , il 
qual M. Lorenzo intende la lingua Greca molto bene , cd c molto 
bene fludiofo . La Signoria Voltra mi farà grazia falutare M. Franccfco 
de' Medici , cd offerire a Sua Signoria quel poco , che io vaglio , c Aia 
Tana, e comandimi liberamente . Di Venezia alli 27. di Giugno 16J 1. 
Di V. S. 

Scrv. fArcivefc. di Benevento. 

MAGN. 

(1) Lazzaro Bonatnico. 

(2) Jicopo figliuolo dì Piero Vettori. 
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MAGÒ!. SIC. MIO OS S ERVAND1SS. 

Q Uando V. S. fu qui in Roma , intcfi , che li farebbe rifalura ri- 
manerci/! per alcun tempo , e parve , che allora non fi offende 
“"occafionc a fuo modo . Poi so , che fono nate delle colè , co- 
me fa nel lungo tempo , che le potrebbono aver fatto mutare quel 
configlio . Però quando V. S- mi avvili ibpra ciò l'animo fuo , Itere- 
rei proporle a/Tai oncfla condizione , e parendole , lo può fare ; e per 
lo primo fcrivendo, o a me , o a chi altri le pare di fuoi amici, l'ani- 
mo fuo : che a me piacerà infinitamente , che mi venga fatto con., 
comodo fuo di poter godere la fua rara virili , c dottrina da preffo ; 
c non mi occorrendo altro , fupplico Noftro Signor Dio , che felice 
la confervi , c le bacio le mani . Di Roma alii 2.0. di Novembre^ 
154°- 

Di V. S. 

Serv. Ciò : della Cxfa. 
MAGN. StGN. M. PIERO. 

S Arà mandato a V. S. lo Euftazio , che c in Bologna , il quale io 
ho promclfo di rcflituire fra fei meli , cd obbligatomi per 500. 
feudi , fe ben mi ricordo ; però farà contenra riguardarlo , che non_, 
fi perda , o guadi , c fi sforzerà al tempo averlo operato quanto lej 
bifogna , acciò lo porta redimire . Un gentiluomo , a chi io commi/i, 
che lo trovarti: , mi fcrivc averlo in mano già , c non mancar , fcj 
non apportarne fidato . Ho fatto diligenza qui per trovar Lucrezio, 
c fin qui non trovo cofa, che mi pa;a di momento ; fene averò al- 
cuno , farà per M. Franccfco de’ Medici , c per V. S. fimilmentej: 
la Poetica di Ariftotilc non mi par , che ci Zìa corretta , e quelli Si- 
gnori , che la ftudiarono a quelli anni in Palazzo , par , che la corrcg- 
gcflbno col tcflo latino , c con l'autorità del Dane/io : le quali cor- 
rezioni ho avute di mano di M. Donato Giannotti . Il noftro M. 

Antonio della Mirandola hù dato fuori alcune copie di certi fuoi pro- 
legomeni , ove fono molte opinioni nuove , c ne ha mandati due a 
Padova , e a qualche perfona letterata qui non fono dilpiaciutcj. 
Non so , fe il Verino fi cura di vederi? , che potrei far diligenza..», 

che fodero mandate a Sua Signoria ancora ; ma non so , fe poterti poi 

non ifcrivcrc il fuo parere fenza nota d’inurbanità . V. S. mi farà fom- 

ma 
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ma grazia di falutar M. Francefco de’ Medici , c M. Cofimo Rucellai 
a mio nome , e le bacio le mani . Di Roma alii 14. di Alaggio 1541. 

Di V.S 

Serv. Gio : della Cafa. 
MAGN. SIGNORE . ' 

I O ebbi molti di fono il libro di V. S. cd a/pettava di poterlo leg- 
gere prima , che io ne rilpondefli a V. S. e me lo è bilògnato 
predare a tanti , che ancora non lo ho ricevuto : ma e’ non è con- 
veniente , che V.S. a/petti il giudizio , ne mio , nè d’altri , delle opere 
fuc ; che ella è cena , che non poffono elfcrc , fe non ottime , fendo 
del medefimo Macftro , che le altre cosi lodate . 

Ko intefò , che il Reverendifiìmo Farnefe mandò quel libretto 
di M. Antonio della Mirandola al Verino noftro, il che fe io avelli 
potuto fapere a tempo , arei forfè levato a Sua Signoria quella fatica, 
fapcndo da V. S. che non fi curava di pigliarla , ma non me lo han 
detto , fe non dopo il fatto . Gli altri , a chi c (lato mandato , che 
fono il Genova , e ’l Bocca di Ferro , e credo il Porzio a Napoli, 
hanno detto di fcriverc fòpra quella materia , c nondimeno non è an- 
cora comparfa fcrittura alcuna . Solo Marco Antonio Flaminio rifpofe li- 
beramente , che non era su quelli (ludi . Credo , che fe Sua Signoria 
fi contenta di rifcrivcre , fia bene , che feriva con pili cura , e maggio- 
re (ludio , che può : con tutto che Marco Antonio fia giovane affai , c 
non ancora di tanto nome , forfè come quelli di età , perche egli l’ha 
acqui (lato qui affai , ed ha molti fautori ; c faranno ben confiderate_> 
tutte le fcritture , che nafeeranno (opra ciò . Lo dico per affezione.», 
ch’io porto a quel fingularc huomo , e con V. S. mi par poter dire 
ogni cofa a propofito , c fuor di propofito. 

Non mi retta a dir’ altro , fe non quello , che io ho detto mol- 
te volte , c non però mai tanto , che fia a fatisfazion dell' animo mio; 
Cioè , che io dcfidcro , che V.S. mi adoperi , e comandi con mag- 
gior ficurtà , che a neffun’ altro de’ fuoi amici . E prego Noftro Signor 
Dio, che fana la confervi. Di Roma alli 21. di Luglio 1541. 

Di V.S. 

Serv. Ciò : della Caja. 


MAGN. 


> 
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\ 

M A GN. M. PIERO. 

S tOno Impedirò da alcune mie occupazioni , e Ipczialmente intorno 
I a M. Ubaldino , che ora è fiato portato qui in cafa mia mala- 
to , da un luogo , dove era col Tuo Cardinale , di qualche momento; 
così non pollò fcrivere a lungo , come defidero . 

Circa la mcnzion , che V. S. fa di me nella Epifiola degli Agri- 
coltori , fe ella farà a tempo di farlo , è bene , che o la levi , o la mo- 
difichi , non per altra cagion , che perchè mi ha troppo ornato : che 
ne lo ha ingannato l'affezione , della quale , e dello onore , che mi 
ha voluto fare , le bacio le mani . L'Epiflola Tua è molto bella , ed 
è ben latina al mio giudizio , del quale però e(Ta non ha biiògno a 
La ringrazio ancora del luogo di M. T ullio , che mi par bello ; e_> 
duoimi , che il libro non le fia riufeito . Quando lì rifolva vederlo t 
fcriverò , per fapere , fe i padroni fi contentano di allungarmi il termi- 
ne de’ 6. meli . M. Antonio mi ha dato una lettera per lo Verino , al 
qual M. Antonio ho domandato quello , che gli pare della rifpofla_», 
che efib gli fa ; e mi ha rifpofio , che non dice niente delle ragioni 
fuc , c par , che afpctti altro . lo gli ho detto , come la lettera , che 
V.S. feri ve a M. Donato parla amorevolmente di lui, e llimo, che 
il Verino l'abbia prefa bene . Di Roma alli J. d’Agofto 1541. 

Di V.S. ; 

Serv. Ciò: della Cafa, • 

MOLTO MACN. M. PIERO. 

N ON ho potuto rifponder prima alla lettera di y. S. de’ 7. di 
Febbraio , che fono fiato impedito dalle podagre , anzi chira- 
gre , che mi hanno occupato appunto la man diritta molti giorni, 
farò fare ogni diligenza di trovar , fe ci fia alcun tefio di Retori- 
ca , o di Poetica buono , c di trovar modo , che V. S. fene pofla_* 
icrvirc nell’opera fua tanto laudabile , nella quale mi parrà aver par- 
te , pur come il buon’ huomo , che alzava i mantici , fe io la potrò 
ajutarc a fornirle per quello verfo . Ma io non ci ho molta fperan- 
za , perche mi ricordo , che quando fu fiampata qui , non so , fe dal 
T rincavela , o chi , fecero diligenza di trovar libri vecchi , e V. S. 
vede , che frutto fecero . lo invitai V. S. a mandare il fuo nobilifiìmo 
figliuolo a veder Venezia , poiché non lo aver? invitato a veder Rq- 
Tom. 17 . 2 mai 
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ma t lo ricordo ora a V. S. certificandola , che non è altrimenti in*" 
cafa fua , quando è corti , che fia quando fi degnerà di venir' in que- 
lla cafa con quella compagnia , che gli parrà , ciV.S. bacio ia_* 
mano , pregando Noftro Signor Dio , che la confavi . Di Venezia», 
àlli 4- di Marzo 154 j. • . • . 

Di V. S. 

^ . * 

Serv. CArciv. di Benevento. 

. MAGN. SIC. MIO OSSERVANDISS. 

w 

C On ogni diligenza , ebe io ho faputo fare , non ci trovo , fe non 
un libro di Rcttorica , il quale anche non mi par molto buono, 
per quanto ho potuto veder così in una occhiata •• come egli c , lo 
mando a V. S. per lo Volterra Segretario del Signor Duca ; il qual 
libro V. S. farà contenta rimandarmi , quando lo averà veduto <, Io 
fono al piacer fuo Tempre , e faluro il molto gentil M. Franccfco de* 
Medici . Noftro Signor Dio conici vi V. S. Da Venezia alli 14 di 
Agofto i54j. • ... 

Di V.S. 


Serv. l'Arciv. di Benevento. 
MAGN. SIG. MÌO OS SE RV AND J SS. 

f ’■* ♦ v e. , . . • ^ . 4* 

I O ho molto obbligo a M. France/co Nafi , che abbia fatto diligen- 
temente l’qfizio, che io gl’ impedì , di falutar V. S. c rinnovarle 
la memoria dell’ amore , e della reverenza , che io le porto , la qua- 
le io lafcio forfè troppo lungo tempo dormire col mio filcnzio : ma 
certo le mie alfidue , c molcfte occupazioni ne fono caufa , e non di- 
fetto del buono voler mio . Ho veduto molto vplenueri e la dolcif- 
fima lettera di V. S. e quella parte delle lode di M. Franccfco de’ 
Medici ho letta volcntieriflimo , e non folo con, molto piacere : ma 
ancora con infinita ammirazione della virili fua , c «della eloquenza»,* 
di V. S. in referirla , e della bontà fua in amarla : così averti 10 tem- 
po , ed ozio di leggere eziandio il libro deli Etica ; ma io lo arò 
quando che fia , ed uferollo piu torto in quella lezione , che in al- 
cun’ altra , faivo fe non forte la Rcttorica, che V.S. farà Rampare, 

la 
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la quale io attendo con infinito defiderio , per udire pur una volta 
Ariftotilc non barbaro , nè feiiinguato . Ringrazio dunque V. S. e_> 
delle fuc amorevoli profferte , c delle foritture , e del libro , quanto io 
pollo il piu . E per dire ora qualche colà di me , io fpcro , o alme- 
no delìdero affai di tornarmene rodo a Roma ; e fe mi verrà fatto 
di poter far qual via mi piacerà pili , me ne verrò da Firenze , per 
torre licenza dalla mia Patria , che Dio sa quando mi abbia poi a_» 
venir pili la occafione di rivederla , ed arò peravventura tempo di 
goder V. S. almeno un giorno . Intanto c qui , e dove farò , e d’ogni 
tempo io la prego , che mi abbia per difpolìiffimo a fervirla , dove.* 
io poffo , e a lei con tutto il cuore mi raccomando . Nollro Signor 
Dio felice la confcrvi . Di Venezia alli iy. di Novembre iy4 7 . 

• 

Di V. S. 

- » „ * Scrv. l'Arciv. di Benevento. 

MAGN. U. PIERO. 

I L vento m’ impedì per 1 ’ altro corricro , che io non potetti andar 
da Murano , ov’ io era , a V enezia ; e così non feci rifpofta alla 
amorevoliffima lettera di V. & alla quale rifpondendo ora , le dico, 
che a me fia fempre favore , c grazia fìngularc , che il monda fap- 
pia , che io fono amato da V. S. e che io amo lei cariflimamentej, 
e però non folo non mi dilpiaccrà , che la mi titoli la Opera di Por- 
firio , che ella fa /lampare , ma mi fia anche gratiflìmo . V ero c , che 
effendo io Prete , c Prelato , quando quel libro conteneffe materia mal 
conveniente a quella profelfione , così V. S. come io potremmo effere 
imputati , ed acculati di poca prudenza ; però io rimetto al giudizio 
fuo quello particolare , non potendo io veder per ora il libro : chej 
quando ben lo vedeffi , a ogni modo mi rimetterei al medefimo fuo 
giudizio in tutto quello . Io fono fino per grazia di Dio, eziandio 
piu del folito , e fono defiderofo di poter fare a V. S. comodo , ej 
fervizio , il che Dio mi conceda un dì falvis rebus , c V. S. confervi. 
Di Venezia alli 27. di Dicembre 1547. 

Di V. S. 

Scrv. l'Arciv. di Benevento. 

2 2 MAGN. 


Qigitized by Google 


LETTERE DI M. GIO; DELLA CASA 


%8e> 

MAGN. M. FIERO OS SERVA ND l SS. 

I O ebbi il libro di V. S. molti di fono , e con tutto che io Ha be- 
ne occupato , ne ho pur veduti alcuni quinterni ; c certo , fe il mio 
giudizio fofTc di quello momento , che V.S. lo fa per fua benignità, 
e per l'amore , che -ella mi porta , io direi , che quella opera fofTc 
perfetta in ogni fua parte . Ora non poffo afleverar tanto : ma dico 
bene , che ella mi pare , come io ho detto , perfertiflìma , c forfè.» 
che il mio giudizio ha vero , e buono in queito particolare . Io la . 
ringrazio quanto pili poffó del favore , che ella mi fa e col man- 
darmi il fuo libro , e dello' fcrivermi si amorevolmente : il qual libro 
non ha veduto da altri , che da noi qui di cafa , acciocché chi che 
Ca non lo riftampalfe con danno di V. S. o di quelli Giunti .. Ho 
pur Tempre fperato, che V.S. dovefle vedere Venezia al mio tempo, 
ma la tarda troppo , che io credo pure oramai dover partirmi torto. 
Ella è ancora a tempo , c dovercbbclo fare durante le vacazioni . 
Certo c » che ella non potrebbe andar’ in luogo , che p;ù volentieri 
la riceverti , che farà la cafa mia qui , e* in ogni pane , ov’ io ha . 
cNoflro Signor Dio la conluii • Di Venezia alli z8. di Luglio 1548. 

» , v 

.Di V.S. 

• # . 

• > Scrv. C Arciv. di Benevento . 

MAGN. M. FIERO OS S E RVA ND IS S. 

• 

D io volcflc , che i Conienti di Ariftotile foflero tutti limili «_> 
quello di V. S. che j>er quanto ne politi giudicar’ io , quél Fi- 
lofofo farebbe c meglio intefò , e più volentieri letto lànza confu- 
mar l’età de’ poveri rtudianti , come fa ora , molte volte con poco 
frutto ; e fon certo , che lo amor , che io porto a V. S. non m' in- 
ganna punto in quello giudizio ; e so , che ognuno dirà quello me- 
delìmo , fe non coloro , a chi l’invidia torce la lingua , e ’l fentimcn- 
10 . lo ho ietto in quelli due dì molte Carter del terzo libro , e veg- 
gio » che per molto , che io mi forti promcrtò di V. S. c della fua 
dottrina , e diligenza , c della virtù dello ingegno fuo , non aveva^ 
perd conceputo tanto di lei , che ella non abbia operato molto più : 
il perchè mi rallegro con lei con tutto l’animo mio di cosi ben lo- 
ca» , c bene fpefa , c bene utile fatica . Ho anche letto l’Epirtole , c 

... * • gli 


I 


Digitized by Google 


A M. PIERO VETTORI.;' *8t 

gli Avvertimenti fcritti da lei nel principio del libro , e veggio unaj 
bella facilità di dire , oltre alla dottrina fànza affettazione , e con_» 
molta leggiadria , c con molta copia di boniflime parole pure , e la- 
tine ; ficchè fi può facilmente conofccre-, che non i'olamente V. S. ha 
giovato molto a quella opera di Ariftonle , ma che anche erta opera_> 
ha giovato a V. S. fimilmente aflai , mortrandole quel gentile , ed or- 
fiato modo di fcrivere . Rcfla , che io ringrazi ’ V. S. dell’ amore.» , 
che ella mi porta , e dell’ onore , che ella mi £a in mandarmi cosi to- 
rta quel libro , il quale io leggo , e leggerò volemicriflimo , non già 
cosi attentamente , come io defidero : che le mie tediofe occupazioni 
non me ’l concedono , ma quando che fia , domeranno finire . La pre- 
go , che mi abbia per Tuo , c mi comandi alle volte qualche coia_. . 
iNvftro Signor Dio la conferei . Di Venezia alli zi. di Settembre»' 
jj 4 8. 

Di V-S. -> 

* . 4 • . 

• - ; Sertr. Affe^ionatift. 

L'Arcivcfr. di Benevento . ^ 


MOLTO M AON. S IO. MIO OSSERVANDISS. 

I O ho ricevuto il Plauto , ed il Senofonte , che là Signoria Vortra 
mi ha mandato , de’ quali io la ringrazio quanto porto ; e le ri- 
cordo, che la mi comandi, (c le accade colà in quelle bande, dove 
io porta fèrvirla , che mi troverà tempre pronto ad ogni fuo ter vizio, 
c le bacio la mano , pregando il Signor Dio , che la confcrvi in fua 
grazia. Di Roma alli j. di Luglio 1 jjo. 

Di V. S. 

Serv. CArcivcfc. di Benevento. 

‘ ' ’ ’ ' * r 

MACH. SIC. PIRRO OSSERVA NDISS. 

. • • * \ 

I O mando alla Signoria Vortra quelle poche correzioni fopra la po- 
litica , che io le ferirti alli giorni partati di mandarle, le quali io 
non ho potuto mandar prima , che ora . Se elle faranno tali , chcj 
• V. S. porta fervutene , io ne arò molto piacere ; ne coi occorrendo 

9 tare* 
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altro, me le offero , e raccomando Tempre . Noltro Signor Dio la con- 
favi. Di Roma l'ultimo di Gennaro jyjri. 

DiV.S. 

Scrv. rArcivcfc. di Benevento . 

MAGN. M. PIERO OSSERVANDISS. 

E Bbi molti giorni fono una Intera di V. S. forinovi entro la ma- 
lattia fua , e di quel dottiflimo Padre , la qual mi dette molto 
difpiaccrc , che certo io , non faprci dire a chi altri due io dcfidcri 
pib fanità , ed ogni felicità , che a voi due , che io fentiva allora mC- 
fere molellamcntc infermi . Ringrazio Noftro Signor Dio della fanità 
di V. S. e di erto Padre , fe ella è quale ho intefo qui da alcuno . 
Non rifpofi a quella lettera , perchè io era , e fono il pib del tempo 
con le dita gottofe . Ho avuto ora , che è notte , un’altra di V. & de’ 
io. di Gennaio , per la quale mi chiede la politica , o le correzioni 
Veneziane . £' vero, che io ho alcune poche cofe fopra quel libro, 
ma come io dico , fono poche , ed anche mi pajono affai feriali . Le 
farà copiare , e mandcrolle così , come le fono, con quell’ altro Pro- 
caccio . V. S. faluterà il Padre a mio nome , offerendomeli in ogni 
bi fogno , e volontà di Sua Reverenza . Ho penfato molte volte fopra 
Orazio , c fatto gualche difegno fopra di lui , sì per aiutarlo , sì per- 
che elio ajutaflè me in qucflo poco follazzo , che mi è rimaflo degli 
Audi : ma io non mi portò fviluppar da molti lacci , che mi riten- 
gono in Roma , pur ne vo feiogliendo or’ uno , ed ora un' altro. 
Prego anche V. S. che faluti il Ricafoli , c che mi abbia per tutto ' 
fuo , ficome io fono . Noliro Signor Dio la confarvi . Di Roma alli 
17. di Gcnnajo 15 Ji. " 

’ • . ' . * * 

DiV.S. 

Serv. rArcivcfc, di Benevento . 

MOLTO MAGN. SIG. MIO OS S E RV A ND I S S. 

P Er quella poca diligenza , che fi è ufata fin qui , non fi c anco- 
ra trovato libro alcuno antico delli Comentari di Ccfarc . Si 
cercherà perlavvcnire con ogni diligenza , che farà poflibiic , c tro- . 

van- 
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vandofi cofa alcuna , fi manderà a V. S. Intanto ella fi degnerà di 
valerli di me in tutte le lue occorrenze , che mi troverà femprej • 
pronto a fervirla , c le bacio la mano . Noftro Signor Dio la conio- 
li • Di Venezia alli di Febbraio iyyz. 

Di V. S. 

. * ~ Serv . l'Arcivefc. di Benevento . 

MOLTO MAGN. SIC. MIO OSSERVANDISS. 

F Ui impedito appunto in su l’ora dello fèrivere Mercoledì partito, 
ficchè jo non potetti rifpondcrc alla lettera di V. S. c poi ho , 
avuto un’ altra lettera con il quinterno delle fue annotazioni . Non.» 
bifogna , che V. S. faccia feufa alcuna meco , quando ella mi ricerca 
per se , o per li fuoi amici di che lì fia , perchè io fono pronto , cj 
ddìderofo di compiacerla Tempre ; e ciò , che ella mi chiederà , fia Tem- 
pre onefio , e fe non forte , diventerebbe , e (Tendo chiedo da voi , e * 
ben veramente Omero : a “yytxtt »V9 a»* iip» ! t»a *dt- 
ri $»>«* . Circa il defiderio di Giam badila Strozzi io farei inclina- 
tiflimo a compiacer Sua Signoria , la quale io conobbi giù in Padova, 
molti anni fono , vircuofiifimo ; e poi ho riconofciuto alle volte il Tuo 
ottimo ingegno ne’ fuoi verfi gravi , e belli , de quali ho anche veduti 
alcuni adefio fopra quello fteflb negozio molto ingegnoli , c molto or- 
nati , tutto che la materia appena lo fodenga : ma eflendo io repu- 
tato perawentura da molti ricco pili, che io non fono , ho dubitato, 
che non mi fia dato carico , le io affitto , o vendo le mie polTedìoni 
paterne ; e configliandomene con gli amici ho trovato cosi edere in_» 
effetto; anzi mi hanno*meflò nella mente un’ altra confiderazione_> , 
cioè che a moiri potrebbe parere , thè io modrafli con quedo atto 
una certa alienazione d’ animo dalla mia Patria . Sono dato ricerco 
anche da molti di quedo medefimo per li tempi partati da Ottaviano 
de’ Medici buon. mem. dal Vedovo di Pavia , e da alcuni altri , che 
io non nomino , i quali rimarrebbono offefi da me : perlaqualcofa_» 
io prego V. S. che mi feufi con Giambatida ,. c preghi Sua Signo- • 
ria , che mi abbia per ifeufato , fc io prepongo l’onore ad ogni altra 
cofa , come farebbe anche Sua Signoria : che a me farebbe utile il com- 
piacerlo , non cavando io frutto alcuno di quel luogo; e come dice 
Sua Signoria ne' fuoi verfi , andando erto luogo in rovina per la poca 
cura , che ne ha chi lo governa , al qual bada vendemmiare , e mie- 
tere. 
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tere . Lafcio ftar di dire , che quelli miei Rucellai torranno pur'un_» 
di moglie ; e non avendo delle poflètiioni vicine , vorranno goder 
quella . 

Ho veduto diligentemente le annotazioni di V. S. le quali mi 
pajono tutte vere , c tutte nuove , e chiare , c latine ; perlaqualco- 
fa io eiorto V. S. a mandarle fuori oggimai ; c la ringrazio , che la 
mi ami tanto , che ella attribuita troppo pili al mio giudizio , chcj 
c fio non vaie. 

Avendo io piò ozio , c un poco di pili fanità , che io non lo- 
glio , mi era pollo a rileggere i Poeti , maffime i Greci , intermedi da 
me lungo tempo ; e leggendogli , mi è venuto fatto de’ vedi latini > 
come V. S. ha veduto , bcndic i miei verfi non fono fcritci a lei , 
c a’ Tuoi pari , fe ella ha perciò alcun pari , frd Confi m ini s , &c. e_» 
per quella cagione io non ho mai avuto ardir di mandarglieli. 

M. Paolo Manuccio mi ha inoltro il proemio del fuo libro delie 
antichità di Roma , per lo quale veggo , che dio fcrivc anche de fa- 
miliis , c debbene Ieri vere aifai bene a lungo , perchè di fei libri ino- 
ltra , che lène confumi uno in quella cognizion lòia . Io non so , fe 
il libro del noltro Padre Borghino lia in quella materia . M. Paolo è 
molto vicino a Rampare i fuoi . Dubito , che io làrò collretco di an- 
darmene al Concilio adeflò , c così il mio ozio farà durato poco . Ba- 
cio la mano di V. S. Di Venezia ajli z. di Marzo i fjz. JNoltro Si- 
gnor Ciò la confarvi . 

Di V.S. 

Serv. P'Arcivefc. di Btncvam . 

MOLTO MAGN. SIGNORE. 

I O ferini Sabato, anzi Mercoledì padato , che M. Paolo Manuccio 
Ramperebbe il fuo libro de antiquitatibus ; ho poi riparlato con Sua 
Signoria , ed incelò , che comincerà fra due , o tre meli , e che non 
ne Ramperà , le non quattro libri , c cosi il trattato de familiis , che 
era nel quinto libro rimarrà indietro per ora . Elfo dice aver’ alcune 
correzioni de’Comentari di Celare . Se me le vorrà dare , io le man- 
derò a V. S. Quelli Signori riformatori dello Studio di Padova hanno 
accordato per lo luogo di M. Lazzaro il Rubcrtclio , non fanza molta 
confìdcrazione di V. S. per lo fielk» luogo , ma non hanno Iperato di 
poterla avere , e perciò non la hanno richieRa , anzi credo io di aver- 
ci un poco di colpa , perchè ragionandoli qui in cala fopra la morte 
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di M. Lazzaro ; c decorrendoli , Cc V. S. accettane il Tuo luogo , io 
dilli , che credeva , che la noti li potrebbe , ne forlè vorrebbe par- 
tire da cafa : il che , per quel che io ho intefo ora , fu referto a’ Si- 
gnori , i quali fi voltarono poi a M. Romulo , ed efclufi anche da quel- 
la fperanza , fono ricorli dal Rubertcllo , come io ho detto : e così 
vaca quello luogo di Venezia , per lo quale, fe V. S. avelie qualche 
fuo amico da ricordare, li potrebbe farne pratica ; ma vuol' effer 
perfona pur pi b che mediocre , ancorché quella non Ha terra di ftu- 
dio , come V. S. sa - Ancoraché , come io feri Ili Mercoledì , i miei 
verlì lieno fatti Tarentinis , & Con fent irti s ; pur poiché vanno attorno, 
è meglio , che io Hello li mandi a*V. S. cosi le ho fatto far’ una 
copia di quel , eh’ io ferivo in memoria di Monf. Ubaldino . Non ho, 
che dirle altro per ora , e me le raccomando ; pregandola , che fa- 
luti il P. Borghino . Nolìro Signor Dio la confervi . Di Venezia al li 
p. di Marzo ijjz. 

Di V. S. 

Serv. l'Areiv. di Benevento. 

M. Lazzaro avea joo. ducati di falario, il Rubertello non ne ha, 
fe non 250. e a chi legge qui in Venezia li fuol dare 240. Il du- 
cato é manco un. carlino, che lo feudo. 

MOLTO MAGN. S IG. MIO OSSERVA NDIS S. 

H O ricevuti i due volumi della Politica , che V. S. mi ha man- 
dati , dclli quali io li bacio la mano , e la ringrazio con tutto 
il cuore ; pregandola , che mi comandi , s' io lono buono a far cofa 
alcuna per lei , la qual Nollro Signor Dio confcrvi in fua’ grazia. 
Di Venezia alli 6. di Agolto ijjz. 

Di V. S. 

Serv. l'Areiv. di Benevento. 

MAGN. SIC. MIO OS S ERTA NDIS S. 

I L Prelato , che deftdcra appiedo di se il filolòfo , è il fratello del 
Conte della Mirandola , il quale è in Francia ; ma io non so dire, 
fe alla Corte , o dove , ma lo faprò : è molto ricco , ed in molta 
grazia , e doveri cfler propollo dal Re , per eder Cardinale ; c quel- 
lo , che mi ha fatto parlare , è il Cardinal di Ferrara , che è fuoccro 
del Conte , e dclidera la grandezza di quello Vclcovo, per Joparetv* 
Totn. II. A a tado , 
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rado , che barino infierite . Il dttto Vefcoro è di circa a io. anni; 
L’huomo del Cardi rii le di Ferrara è partito , ed io gli ferirò quella 
fera; c li io aro altro da lai , lo feri velò fobico a V. S. Sono breve 
per cardili di tempo t e me h raccomando . Di Travifam aih 29. 
di Settembri; 

DI V. S. 

Siro. CÀHtv. di tornato. 
MOLTO MAGN. SIGNÓRE. 

I O rimando a V. S. il fuo quilferrib , il quale veramente non hiL» 
bifogno , che nè io , nè altri lo faccia migliore , nè pili bello di 
quel , eh’ egli è ■ Mi duole , che V . S. fia coftretta a fare per necef- 
fità si lungo tempri quei , eh' ella non farebbe forfè per volontà } ma 
poiché quella neceflìtà è con tanto frutto della fua patria , e del roon-* 
do , c con tanta laude , e gloria fua , foli cagala con paziente animo : 
e fe io la pollo aiutar per alcuna via a libcrarfene , la prego , che 
mene avvertifea ; eh' io farò tutto quello , che fi potrà tiare per me 
a fcrvizio j e cdnfoiazirin fua , volenticriifimo . Arci defiderato , che 
quel nolltri amico av'eflt avuto migliore occafione , per liberarli dal 
fuo pillrino . Priego la Signoria Voftra , che me gli raccomandi , 
me gli offerifea ; e perche io fono un poco impedito dalle podagre , 
benché ieggicrtrtehte , non fono pili lungo per quella volta , e le ba- 
cio la mano , pregando il Signor DÌO; che la confoh. Di Venezia.» 
aiti 7. di Dicembre *yjz. 

Di V. 8. 

„ Serv. fArciv. di Bonvm* . 

MOLTO MAGN. SIC. MIO. 

I O bri fàtto proporre il Barga per una lettura qui in Venezia con 
zoo. ducati l’anno » che quelli Signori hanno nuovamente ordina- 
to , «he in ogni fefticro fia un lettore Greco , e Latino ; fe pare a 
V. S. di fcrivermi una lettera un poco larga fopra le fue qualità , ac- 
ciocché to là poffa modi are , credo , che li farà favore grande , che 
l' autorità di V. S. farà lèmprc accettata . Ci è ancora M. Giorgio 
Cornaro , che lo piglieria in cafa con buofta provvifione , ma bifogne- 
tebbe insegnare a un putto di dicci anni » c darebbe in buona caia , 
% nobile, c benigna. 

Prego V. S. che mi ferirà liberamente il fuo bifogno , che io non 

feci 
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feci mai cofa piu volentieri , nè tanto , quanto io farei il fowcnirla ; 
e mi parrebbe di dovere (limare le mie facultà molto piu care , che 
io - non le ho (limate lino a qui , fe io avelli occaiionc di ufarlc si 
bene; come io farò, fovvencndone V.S. a,lla quale molto mi racco- 
mando , pregandola , che (aiuti il Padre D. V inccnzo , e le dica , che 
il magnifico fuo fratello mi fu a .vedere a quelli di con molto mio 
piacere , parendomi di aver conofciuto un gentiliflimo gentiluomo . 
ftoflro Signor Dio la cordoli • Di Venezia alla 6. di Febbraio ijjz. 

Di V. S. 

Ser~j. l'Arcivefc. di Benevento. 

MOLTO MAGN. SIC. MIO OSSEE VA N DI SS. 


N ON mi par , che il proemio di Lucrezio fi poffa feufar meglio, 
che come V.S. lo fculà ; nè perciò mi par bene feufato , co- 
me non pare anche a lei . Orazio è un buon figliuolo , e dotto , e_> 
fpero, che faremo buona compagnia 1 uno all'altro. Circa al pende- 
rò , che V.S. ha d' interpetrar quel poco di Poetica , che mi par, 
che ci avanzi d’ Ariflotilc , mi par , che ella faccia grave peccato a 
non comcntarla , e far profitto , ed utile agli (tudiofi fenza dubitar 
di offendere altri : perche con la- prudenza fua potrà ben dire le fuc 
opinioni fenza mordere alcuno , ed anche con laudare ognuno . E ve- 
ramente , fe ella noi fa, noi, ed ella mede/ima riceverà torto. 

Mando una ode a V. S. fatta da me con molta affezione d'animo, 
cosi foffe ella fatta con molta arte , e c.ou .molta fufficienza ; fc le 
parerà , che io muti alcuna cofa , la prego , che mene avvili libe- 
ramente . Mando anche un Sonetto al Barbadori fatto mezzo in far- 
netico , avendo io le podagre con vigilia perpetua . Sua Signoria lo 
leggerà una volta , e poi ne farà , come fi fa de' fogni . Sono venu- 
to a Venezia per due dì , e mi ci conviene dar’ otto , o dieci con 
mio difpiacerc , e con molto ddiderio della mia folitudiac , alla qua- 
le io invito V. S. a quelli tempi pur troppo tumultuofi in cotede.» 
parti . Sia certa, che niun luogo la vedrà, e riceverà piu lietamente, 
-che quella villa , fc.le iia comodo di venire, dove certo è bandito 
non fedo lo ibepito della guerra , ma ogni cofa , che non (la ozio, 
c quiete. Nollro Signor Dio confoli V.S. alla quale io bacio le iqa- 
m . Di Venezia l'ultimo di Marzo 1 J54. 

Di V. S. 




Scrv. l'Ardvefic. di Jenevento . 
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MOLTO MAGN. SIG. MIO. 



I O fcrifli a M. Cofimo Palavifo con la copia di quello , che V. S. 

mi avea liritto fopra i due giovani ; ma la mata fortuna volle , 
che dio non fufle in Ferrara , dove è fua danza , e cosi quella let- 
tera arrivò tardi , come V. S. vedrà per la lettera di M. Colimo . 

Il primo , che ci venne in mente per filofofo raro , c Angolare fu 
V.S. ma perchè il Cardinale di Ferrara, a chi li ha da fervire , vuole 
una perfuna , che tenga targa a tavola ; ci parve , che non folli luo- 
go onorevole per V.S. ed ora, che Sua Signoria va a Roma, forfè 

non li curerà pili di fdofofo per le occupazioni , che doveranno mol- 
tiplicarle . Aliai m'increfèc de’ travagli della nodra patria per ogni con- 
to, e non poco per lo didurbo ne fodengono gli Audi di V.S. for- 
te che uno accordo , che io fento , che E tratta per Sua Signoria-, , 
e per lo Duca di Ferrara , acqueterà tanta tempeda ; ma quando fia 
altrimenti , le a V. S. parefle di poter venire a ripofarc qualche tem- 
po in quella lìctirtà , ed ozio veneziano , io le offerito la mia cala 
di Venezia; c quella di villa ; e lìa certa , che per molto, che cdk 

fia amata , e dcliderata per tutto , la farà a me , c a runa quella., 

città cariflima , ed onoratiflima . Son certo , che le mie avverfità di- 
tpiacciono a V. S. ed io non fono si collante , che elle non mi tra- 
palano l’ animo amaramente ; ma poiché clic fono di quelle , che na- 
feono, non per mia colpa , nè per mia imprudenza , le cpmporto pur 
meglio , che io polfo . Prego il Signor Dio , che confoli V.S. e me 
le raccomando . Di Trevdana il fecondo di Novembre 1554. 

Di V. S. 

Serv. l'Arciv. di Benevento . 
MOLTO MAGN. SIG. MIO - 

A RÒ a mente il bifogno di M. Piero da Barga , che V. $. mi ha 
propollo j cd arò caro intendere pili particolarmente le fue con- 
dizioni, e lè piglierebbe a infcgnarc a fanciulli (che la povertà , e la 
dignità fogliono edere nimichc capitali } c quanto è la provvi/ìonc , che 
cdo ha avuto a Pifa . Vorrei edere dato alla lezione di Pindaro, 
t d’Efchilo , e certo ne ho ben bifogno , che avendo io allcvolte_> 
avuto nome di Poeta , comcchè a torto , dovrei intenderli , e ricor- 
darmene molto meglio , che io non fo . Ma vorrei perciò , che la_» 
lezione fi folle letta in quello ozio , c tranquillità veneziana , alla., 
quale V.S .è invitata , e dcliderata , ed allettata da me fonunamen- 

te. 
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te . E fc la può venire per gli altri fuoi rifpetti , io la prego , chs__j 
non abbia un certo timore , che fuole alle volte edere nelle perfone 
nobili , di non voler cosi andare a cala d’altri : perchè certo io non 
temerei di venire a cafa fua , quando la occafione ne venifle , e niu- 
no certo potrebbe venire alla mia , del quale io mi teneflì più con- 
tento , c più onorato , che io mi terrò , quando verrà V. S. Il Si- 
gnor Dio , per fua benignità fola , fenza alcuna mia indudria , o fati- 
ca mi ha conceduto tanto de’ beni della fortuna , eh’ io pollò dire_3 , 
che me n' avanzi : e ceno io non gli ho mai apprezzati , per ferbar- 
gli , ma per ufargli ; ed in niuna parte gli potrei meglio ufarc , che 
fovvenire gli amici , maflìmamente virtuoliflimi , come è V. S. la qua- 
le io amo ancora molto più , che ella non crede pcravventura : e_> 
perciò la prego , che mi feriva liberamente , fc ella vuole , che io 
le rimetta qualche fomma di denari da poter palfare quella cattiva.» 
fortuna , che pare , che Ha ora in T ofeana ; la qual rimelfi io farei 
ora , fe la mia mano fofle conofciuta da’ mercatanti di colli -, ma per- 
chè mi bifogna fare ferivcre da altri mercatanti , non 1’ ho voluto 
fare fenza fcriverlo prima , fappiendo io , che V.S. fuol’clTerc alle- 
volte un poco fcrupulofetta . T orno dunque a pregarla , che mi feri- 
va , e dia licura , che io non feci mai cola più volentieri , che il 
farle* comodo , c fcrvizio . Con tutti quelli romori di guerra io mi 
fono dato cinque mefi in queda folitudine , dove il maggiore didur- 
bo , che io abbia , fono le campane , che non mi lafciano alle vol- 
te penfare . Siane laudato il Signore Dio , il quale prego , che confò- 
li V. S. c me le raccomando . Di Trevifana alli zj. di Gennajo i J 5 J. 


' Vero » che io avea conofciuto per più d’una lettera di V.S. che 


il fuo defiderio era di liberarli dalle miferie prefenti della no- 


dra infeliciflima patria, e fuggire anche quelle , che pare , che le_>. 
fopradiano; anzi quando s’intcfe qui, che V. S. era ito a Roma , io 
diflì a molti, che interpetravano queda fua gita altrimenti , ch’ella.» 
era pure partita per fua recreazione , e non per altro . Ho poi avu- 
to molto piacere , che la fortuna , anzi Dio benedetto abbia appro- 
vato , c favorito il fuo conlìglio con l’alTunzione di Rodio Signore , 
con la Santità del quale io fono certo, che V.S. avrà luogo, e mo- 
do di mantenerfi onoratamente c credo , che non le bifogneri in ciò 


Di V. S. 


Scrv. l' Are ivefe. di Benevento . 


MOLTO MAGN. SIC. MIO. 
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il mio configlio , perchè farà accomodata da Sua Beatitudine : che.» 
quando ila , ne arò quel piacere , che io debbo avere del comodo di 
perfona , che io amo , e dalla quale conofco di cfTere amato di cuo- 
re . Quando pure Sua Beatitudine , occupata in altro , non abbracciali 
V. S. credo , che il Cardinal Farnclc la riceverebbe volentieri ; tj 
che clTa arebbe cagion di tenerti affai onorato in cafa di tali Principi; 
c perciò farei di parere , che la non Pene difeoftuflè , e fc io pollò 
fare alcuno uficio in quello , V. S. mi avvertila , che io farò Tem- 
pre volentieri ogni cola lei. Io fono coltrato a (tarmi qui que- 
lla Hate per conto della mia fànità , o piti torto della mia infermità » 
c poi fono anche coltrato di andare a Benevento , e farò anche un’ 
altro debito uficio di baciare i piedi a Noltro Signore ; c fc a V. S. 
tornerà comodo di venir qua , io la riceverò tanto volentieri , c piu 
che perfona , che potette venire . Sopra tutto la prego , che più to- 
rto , che tornare a cafa, durante quello travaglio, pigli ogni partito, 
c che & vaglia di me , che porto fovvenirla forza alcuno incomodo, 
come la può làpcrc . Prego h. offro Signor Dio , che la confoli . Di 
villa fui Trevifano alli z6. di Aprile ijy j. 

Di V. S. 

. . Scrv. CArcivtfc. di Bencvatio . 

MOLTO MAGN. SIC. Affo OSSERVANDO*. 

N ON ho che dire per ora a V. S. *fc non che io fono arrivato 
fai vo , c fono rtato onorato da quelli Signori Illurtriffimi , e ri- 
cevuto da Noltro Signore con troppo maggior favore , che non mi 
fi conviene . Non fono ancora entrato ne’ negozi , perchè Sua Bea- 
titudine è molto fiata occupata . Quando vi farò , V. S. non dubiti , 
che io abbia a lafciarc alcuna occafionc di giovarle > il che fe mi 
verrà fatto*, reputerò , che ogni mia fatica , c difagio Ha flato otti- 
mamente pollo , e le bacio le mani . Noltro Signor Dio la confali . 
Di Roma alli zz. di Giugno JJJJ. 

Di V.-S. 

Serv. Affczjonatifs. 
L'Arcivefc. di Bcnevtrt ». 


LET- 
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LETTERE 

'DI MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA CASA 

AL MACH S1G. M. CARLO GV4LTERVZZI, 

Cavate da un MS. della Libreria del Signor Principe 
Cìngi di Roma , efiflente nella fcanzia G. 
ordine 7 . al num. 1513 . 

MAGNIFICO SIGNORE. 

T , ♦ 

T » M 1 4 • v f 4 

E ' Non li trota , che Cartone rifpondeffè mai a lettera , che gli 
forte ferina ; e V. S. sa quanto io fono affezionato alla vene- 
rabil memoria di si valente huomo , che pagherei buona colà , 
o aver nome io Carlo , o che egli avefTc avuto nome Giovando ne.» 
per poter dire , eh’ io fono del fuo parentado , perchè nel refto mi 
confò tanto di coftumi con erto lui , che lì crederebbe facilmente, 
che noi fbrtimo parenti foretti . fiafht , che io forivo a chi ben mi vie- 
ne ; c rifpondo , quando io n’ ho voglia , che viene a dire in fofìanza 
vivere alki carlona . Monf. Revcrcnditììmo Bembo nu fece a Fioren- 
za infinito favore con llUullriflìmo Signor Duca mio , e corti col Re- 
verendiflimo Farnefe , t Santa Croce mene ha fatto altrettanto , 
t pili : del quale ufìcio portò pib torto fonarmi bene obbligato a Sua 
Signoria Rcvcrcndiflìma , che bartante a rendcrnele merito . Benedet- 
te fieno le gambe di quel ronzino , s' egli c vero > che abbia si bene 
portato Sua Signoria Reverendirtima , come fcrivete . Noi fiamo foli 
foli , e fe non foflìn due , o tre pcrfonc , che ci fon pur rimarte , io fa- 
tei de’ primi huomini di quella terra : non fiam però si pochi , che 
non ci fia flato un poeta traditore , che ha fatto un fonctto cosi ma- 
ligno > per quanto mi c riferito , che io non l'ho villo, come forte 
fatto a queflt anni . La voftra moglie fta bene , come V. & può pen- 
are : latratevi pur dire del cervo , e della cornacchia j e' non e il pili 
vivace animale , che la moglie . V. S. fcrive mirabilia de’ mici nipoti, 
t Buffone di Annibale > ed io incendo appunto di lui mira 


tr 
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flagitia . Io non vi amo si teneramente , eh' io non vi dicefli i difetti 
de' voftri figliuoli : amate me voi con la mcdclima fevcrità . In quel 
fanciullo mi pare grande (pirico : io prego V. S. e chiunque mi ama , 
ad ajutarmi , che noi lo volgiamo con eflò a ben far# , che dellaltro 
fi può fperare poco bene , e molto male ; e mi raccomando a V. S. 
e al Magn. M. Carlo Brachetti , e fiate fano . Di Roma alli u. di 
Maggio 
• Di V. S. 

Scrv. Gio: della Capi. 
SIGNOR M. CARLO. 

N ON ho da voi altro , che una lettera ferina nella fpezic , e mi 
pare avervi ritrovato : che non fentendo di voi in tanto fpazio 
alcuna cofa, credea avervi perduto . Veggio , che il mancamento è fia- 
to pili della fortuna , che mi ha gettato qua , credendo voi , eh’ io 
fofs' a Padova , che vofiro . Averò caro faper , che fiate fano in Roma. 

Non ottante , che io vi credo rimaner debirore ancora di forfè 30. 
feudi , nondimeno vi prego , che andiate a M. Puccio , e li diciate» 
che alla fine di Gcnnajo gli pagherete a mio nome 70. feudi , cho 
io li promifi per M. Gio: Bianchetto .• E fatelo fubito, perchè inten- 
do » che va dimandando di me , e debbe credere , eh' io mi voglia-» 
fuggir con cflì . 11 tempo non e prima, che a detto fine di Gennajo: 
fatelo di grazia , che a quel tempo dovercte averli i fc nò , ve li 
mando . 

Io vi prego , che vi piaccia prender Litica di fare l’uficio per me , 
finché io venga , e levar la mia pane della fatica a M. Pier Matteo, 
al quale mi raccomando. • 

Non mi occorre in Cono per ora altro , fc non che andiate alle_» 
mie Signore a mio nome allevoltc , e ricordatemi a lor Signorie cal- 
damente , come fapetc fare , ed anche pili : così alle putte , e tutta-» 
la cafa . 

Non credo , che efea il verno , che io farò con voi . Del vofiro 
putto non so, che feguiffe , ch'io panii due di dopo voi , nè ho 
mai pili avuto lettere da Padova : so (blamente , che andò a Padova, 
e che non accade raccomandarlo a M. di f ananigli , o ad altri . 

A M. Lelio non ho fatto le raccomandazioni, le farò domani , dal 
qual M. Lelio ho ricevuto molto favore nella caufa di mia forvila, 
ed ajuto tanto , che 1 ho ottenuta. 

Ho caro , che fi creda , eh’ io torni anche pili torto , piu per non 

ufeir 
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ufcir così di mente alle brigate , che per altro ; però dite a M. Puc- 
cio , che mi afpcttatc di corto , nondimeno che farete , e c. 

Intendo , che M. Gandolfo è in Roma : io gli avea fcritto , come a 
huomo , che fofle a Fondi , ed in luogo folitario , e mandatogli due So- 
netti ; fc mi volete far favore di leggerli , fatcveli dare. Salutatelo, 
e falutatc il Molza mio , più che tutti . Non mi potrete far maggior 
piacere, che feri vermi fpeflo fpeflo , dando le lettere a Paolo mio, 
c ditegli , che io fon tutto fuo . State fano . Di Fiorenza alli io. di 
Dicembre iyjj. 

Credo , che farà meno male il Sonetto di gelofia a dire così : 

Cura , che di timor ti nutrì , e trtfci , 

E lofio fede , e c. 

Avendo fcritto fin qui ho la voftra de’ li. mando la foa a M. Le- 
lio : a M. Francefco Berni farò la voftra imbafeiata , come lo veg- 
ga : dell’ uficio avria fatto patto a molto meno . Non vi dimenticare 
icner per voftra fatica alcuna cofa : Non date lettere ad altri , che» 
Paolo al fondaco , e ferivetemi fpeflo . 

Di V. S. 

Srrv. do: della Cafa. 

Vi mando una fede, che il Conte Giorgio è vivo, la quale fi va 
al Datario , che io promifi per Sua Signoria , quando vendè fuot ufici. 


SIGNOR M. CARCO . 

H O due voftre , l una de’ zo. c l’altra de 28. di Dicembre : ebbi 
prima la feconda . Nella prima ferivete della lite della mia II- 
luflre Signora con Pier Matteo : non farebbe a Sua Signoria meflicro 
chiamarmi a Roma , fàppiendo io fuo bifogno ; nè chiamandomi fareb- 
be altro , che cortefemcnte , come Tempre fa . Che io non lafccria le 
mie faccende per l'altrui , quando facefli le fue , le quali mi fono più 
care , c di maggior momento , che le mie propic ; ma è tale ora lo 
flato mio , che non può cflerc , ch’io mi muova di qui , nè pur per 
un giorno , sì fono nftrecto , e legato da tanta libertà , che io foglio 
avere , e tanto ozio . Credo , che fi troveranno teftimoni in mio luo- 
go ; e non fenc trovando , credo , che fe mandate gli articoli qui a 
M. Lelio , oggi Podefti di quella città , la mia cfamina fatta qui fervirà 
a Roma . Quanto alle due voftre parole io non ricevo, fe non le pa- 
role , che fono in fua lode , e l’alrrc non odo , come quelle , che fo- 
no di tanta indegnità , che non hanno a me pur forma , nè Tuono di 
7 ora. II. £ b paro 
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parole . Del mio venire è tatto nella fortuna , ora perverfa , e con- 
traria quanto può effe re . Di M. Puccio vi ferirti . Della poliza de' 17. 
feudi , la detti fubito a M. Franccfco ; non so fe averà compimento , 
che il Ruccllai , cioè fiuonaccorfo , pare , che abbia poca fede oggi 
fra Mercatanti : ve lo Temerò per le porte , quando il fappia . Ora ho 
rilporto all una delle voftre . Nella feconda volete fapcrc ,fc M. Puccio 
ha poliza ; non la ha : nè accaderebbe quitanza , fe non per far fe- 
de in tutto tra il Bianchetto , e me ; però fe la vuol fare , dica da me 
per conto del Bianchetto . Ho molto caro ( vero , o non vero , che_> 
fi dica ) che per rimembranza di me vi fia fatto carezze , non folo 
perchè ho caro , che la mia fembianza ila in voi ; ma perchè ancora 
ho carirttmo , che fia , fe è ; e fe nò , che li creda almeno , eh' 10 fia 
in alcuna memoria : vi prego dunque daddovero , che portiate ancora 
pili fpeflo la fomiglianza mia là dove dite , che è si volentieri , c si 
lietamente ricevuta . Della gclofia , fàpete > che io fono molto pauro- 
fo nelle mie magre poeiic per l’ ordinario ; ed ora vi dico , che io 
ne fono pauro/ìtfimo , poiché io ho prefo a ipgionarc di Sua Signoria, 
però ho fatto diligenza , che non efeano cosrnubito : credo , che quel 
Sonetto lì poffa leggere . L’altro fatto al Signor Vefcovo di Fano, 
non è piaciuto a Monlignor Bembo ne’ due primi verfi . Pregate la_, 
mia Ulurtre Signora , che il contenti di darveli , che io mene con- 
tento . Il Molza ha prelò un brutto cortume in Frància a voler ba- 
ciar le donne . Li farà pelata la barba , e forfè altro . Io faluto. 
molto molto lui , e la Balbina , la quale ha fatto il bifogno della 
cognata già mio : domine or crucciarli con Cello Canzo . M. Gioj 
Agollino farà , credo , fra 1 y. giorni in Roma fino . Di Fiorenza alii 
22. di Genuajo . Vi manderò le lucerne Lunedi . 

Scrvidor vojiro 

• Gioì della Cafa . 

MAGN. M. CARLO. 

Q*Ono arrivato Fano , Dio grazia , c sbrigatomi delle cirimonie pub- 
v 3 bliche , pur fecondo il mio cortume arido , e falvatico , contutto- 
ché Monlignor nortro Carncfecchi mi abbia molto ammonito , e mol- 
to ricordato invano. Ho la lettera di V.& de’ ij. con la Nomen- 
clatura , la quale mi è Hata cariflìma ; e vi ringrazio degli avvili , pre- 
gandovi a continuare , ferivendo per ogni Ipaccio , pib torto a voto, 
che tacervi . Non ho anche veduti i vortri figliuoli , che M. Ugolino 
fi dovette pentire , e non c flato cosi all’ erta , come feriife di fare . 

Mi 
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Mi pare mili’ anni , che Monf Reverendiffìmo Bembo pigli il poflcflb, 
e fapere , che V. S. Reverendi {lima li tenga bene accomodata , come 
mi tengo io del Quirini , dico del maichio , che la femmina non ho 
veduta ancora ; c M. Flaminio mezzo mezzo m’ impedifee fono fpe- 
zie di carità , ricordando con quanta oneflà , c gravità convenga Bare 
un Legato, e che non irta bene a tor l’innamorata al profilino. Ma 
io non fon per credergli nè l’un, nè l’altro. 

E’ comparfa una lettera di Sua Signoria Rcvercndifltma , per la-# 
quale fiamo poco men , che ammottinati . Sua Signoria Reverendiflìma 
fcrive , che non ha il pili caro fervidor di me , eccetto voi ; per lo 
che M. Flaminio lì duole di bere il terzo , ed io non mi contento 
del fecondo luogo : penfate poi le il Quirini , c M. Gio: Agoftino han- 
no dato all' armi . Ed è ancora nato dubbio , le le donne (òn comprc- 
fe in quella generalità , che volevan fare il diavolo : alla fine ci lia- 
mo rifoluti , che s’ intende de’ mafehi tantum , c che quella lettera., 
fofTe feruta in vollra prefenza , e cosi che quelle parole importino 
favole , e non giudicio pariate le mani di Sua Signoria Reverendi!^ 
lima a nome mio , e iwc 


J544- 

A1 piacer di V. S. 


fano . Di Venezia alli zo. di Settembre 


Il Legato di Fenegia i 


MAGN. M . CARLO ONORANDISSIMO: 


H O molto caro , che Monf Reverendiffìmo Bembo abbia prelò pia- 
cere della mia lettera, che fc io parerò lòri; aurtero in voce, 
e rozzo a quelli Signori quà , che fono e Ili umanismi , c dolciflìmi, 
almeno laro pur piacevole con quella forte di fcrivcrc . Invero 
che io n’ho fempre intorno una frotta pieni delle pili dolci , e pili 
amorevoli parole , che io udifli mai , oitrachè volta per volta mi li 
gettano alle ginocchia , e tal di loro a piedi , con tanti inchini , c sber- 
rettate , che è una bellezza : e vovvi dire , che fe una fcarfelletta , 
che io porto pili per le fcritture , che per altro bifogno , non foflc 
fempre affai leggieri di danari , arci alle volte dubitato de’ cali fuoi, 
vedendomi!! avviluppar dintorno tanta brigata , maffimc che io ho 
fentito molto dire di quelli camuffi di Rialto , e che fanno si gran 
colè : or’ io non so troppo ben n {pondero all' eloquenza di quelli Si- 
gnori , ma m’a;uto con le mani , e fo loro i maggior crocioni , che 
io pollo , fenza rider punto, benché io mi ricordi di Fra Cipolla-», 
c de’ CertaldeE . 

Bb z In- 
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Intendo , che V. S. ha un amico in Augufta : defidero , ohe pre- 
ghiate , che mi avvilì alle volte , che fi fa per quei Signori Cattoli- 
ci , c fimilmcnre degli eretici , potendolo fare , appiccandomi manco 
carote , che può . 

Credo , che farà neceflario , che M. Attilio faccia un gagliardo ufi- 
cio .con D. Alcffio per M. Attico , che intendo , che fua Paternità va 
motteggiando pitture : e M. Attico , come fapctc , non andò giucando 
a palla . Sa , che è ben difpofio , e defiderofo di fare detto uficio , ma 
tutto fia nel modo ; e bifogna aver due riipetei , uno , che il detto 
D. Aleflìo fia perfuafo di non errare ; e l’altro , che tutto il grado fia 
di M. Buonaparte . V.S. mi feriva fopra quello » quello che ella tro- 
va della cofa in se , e de particolari . 

Or che farà tornata la Corte , V.S. averà pili campo di feri vermi : 
faccialo largamente ; c perche foifc la nuova della pace averà muta- 
to molte cofc , e variato molti difegm , V.S. potrà Ilare un poco at- 
tenta , acciocché io non paja quel , che io fono un balordo affatto . 

I miei infermi di ij. foh ridotti a 7, o S.Mtm è però guarito Anniba- 
le , pure Ila meglio . Baciate la mano a MinPRevcrendiilitno Bembo, 
che debbe edere alla cafa nuova , fe la borea vi ha cosi affatiti , come 
noi , c Hate fano . Di Venezia alli 4. di Ottobre 1 J44. 

Ciò: voflro . 

M A C N. M. CARLO. 

I O ebbi la lettera di V. S. per l'ultimo procaccio , alla quale nonu 
accade molta rifpofia. 

Scrivo a Monf. Reverendiffuno Bembo , che potendo , favorifea coftà 
la caufa d uri M. Ouavian Cevcna , la quale nu e di molto travaglio, 
perchè io pretendo , che per effer’ elfo Prete , fia dinanzi al Giudice 
Ecclefiaftico ; c quello llluftriflìmo Dominio ripugna infiantiflimamcn- 
tc , c ne ho fermo a lungo all' llluftnflin.o , c Revcrendiflimo Par- 
nefe : c perchè la moltitudine de' negozi fa , che alcuna volta ,'ua_> 
Signoria Revcrendifiima non può rifponderc a tutti , bifogna che V. S. 
follcciti 1 Ardinghello , acciocché Sua Signoria ne parli al Papa , c fe 
è poffibilc , che 10 n’ abbia rifpofia con la prima ; e glielo potrebbe 
ricordare per parte mia con un poco d ifianzia (traordtnaria . 

Mi piate molto , che la mia cafa foddisfacua a Monf RcverendiC- 
fimo , cosi come io defidero , che tutte le mie cole piacciano a Sua 
Signoria Revcrcndifiima . 

lo 
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Io ho molto piacere , che Monf Reverendiflìmo Arcivefcovo di Na- 
poli Ila contento del mio fervizio , il qual mio contento li è molti- 
plicato in infinito , poiché ho conofciuto Sua Signoria Reverendiflìma 
per ifcienzia , oltre all' ottime relazioni , che fendo ftato qui otto gior- 
ni , mi fon certificato delle mirabili qualità di Sua Signoria Rcveren- 
diflima . E vi prometto , che Nofìro Signore li può ben chiamare fe- 
lice , aggiugncndo quello llluflriflimo , li può dir fanciullo , agli altri 
nipoti di Sua Beatitudine ; e a me piace ancora pili , che non faceva 
M. Colimo Vclcovo di Fano. Averò piacer d'intendere in quel , che 
io poteflì errare in quello negozio , poiché i miei antece fiori ci han- 
no errato, come voi fcrivete. 

V. S. fi degnerà follecitare ancora Monf Ardinghello , che ri- 
fponda alle lettere del Vcfcovo di Salpi , alias Fra Tommafo Predi- 
catore , e molto ben veduto qua . Piglierete commeffione dal Cardi- 
nal Bembo , di chiedere grazia al Reverendiflìmo Farnefe per l'cfen- 
zione dalle decime per tutti i benifici di Monf. B addìi , che io nc_j 
ho fermo a Farnefe , c mi vi raccomando . Di Venezia alli ij. 
dOttobre 1J44. - ^ 

Gir. voftro. 

M A G N. M. C A R L O. 

I O vi fcrifli per 1 " ultimo affai all’ imprefeia , anzi non vi ho mai 
ferino, fe non in fretta , fendo fiato prima impedito da infinite vi- 
fitc , e poi da alcune fuflidiofè faccende , e alla fine da quello mira- 
bil* Arci vefeo vino , il quale mi fono sforzato d’intrattenere pi'u piace- 
volmente , che io ho potuto , ina fapete come io fon mal’ atto a que- 
ll’ efercizio ; nondimeno Sua Signoria Reverendiflìma fi è degnata di' 
viver meco affai domefticamente , molto piu che non ha fatto con gli 
altri , per quanto io m’ intendo da chi ha veduto Sua Signoria Re- 
verendiflima . Con Monf Mignanelio , credo , che mi abbia ajurato una 
certa affezione , che io porto al Cardinal Farnefe , che io credo aver- 
vela detta molte volte ; c ancora quella , che io ho alle lettere-» , 
benché fuor di propofito , delle quali fendo Sua Signoria Reverendi^ 
lima fiudiofo fuor di modo , mi ha invitato a ufeir dell’ ordinario 
mio s ralché mi è parfo , che Sua Signoria Reverendiflìma abbia Icher- 
zato , e motteggiato familiarmente affai; e fa l’uno, e l’altro gen- 
ti liflìmamentc ; ed è , come io fcriffì per l'ultima , di fomma Iperanza . 
Quella benedetta Roma , c quelle grandezze con tante adulazioni non 

muti- 
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mutino Sua Signoria Revcrendiflìma > che io v’aflìcuro , che fari mi- 
racoli . Averò piacere , fé voi intenderete da M. Galeazzo , che fieno 
mal foddisfatti in alcuna cofa di me , o della cafa mia , me l'avvifiatej 
perchè forfè Sua Signoria Revcrendiflìma torhcrà alle volte , ed io 
correggerò gli errori , fc mi fono moflri . 

Io fono in gran contratto con quelli magnifici Avvocadori per la 
caufa di M. Ottavian Cevena , la quale io pretendo , che fia deli'Ec- 
clefiattico, e quei Signori non la vogliono cattare , e abbiamo arin- 
gato in Collegio /òpra ciò molte volte , benché ego vcpuhmlo : cho 
ìàpere , che io fono poco meno , che muto , e fono fòlo , e lor Si-* 
gnori fono tre , eloquenti , ed efercitati , cosi ne ho tocche parecchie 
delle buone ; pur mi vo ajutando anch’ io . Ne ho fcritto al Revcrcn- 
dils. Farncfe a lungo , e farebbe neceflario , che fatte tutte quelle ur- 
banità , che fono convenienti , delle quali io non ho lafciato nefiuna , 
Sua Signoria Revcrcndils. fene rifentiflè un poco , fé vuole , che io di- 
fenda quetta mifèra giuri fdizione, alla qual difefa fon venuto principal- 
mente , c non manco di adoperarci quelle poche forze , c quel poco in- 
telletto, che il Signore Dio, c Noftro Signore m hanno dato. Credo, 
che converrà , che io inibifea alli Signori Avvocadori fub panit , & cen- 
furis ; e lor Signori , credo , che fene terranno gravati , e non obbedi- 
ranno però, ed io non procederò piu avanti lènza commeffionc ca- 
pretta di Sua Signoria Revcrendiflìma ; perchè fe io li pubblicani in- 
corfì nelle cenfure , farebbe uno fcandalo notabile -* e perchè non im- 
porra , otto dì prima , o poi , eh' io io faccia , affetterò , come ho 
detto, la commeflionc di Sua Signoria Revercndils. , la qual convie- 
ne , che voi follecitiate , parlandone però prima con Monf. Ardinghcl- 
lo, che debbe aver vedute le fcrìtture , che io ho mandate apparte- 
nenti a quetta caufa . Il Signor Cardinale adunque fi rifolverà quello, 
iche vuole , che io faccia , e forfè ne parlerà col Signor Oratore ; ma 
come ho detto , conviene , che follecitiate Sua Signoria Revcrendilsi- 
ma , e fopra tutto vedete d’ intendere , come Sua Signoria Revcrcn- 
difiìma fi tien fervilo in quetta caufa ; avvertendo a non mi dar cac- 
cabaldole , che importa troppo , e mi farà norma , c modello quella 
caufa in tutte l'altre , quanto durerà quetta mia negra legazione : sì che 
parlatemi alla libera , cd il prefato Monf Ardinghcflo doverà accen- 
nare, fe io fo errore , al qual bacercrc la mano da mia pane . Ado- 
pererete il Bianchetto in tutte le mie occorrenze , quando vi fia il 
infogno : e perchè io ferivo molto innanzi il dì del procaccio , e po- 
trà cflèr’ anzi lo fpaccio , che vi fia fopra ciò qualche cofa ; fcrivcrò 
di fono , accadendo . 
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Io flo bene affai , non ho però molta voglia di giucare alla palla, 
chfc non e efercizio da podagrofi , e chiragroli , nè da me piu , eh' è 
quanto vi ho molte volte detto ; però mi andrò accomodando con la 
mia dieta ordinaria , e credo , che darò meglio : e ben ringrazio pe- 
rò M. Attilio degli ufici fatti circa la mia pittura , che non poflòno, 
fe non giovar molto , però M. Attico lo prega a rinnovare con la fua 
folita deltrezza quello , che ha fatto , quando vengano le occaiioni . 

Vedete , fe io fon falvarico maladetto : io non ho vietato anco- 
ra madonna Ifabctta , nè anche volutole dare alcuni vcrii , che Sua_» 
Signoria mi ha fatti chiedere , non oliarne che fendo io ufdto dal- 
le mie camere , per darle al Revercndiffimo , ed Uluftrifltmo di Na- 
poli , la prefata madonna mi mandò un giorno molte belliffìme fpal- 
Jierc da parare la flanza , ove io m’era ritirato ; e non so chi lì fof- 
fe flato , che le aveva fatto la Ipia : ma ella fapeva si ben la mifura 
delle pareti , c de' vani tra le fìncflre , c tra le porte , che i pez- 
zi delle fpallicre erano a mifura , come fatti a polla per quella ca- 
mera ; e mandò due con un martello , c parecchi chiovi , che men- 
tre che io le ricufava , l' ebbero dirtele , e diipoflc alcune fedic di 
velluto , ed un tappeto lopra la tavola , c non potetd dir , Dio aiu- 
tami . Ho poi penino lòpra quel martello , e benché folle piccolo , 
non mi piace, l' augurio ; ma e’ vien forfè per M. Flaminio, c non 
per me , al quale mi raccomando di cuore ; c Sua Signoria dovcrà 
lìar bene per un pezzo , fe fece la via di Siena , come io intendo . 
Quella lllultriffìma Signoria ha prorogato il termine a M. Ottavian 
Cevena venti giorni , però li può procedere pili dolcemente . 

Ho avuto commcflione di lafciarc il Rois Succollcttore in concor- 
dia , e cosi non ho potuto fervìre M. Giambatifta Treflò raccoman- 
datomi dal Revercndiffimo noffro Bembo . Di Venezia alli 30. di 
Ottobre 1544. 

C/e} vcfìro . ; * 


MAGNIFICO M. CARLO . 

A Ncorchè io abbia molto fcritto , e poco che fcrivervi , nondi- 
meno mi par far male a non rifponderc alle vortre lettere ; an- 
zi mi par di ripofarmi , fervendovi della diligenza , che ufatc in_» 
tenermi avvifato : vi ringrazio fempre , ficomc voi 1' ufate fempre . 
Io non pollò difporre della falvaroba di Monf Revercndiflimo Bembo, 
c cosi non poffb nè darvi, nè ritenervi il ritratto, che voi chiede- 
va 
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tc : benché io non intendo qual voi dileggiare , perche voi chiedete 
il vodro , ed io non ho , fé non uno , che il tengo per mio , anzi 
è mio certo ; poiché mi è domandato qui il prezzo , c conviene , che 
il Legato pur fia poeta : dico il prezzo , che gli ha fatto il padrone 
primo per corteiia , e non perchè vaglia si poco : pur quanto a mo 
fon contento di quanto piace a M. Reverendiflìmo . Raccomando r_> 
Sua Signoria Reverendiflìma la mia graffotra di marmo, che è il mio 
primo amore in fiatualibus : c perche io fono ferri pi e flato ingannato 
dalle mie donne , temo di quella ancora , che non laici .me per lo 
Revercndifiìmo di Carpi , c bacio le mani di Sua Signoria Rcvcrcn- 
ditìima , e le voflfc . State fano. Di Venezia alli 6. di Novembre.* 

IJ4+ 

Gin voflro . 


MAGN. M. CARLO OSS E RVA NDISS. 

R llpondo alla voflra del primo Novembre , che non ho pili fre- 
fca lettera da voi . 

Ho piacere, che Noflro Signore Zia (òddisfatto di queflo mio pri- 
mo negozio , nel quale ho durato molta fatica : non sq quello , che 
li opererà l'opera di Sua Beatitudine con l'Oratore , perche lino a qui 
non ho fentito altro , ma dovcrò fentirne anzi lo Ipaccio , e feri- 
verò . I Signori Avvocadori hanno propollo una colà , che fc la ot- 
tengono , credo , che averò da farmi baie intendere . Dicono , che 
ci c un loro ftatuto vecchio , che band.fce di terre', e luoghi chiun- 
que ricorre al Foro Bccldiaftico , e declina quello di lor SS, il qua- 
le flatuto fe li pone in efecuzionc in quella caufa , e per confcguen- 
tc Tempre in tutte le altre , che nalccranno , vedete che bello im- 
pór iìlenzio a quella Giurifdizionc . Se bifognerà , ne fcriverò con_> 
quello corriero al Reverendiflìmo mio padrone , e voi ne liete in- 
formato , per poter follecitarc poi , ove bilògni . So che folo il ricor- 
darlo faria moleflia a Sua Beatitudine ; però non vorrei fcrivcrc , fc 
non mi c necelfario , nè eflèr petra fraudali : ma io farò ogni colà 
prima , che mancar del debito mio, ed il reflo poi Deus "Jdtbit. 

'Monf. Boldù è fervito , lècondo la forma delle lettere del Revc- 
rendiflimo mio. 

Avete fatto bene ad allargar quanto fcriflì dell’Arcivefcovo , mafli- 
m amente che laverete fatto con deftrczza , perche in fatto io noa 
ho detto di Sua Signoria punto piu di quello , che io ne credo . 

Nel 
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Nel re fio della vaflra erano folo nove , delle quali non occorro 
dir’ altro , che ringraziamela . 

Circa la muletea , per le penultime ferirti , che la folle a (fognata al 
Bianchetto > al quale io toglieva la fua picciola , cioè quella , che io 
gli aveva lafciata . Non so , fc forfè cflò non averte bifogno : fe fi 
può fare , fate di contentarvi amenduc . 

Ringraziate il Cardinal Bembo di tanti amorcvoliflìmi olici > cho 
Sua Signoria Reverendiflima fa per me . 

Scrivetemi , fc M. David Odolio tornò , c fe il breve c ancora fia- 
to veduto più a largo ; perchè quello vofiro è affai fcorrctto , ed in 
alcun luogo manco: e crederci , poiché Sua Maeftà l’ha in mano, 
che lène potefle aver copia a comodità colli . 

Con quella farà una lettera al Rcvcrendirtimo , ed Illufirirtimo Far- 
nefe in raccomandazione di una caufa del Signor D. Diego Orator 
dell’ Imperadore a quello Alrirtimo Dominio , che è una dilpenfà in 
tertio per alcuni parenti di Sua Signoria , come nell' indurti poliza . 
Vi piacerà trovate quel Signor Diego Rubin , c dirli , che quando 
vuole erterc alla fpcdizione , chfc voi avete commefiione di prefentar 
detta lettera , e di lòllecitarc approdò il Cardinal Farnefe , e c. che 
in fatto defidcro gratificare il Signor D. Diego , e fc non pollo in_» 
quella caufa , almeno che Sua Signoria fappia , che io lo defidero; 
c però farete con Monf. Ardinghcllo, e con tutti gli amici qudl'ofi- 
cio , che vi parrà ncceffario . 

Scrivo al Cardinal Farnefe , che farebbe neccllàrio , ch’io avelli 
commcflìonc per Breve di procedere contro a un Frate Ambrogio 
Milancfe Carmelitano , che ha feonvertito mezzo Cipro : c perchè fi 
è formato un procedo là contro di lui , nel quale egli è fiato favori- 
to , e forfè anche e nullo il detto procedo , perchè il Vicario ha pro- 
cedalo non volervi intervenire , faria ncceffario , che il Breve mi def- 
fe facultà di pigliarlo , cullandomi fumnariè , e c. cioè , avendo indizi 
della fua mala dottrina , ad arbitrio mio , o in qualunque altra for- 
ma più ampia ; si che io lo poterti ritenere , o far > che defle ficurtà, 
non oliarne il detto procedo cominciato , o in qualunque termine.» 
condotto , c c. e per voftra informazione vi mando le inclufc lette- 
re : c perchè ferivo in molta prefeia , prego Dio d’effere incelò. 

La Signoria fi è rifolura prorogare di nuovo il termine al Ccvcna. 
Sarete con Monf Ardinghello , perchè so , che firmeranno all' Ora- 
tore fopra quella caufa . Di Venezia alli ij. di Novembre 1544- 



Tom. II. 


Cc 


Ciò: vofiro. 

M. CAR- 
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M. CARLO OSSERVANDISS. 

E Gli è un bel cafo , quando io non ho che dire pur' una pa rola, 
e fono alle volte fianco , e pure vi voglio fcrivcrc ; fiami conto 
fra gli altri mici vizi • Ma qucfla e ben' una di quelle volte , che io 
non ho a che por bocca , fe non che io non ho viiìtato ancora l’ami- 
co del martelletto: ma per farmi ben di buona villa, ho conferito 
col Q^un mio amorazzo , che io avea per le mani , e non gli è 
piaciuto , ma mi vuol trovare cofa pili fine di fua mano . Vedete , fc 
il può ben dire , che ila gentile , c cortcfe . farò pur quella benedet- 
ta vifita ; e credo , che la cofa fi acconccrà in uno , o in due So- 
netti il pili . Io ho veduto una parte di una lettera , che dice , che 
i ritratti diventaflero perfone , come la Cavalla del compare ; e non 
vorrei dar martello a tanti a un tratto « Baciate la mano a MonC 
Rcverendifs. Bembo per mia parte ; e fc per ventura , e c. mandate- 
meli , che io farò più prudente , che non fui col Cappello , c non_> 
gli lafcerò vedere a perfoua . State fano • Di Venezia olii zo. di No- 
vembre 1544. 

Ciò : voftro . - 

M A G N. M. CARLO. 

I O ferivo al Cardinal Farnefe una mia feufa piu in genere , chej 
perchè io fappia d’avere errato fin qui . Vorrei fapere , com’ è rice- 
vuta, ma che rinten 4 eflè da Monf. Ardinghello fanza domandarglielo, 
con quella deprezza , qfic sa ufarc M. Carlo fblo , la quale fia an- 
cora ajutata dalla iìngularc affezione , che il prefato Mo'n£ mi porta. 

Vi dico cosi, che qui s’attende a (lampare cofc volgari , verfo, 
e profa , piu volentieri le cattive , che le buone ; c però dite a M. Lui- 
gi , che fi faccia rendere da M. Giuliano Ardinghello il fuo libretto, 
c che no ’l dia a neffuno. 

Non ne fate capitale neffuno di quel , che M. Bonaventura ha det- 
to a M. Ercole , perchè trae in arcata , e mifura a occhio . 

Dite a M. Luigi mio , che io fon guarito della renella , e fio be- 
ne ; ma mi fono lafciato occupare oggi dalle vifltc , e non ho tem- 
po da fcriverli ; e che Annibaie ila bemffuno , c comincia a corteg- 
giarmi. E fiate fano. Di Venezia olii 4- di Dicembre 1 J44. 

dot voftro . 

•*. _ Md~ 
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MAGN. M. CARLO. 


*o S 


N ON mi c flato parlato del Benazzano : occorrendo , farò per lui 
il mio potere . 

Il mio Segretario è delle buone perfonc , che io conofca , ma nell’ 
oficio , che fa , e molto freddo , si nello fcrivere , come nel nego- 
ziare ; e mi par, che abbia rifpctto a lafciarmi , per prendere il luogo 
di Campidoglio , il quale farebbe forfè piu fuo oficio , che queflo: 
m^ io farci pili tofto fuo Segretario io , che levarlo mai di queflo ofi- 
cio , finché io fio qua , fc non viene da lui con quefla occafionc , o 
altra di acconciar se , è me : il che c bene , che voi fappiate . 

Io voglio andar fempre a vifitare Madonna Ifabctta , e non vi vo 
mai : dico , acciocché Monf. Reverendifs. /àppi a , che io non fono mcn 
fufficienre vifitatorc di donne , che di Cardinali } c vi andrò pure.» , 
poiché ne fono follccitato , e ho in animo di efporle quel , che io difl\ 
al Magn. M. Aurelio, acciocché infieme con Sua Magnificenza polli- 
no allogarmi bene . 

O voi penfate a un’ altro Coadiutore di Bergamo , o voi non fate 
il Prioli Cardinale . State fino , c fia con voi la grazia del Signore 
Dio. Di Venezia alli ri. di Dicembre 1544. 

Gio: voflro . ■ 


MAGN. M. CARLO. 


I O ho durato la maggior fatica , che io durarti mai pili , a far pro- 
lungare il termine a M. Ottavian Ccvena ancora un mefe ; c_> 
fonimi rifoluto, che non è vero, che io fia collerico, tanta pazienza 
ci ho avuta ; ed ho fcritto al Revercndiflìmo Farncfc largamente fo- 
pra ciò : e perchè non è poflibile , che io vada pili innanzi , ora con- 
viene , che al termine coftui fia bandito, le non ci fi fa viva, e forte 
provvifionc . Bifogna , che ne follccitiate Monf Ardinghcllo , che parli 
a Noftro Signore ; c fe può , che legga a Sua Santità le mie lettere 
fopra ciò*, perchè io polla faperc , come reggermi ; e fe Monf Ardin- 
ghcllo farà Cardinale, all' arrivo di quefla, come intendo, c fpcro, 
e certo defidero , barerete la mano di Sua Signoria Rcvcrcndirtima_» 
per mia parte . 

Monf. Reverendiflimo Bembo mi obbliga tanto , che io non averò 
ornai tanto, che io poffa pagare Sua Signoria Revcrcndifiìma ; ma il 
buon animo , c la reverenza , che io le porto, farà , fc non il paga- 

C c z mcn- 
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mento , almeno la ftcurti per quanto io le debbo . 

Circa le Rime fcriverò per io primo , che fra due gemme così fi- 
ne i non so far differenza , fanza molto mirarle ; ed anche ^fogne- 
rebbe più fottìi villa, che la mia. 

Non mi occorre per ora altro, e fon tutto volito. 

Ho ordinato , che fta foddisfatto al defiderio di Monf Brujo , chej 
pur mi è occorfo quello. Di Venezia aili 18. di Dicembre 1J44. 

C/o: voflro. 

« 

M A C N. M. CARLO. 

ì 

H O la voftra delli 27. e prima quella de’ io. Mando con quella 
una minuta del tenore , che vcdcrcte ; vi piacerà farla paffare, 
c avvifarmi la lpcfa. 

E' venuto M. Montemcrlo , per avere un de’ Chericati per lo Ve- 
feovo di Torcelli ; le farà a tempo , l'ajuterete per amor mio , ove_> 
bifogni . 

I verfi mi piacciono più , come fono fiati racconci , che come era- 
no prima : dubito , benché la pratica del buon componitore d cflì non 
fàccia per me , che mi rinfresca ogni tratto quella benedetta doglia., 
poetica j e mentre ho mafticato i verfi di Sua Signoria , mi è venuto 
fame de’ mici , e fono entrato nel maggior garbuglio, che io folfi mai: 
manifefto argomento del mio poco cervello , mafiime fra quelle alle- 
grezze di Cardinali , e quelli mici negozi fafiidtofi : ne farò arche- 
tipo la Magnifica Madonna Ifabetta. 

Sollecitate la caufa del Cevena , che io non ho per ora più tem- 
po da forivcre . Di Venezia il primo del 4;. 

dot voflro. 


MAGN. M. CARLO ONORANJDJSS. 

L ’Ultima voftra è de’ J. c la mia fu degli 8. ed ebbi la lettera^ 
mezza di Monf Revcrendifiimo Cor. . . c mezza voftra . 

Ho intefo quanto fon multiplicati i pazzi comperatori della forvi- 
tù , che io deporrei volentieri : ne faranno aggiunti due di quelle la- 
cune, che uno è il buono, c gentil Vcfcovo di T or celli , c 1 altro 

un 
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un M. Giulio Contarini Proccuratore . di S. Marco ; ma a quell’ ora la 
cofa debbc cfTcrc fpcdita . 

La caufa del Cevena , c le altre , cioè tutta quella Giurifdizionu 
fenc va , c non è mio difetto : che io fono flato pur jernuttinaj 
in Collegio con tanta contenzione , quanta non ne feci mai per nc du- 
na mia caufa , o intcreffe . Non mi pollò ajutarc , fe non colla lingua, 
la quale è di poco valore in me , come fipcte , che io fono poco 
men , che muto ; ma il dcfidcrio accrcfcc anche il potere , tanto che 
pure foilengo , che non li precipitino le cofe ; ma è necellario , che 
i nollri padroni ferivano caldamente , o faccino fcriverc all’ Oratore, 
il che vi piacerà di fòllecitare : che com’ io ne perdo una , le perde- 
rò tutte , c Sua Santità farà poco fcrvita ; nè fi ricorderà , che do- 
mani è l’ultimo dì del termine , che io feci prorogare con tanta Liri- 
ca al Cevena ; c fu termine di un mefe , c non ho avuto nè provi- 
none , nè rifoluzione . Non leggete quella mia , che forfè mi fono 
troppo allargato ; dico , non fia letta ad altri , che a M. Carlo . 

Lafccrò leggere il breve , e non ne darò copia : cosi feci dell'altro. 

In quella Ila la copia d'un capitolo , che io ho fcritto nella lettera 
pubblica . V i prego , che favorite con Monf Reverendifs. Ardinghcllo 
quella caufa, che in vero il Cavaliero c molto da bene. 

Scrivo anche per un M. Domenico Micheli , che c figliuolo, di M. 
Maffeo, che ora è cavo dell'Illuflriffimo Coniglio de’ io. il quale.» 
vorria venire al fervizio di Noflro Signore , ed è perfora viva , ej 
letterata , per quanto ho relazione ; ma dell' accettarlo , o nò , Sua_, 
Santità fara , fecondo il fuo Santiffimo volere : folo delidero , che mi 
fia rifpoflo in buona forma , acciocché io polla certificare chi mene_> 
ha parlato , che io ne ho ferino . 11 qual mio oficio tutto è fatto, 
per guadagnarmi quel darifTimo vecchio , per averlo a’ bifogni di No- 
flro Signore ; che per mio comodo privato non eflimo tutto quello 
mondo di qua da Bologna un mattapan , con pace del Rcverendiffimo 
Bembo ; però vi piacerà follccitare quefla rifpofla ancora , & ctianu» 
dirne una parola al prefato Rcverendiffimo , che fe per calò Noflro 
Signore ne domandailc informazione a Sua Signoria Reverendiffima , 
ne dica fecondo la cofcienza amorevolmente per amor mio . 

I verfi non faranno veduti , fe non dal Cardinale , c da M. Fla- 
minio , che può ben dire Sua Signoria ancora quella canzona , con 
tutto che fi faccia di buona villa : così Sua Signoria Reverendiffima 
imparerà a Buzzicare il formicajo , e mi perdonerà gli errori , che 
vi fono , dicendomeli però : e a voi piacerà baciare le mani di Sua 
Signoria Reverendiffima a mio nome . 

Sta- 
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Stare fano. Di Roma, ciò vorrei di Venezia, dunque alli rf. di 
Gennajo IJ4J. 

Non mando la canzona, che fi fono feordati di feri verta. 

^ .A 

Ciò : vojlro . 

M A G Ni M. CARLO. 

M Gio: Agoftino e andato a Bologna , per concludere il parcn- 
* tado , che s’è trattato sì lungamente col Vefeovo di Parcn- 
zo . lo ho fpcranza in Dio , che lo farà : perchè la cofa , che facea 
difRculti , è tolta via , e faranno d'oro in oro . 

Il quale M. Già: Agoftino mi fece tanto criminale il mio non effe- 
re ito mai a vifirar Madonna Jfabetta , che io andai incontanente a 
correggere quell’ errore , o quello delitto , clTendo indi/pofto io , e_> 
Sua Magnificenza in letto; e non vi vo dire i noftri ragionamenti , 
ne quel che mi parfe di Sua Magn. , ne quel che parfe a lei di me , 
folo per farvi dilpctto , e per vendicarmi del ritratto , che voi proc- 
urate di tormi . M. Giò: Agoftino dice bene , che S. Maga mi è pia- 
ciuta affai , così nell’ alpetto , come nel ragionare , e che io giudico , che 
gli è una rariflima , anzi fingolariflìma gentildonna , e che S. Magn. 
mi diffe , che io doveva cercar di fare le mie vendette contro M. Pia- 
minio , e che m’ invitò ad andar da lei con M. Geronimo , c lèn- 
za M. Geronimo, e mi avcrcte meffo in ifpela di due fonetti. 

L’ultima , che io ho di V.S. è de’ i J. come vi debbo avere ferino 
un’ altra volta per lo corriero ordinario • E perche mi conviene an- 
dare in Collegio , e ho anche molto da lcrivcre , ho dettata quella.» 
ad Erafmo , mentre che mi vedo . 

Sono fiato ricercato dalla Signora Argentina Rangona , che le dia 
informazione di una fua lite , come V. S. potrà vedere per linci ufit_, 
fua lettera ; c perchè non conofco perlòna pili a propofito di V. S. 
la prego , che fi sfòrzi di darmene piò piena informazione , che potr^ 
e piu prefio , che fia pofftbilc , che l’avrò molto a caro per fervizio 
della prefata Signora. 

E’ venuta la lettera voftra de’ 24. della quale vi ringrazio ; e non 
vi mando la canzone , che mi è venuta in odio per un luogo , che 
non poffo acconciare : la manderò poi o concia , o guada , che po- 
ca differenza vi fia . State fano . Di Venezia alli zp. di Gennajo 1 J 4 J* 


( 7 / 0 : zxifiro . 

M. CAR - 
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M. CARLO ONORANDISSIMO. 


I O non ho avuto ri/porta di quello , che io fcrifli di quel Miche- 
li ; però vi piacerà elftr con Munf. Rcverendiffimo Ardinghello, 
che mi faccia fcrivere una parola fopra ciò > perchè il padre mi ibi- 
lecita affai . 

Dio ve lo perdoni , che mi avete darò carico di fare i fonati fo- 
pra il ritratto , che io non farò mai , almeno che bene iliano ; o fe 
fuflì qualche perfona mifericordiofa , che mene voi c (fi predare al man- 
co uno , c nominarvi entro e la giovane , c Tiziano , quanto gli 
benedirci le mani . Se voi averte fentito quante querele , e come_> 
gravi , e lunghe fopra quelli benedetti vcrli , quafi li farefte voi ; e_> 
faprcrtigli ben fare buoni , cofa che non faprò far’ io , come ho det- 
to ; e fapetc , che non la tcrrebbono le catene , che la non gli mo- 
ftrarte ad ognuno. 

Intanto M. Ottavian Cevena è flato bandito , c la mia magra Ret- 
torica è ita in malora ; e mi avvedrò , fe Noftro Signore dice da fen- 
no , che fi difenda la giurifdizionc . Penfatc , che a me è montato 
il mofearino : ma non C mio oficio metter legne , ma acqua ; e cosi 
ho fatto nelle lettere pubbliche : ma certo'cra meglio non contende- 
re , che perdere . Sarà con quella una lettera di M. Cofimo Palavifi- 
no , ove vi commette un fuo negozio : ve lo raccomando , come co- 
fa mia propia . 

Madonna Ifabctta mi tolfe jerifera la canzone , c cosi non la porto 
mandare a voi , ma credo bene , che la vedrete ; e mi raccomando 
per amore di Dio , che non la vegga , fe non voi , miei Signori . No- 
ftro Signor Dio felice vi confervi . Di Venezia olii 5. di f ebbra jo 


* MAGN. M. CARLO ONORA NDISS. 

Griffi alli iz. ed ho la voftra de’ 7. Le podagre fene fono itc_>* 


ma mi lafciano le dita a balcflrucci} e quanto alla melancolia_>, 
che mi laiciarono , quella ancora fen'e ita in gran parte con molti 
artifìci : pure mene rimafta tanta , che bada a farmi tenere Arano , 
e fantaftico ; ed ho molto caro il favore , che Monf. Revcrendifs. fa 
alla vigna , e a M. Luigi mio . Noi di qua andiamo. al Lio, chej 
non abbiamo vigne ; c volta per volta fi amo fatu dare di due moz- 
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Gio: voftro. 
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zcnight da quei pefeatori , che non pigliano mai un maladetto pefee ; 
quando tirano per altri . Mi piace , che M. Gio: Agoftino (ìa graffò 9 
anche la Signora Camilla ingrafsò incontanente , che ella mi lafciò . 

Quanto a Monf. di T orcelli , farò quanto io potrò : ma il povero 
Signore è aflaflìnato ; e con effetto è povero , c fino ai Signor Duca 
di Cam. . . gli vuol dare fervidori . 

V i ringrazio affai delle nuove . 

Ho fermo pili yolte per un Segretario , che mi bifogna 9 ed ora_» 
mi rifolvo di noi volere in fretta , ma cercarne uno , che in primis , 
cr ante omnia , fia apparecchiato a tollerare tutti i miei difetti , a’ quali 
io non voglio contraffare pili , che quanto io poffo ; e poi fia pcr- 
fona viva , e attiva , fe ben non fapeffe fcrivere , nè leggere . Se li 
trovaffè un M. Flaminio di Carlini , cioè tanto di rtiinore pelò , quanto 
pefo io manco di un carlino d oro in oro largo , benché M. Flami- 
nio sa leggere , e fcrivere beniflìmo , darò provinone , e farogli buo- 
na compagnia di fatti ma gli voglio poter fare de’ ceffi , e de’ ra- 
buffi alle volte cosi fra la fettimana : vi prego , che ne fviate qual- 
cheduno. 

Ho caro di avere Noftro Signore per vicino a Monte Cavallo , ed 
alpetto quella mattina l’Arcivefcovo di Napoli qui , che viene da_, 
Bologna •. ci ho anche Marcantonio tal volta , che dimanda di voi ; 
cd io vi bacio le mani , pregando Noffro Signor Dio , che vi con- 
favi. Di Venezia alli r p. di Marzo 154 y. 

Gio: vtflro. 

Ho in quello punto la voflra de’ 14. alla quale non poffo riipon- 
der’ ora . 


M A G N. M. CARLO. 

S CrilIÌ alli iy. come voi , fecondo che io intelì, per la cortghìcttura 
dell’ aver fuggito lo (macco fatto al vicino, perchè nella lette- 
ra non era il di delia data . 

Io mi porto male con Madonna Ifabctta , che non vilito Sua Si- 
gnoria, nè manco ho fatto il fuo fcrvizio : farò l’uno, e 1 altro, ma 
a volte di cervello , come fapete , che io so fare . 

Non ci è rimedio , che le vifite mi lafcin vivere , nè anche a_» 
Murano : lia maladetto chi trovò le cerimonie . Ho fpcranza , che_» 
fra il male accettamene , che ho ior fatto , cd il caldo , che nc_» 

viene 
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viene i le fi fi iranno pur per innanzi a V cnezia . 

Bacio la mano a Monf Reverendiflìmo Bembo , e a voi mi rac- 
comando . Di Venezia alli z. di Maggio IJ 4 J* 

Gioì vojlro . 

AL SIGNOR M. CARLO . 

QtO certo , che io farò tante poltronerie , che alla fine chiarirò Ma- 
ij donna Ifabetca , la quale io non ho vifitata mai piu , nè manco 
ho fatto il lèrvizio per Sua Signoria . lo non mi aflìcuro d'andare a 
cafa fiu di giorno ; e come c notte , me ne vo a letto , che io mi 
levo a buon otta , e fio al Beccajo . Non so in effetto trovare feufa , 
che fia buona , per battezzar quello mio procedere , altro che poltro- 
neria de’ verfi . Ali par ben’ effere leulàto , perchè non gli pollo far’ a 
mia polla ; e conviene , che io mi accomodi con Apollo , che ora è 
mal dilpofto meco : e come fo pace con Sua Eccellenza , quello la- 
ri il primo favor , che io gli chiederò , che Dio voleflè , che io folli 
ballante con quello mezzo a onorar Madonna Ifitbctra , quanto la_. 
fua fingolar virtli merita , e quanto io defidero • 

Scrivetemi dove voi fiate a cafa , che egli è bene onefto , che io lo 
fappia ; e quando andate a far riverenza al Reverendilfimo S. Sii ve - 
Aro , fatela per me ancora , c baciate la mano di Sua Signoria Rcvc- 
rendifs. del favor , che mi fa di ufarc la mia cafctta a Monte Cavallo. 

La paffuta di Mattio dalle Polle mi dà Iperanza d' aver da voi 
qualche avvilo della negoziazion del E.cverendiffimo Farneic . 

Baciate la mano a Monfi Reverendi filmo Bembo , e fiate fano , che 
M- Golino è guanto; e cosi è chiaro , che non fu ammalato alla.» 
mia tavola. Di Venezia alli 30. di Maggio 1547. 

Ciò : voftro. 

Io non ho chi voglia afpcttarmi altro che M. Gio: Maria Burclli 
mio ficaie : lène volete accomodar qualcuno voi , avvilitemi i nomi, 
che io li fcriverò al Mafiro di cafa . 

MAGN. M. CARLO. > 

M Girolamo Quirini non vorrà la pratica vofira , le voi vi ar- 
1 vezzatc.a fargli di quelle. Intendo, che maladiffe tutti i Pre- 
ti, cavandone il Cardinal nofito, e me. foli; e poi multiplicando la 
Tom. IL D d fu- 
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furia , non n' eccettuò nefluno ; e alla terza vi milc Sua Signoria 
Revcrcndiifima , c me nominatamente . Io mandai quelle efecutoriali 
alla magnifica Madonna Ifabetta , e mandaile dicendo , che la era una 
intimazione , che M. Girolamo doveffe comparire perfonalmcute a Ro- 
ma fopra la caufa. del Cardinal Pifani , la qual M. Carlo mi aveva.* 
mandata , perchè io la defli a Sua Magnificenza da ora , che l' alte- 
razione lo doveffe manco offendere ; c però , che io pregava lei , che 
glie la deffè , quando le parea , c non ho làputo ancora il fucceffò, 
nè veduto M. Girolamo . La qual Madonna Ifabetta mi donò un bel- 
liffìmo letto , ed io non mi ricordo di avervclo mai ferino ; e so cer- 
to , che voi arcte poco onor del calo mio , che io fono ogni di peg- 
gio coffumato ; ed anche mi par’ effer divenuto , come M. Bino , che 
Apollo non vuol prcffargli un vcrlò buon pur’ in fui pegno : si che le 
le limoline non mi ajutano , io non pagherò i miei debiti , nè qui , 
nè in piazza di Sciarra . 

Vi ringrazio delle nuove, e bacio la mano a Monf Rcverendifli- 
mo Bembo. Noftro Signor Dio lia con voi. Di Venezia alii 17. di 
Giugno 1 J4j. 

Gioì voftro. 

* \ 4 

M AG N. M. CARLO. 

V Edere , io non fono ancor ben ficuro , che coliti non abbia quel- 
la mia lettera : guardatevi dal Diavolo , M. Carlo , che voi là- 
pcte ben , come io vi conciai in paglia . Se voi fapeffe quanti meiherì 
io ho alle mani , e quanto diverii , voi non vi maravigliercffe di tan- 
ti errori , che io fo in quei pochi verfi . N ho io avuto a com- 
porne una , per mandarla in Gonffanrinopoli , che comincia : 

Chi trovò le portense , e l'andar via , 

Meriterebbe d' efferc dmma^att , 

£ fappiate , che quel del ritratto non mi ha follccitato alla metà di 
quel , che ha fatto quell' altro . S) che , M. Carlo , lafciatc la voline 
maladizionc a qual de' voliti figliuoli vorrà effer poeta . lo non ho 
avuto anche tempo di guardare a quei concieri , ma fanza guardar 
molto, so, che ho il torto. Non crediate, che 10 abbia f. ritto pur 
quelli pochi verfi di quella lettera fanza efferc interrotto : acconce- 
rò dove è guado , e V. S. bacerà per me la mano a Monf. Reveren- 
diffimo , che tollera tante mie inezie. 

Il Capitano Golfo non è rifoluio di pigliar partito , ed c tanto huo- 
mo di onore , che fendo dato col Signor Piero Strozzi affai ìntrin- 

fcco. 
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fcco , ila folpefo , che non vorrebbe , che il mon io interpctraflè ma- 
le quella fua azione . Quello è il Capuano Giambacifta Corfò , cho 
fuggi a Tunilì da Barbaroflk con quattromila feudi , e poi è (lato 
nelle guerre di mano in mano , che fi lon fatte ; e ultimamente in_* 
quelle paflàte del Signor Piero è fiato fuo Maflro di Campo: e cosi 
gli huomini di quello efercito > come altri , che 1 hanno conofciuto al- 
la Mirandola, ed altrove, mene dicono miracoli, cosi del cuore, co- 
me dell’ elfer paziente delie fatiche , e de’ travagli , c dello inten- 
der l’arte , e maneggiar ibidati ; e cosi di guerra con accomodato par- 
lare , e buono Ipiriro , c bonifiima prefenza , e perfona , e coftumi , 
di età di circa 50. anni. 

Non pollò feri ver pi'u per ora . State fano . Di Venezia agli 8 . di 
Agofto ij4j\ • 

Ciò: vcftro. 

Veri! nominati nella lettera. 

C Hi trovò le partente , e 1' andar via , 

Meriterebbe d' e ff ere ammalato: 

Perché /’ ì troppo grande feortefìa , 

Quando utùi bello , e morto innamorato , 

Che vengbi un' altro , e mandilo in Turchia ; 

Con riverenza di chi m’ ha mandato ; 

E fon pentito mille volte poi , 

Che io non le dijfi : andateci da voi . 

Non fi vuol mai voler dalle perfone 
Se non le cofe , che le poffon fare . * 

Vedete un po , che bella di feritone , 

Voler, che io vada, fe non pojfo andare ; 

E per far le faccende del padrone , 

Abbandoni ogni cofa , e paffi il mare. 

Chi trovò dunque il partir , in effetto 
Ebbe di felce il cor , di ferro il petto. 

Ma io l ebbi <f acciaio , e di diamante , 

Che partire potei dalla mia vita } 

E fofferfi d’ andarmene in Levante» 

Forfè che la non è piacevol gita. 

Per quefla croce , Amor , tu 'fei galante ; 

Tu m bai fervito appunto alla pulita : 

Sempre m imbarchi ; e poi , quando io fio male , 

Subito tu mi cacci all' ofpedale , e c. 

Dd t $/- 
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SIGNOR M. CARLO. 

L A buona , e cara novella , che voi mi avete data del felieiflìmo 
parto di- Madama , meriterebbe una larga mancia , o vogliati dir 
buona filano : ma io non ho > che darvi per ora , c mi confcfiò de- 
bitore ; benché io vi debbo tanto , che poco fi poteva accrefcere . An- 
date poi alla guerra , o Aillatcvi il cervello in su i libri , o dintor- 
no a’ negozi voi una volta . La miglior nuova di quello feliciflimo pa- 
pato E e partorita nel letto con piacere , e con dolcezza di ognuno : 
di che ha lodato Dio , cd amore . • 

Mi raccomando al Bcccardello ovunque fi fa , c al Cardinal no- 
firo bacio la mano : cd or , che le notti lon pili lunghe , e pili fre- 
fche , fon nfoluto pagar’ i miei debiti lealmente ; benché fieno mul- 
tiplicati lòpra le mie forze , e benché io legga lezioni , che finiran- 
no , non avendo mai potuto trovare un pedanre a’ miei putti , che.» 
braman di volere lludiare . Ho promeffo ad Annibaie un fonctto , co- 
me recita 4 a Buccolica , c lEununco a mente , fanza eri are pi'u che 
dieci volte per ciafcuna , e mi ha intimato per domani a otto : si 
che converrà , che io parli col caflicrc , ed anche t Franciofi mi lòl- 
lecitano ; benché di quelle cofe fatte a cafo ne ho piene le caficj . 

State fino . Di Murano alii j. di Settembre 1545. 

. » , 

• Gio : voflro . 

SIGNOR M. CARLO. 

D ubito , che io averò gran fatica di fuggir l'andata di Francia.», 
pure ne farò ogni diligenza ; c poi andrò pili torto , che non 
obbedire , anche alla batteria , non che in legazione . Se non fi è di- 
vulgato , che io vada , non ne parlate anche voi . 

Mi duole , che 10 lento , che il fonctto del ritratto è divulgato per 
Roma; cd io Aon l’ho mandato, fé non a voi , e poi l'ho mutato 
in mille luoghi , che non illava ben prima, né anche ora Ha bene. 
Io fon tanto debitore a quella Magn. Madonna , che io mi vergogno 
a partirmi , fiinza mortrarlc almeno il buon voler mio. 

Sono ancora a Murano , e Ilo affai bene ; pur' ho fentito il fianco, 
e le giunture a quella mucazion di tempo . 

Fate riverenza per me a Monfi Reverendiffimo Bembo, c Aute fi- 
no. Di Venezia alli 22. di Ottobre 1545. 

lo 
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Io fon molto obbligato a Monf. mio di Parcnzo , c perche mi fo- 
no mulriplicati i negozi, non poflò Ieri ver" a Sua Signoria ringrazian- 
dola , come io doveva , e defiderava . Per ora piaceravvi di fupplir 
per me > e di aver protezion delle cole mie di Benevento , finché io 
ne la polla aver da me , che non è già quella la via . 

Ci o: voflro . 

• ' 4 

M A G N. M. C A R L O. 

L A lettera voftra è degli 8. d’Agoflo , del qual di fu la mia . Dico, 
che mi maraviglio, che il Cardinal Pamele abbia chiefta la can- 
zona , perchè Sua Signoria Rcverendiflima non dovea poter làpere , 
che io l avelli fatta } c Dio voglia , che la non fi divulghi , c fianù 
di biafimo , come a poeta , e tome a legato , perchè la è mala poe- 
fta , e la poefia in se non conviene a quell' altr arte : e fenza fallo, 
fc la va a torno , alcuni , e molti diranno il vero , che io attendo al- 
le bajc . Bacio ben la mano a Monf Rcvcrendiflimo Bembo del buo- 
no oficio , c favore , che Sua Signoria Reverendiflima mi ha fatto . 
Con quella occafionc fi vuol dar la canzona a M. Gio: igofiino , cd 
anche il fonctto , che io manderò poi f emendazioni , o le muta- 
zioni . 

Ringraziovi di quanto avete operato in far’ efeguire k citazioni per 
Benevento . Magn. M. tiirolamo ha avuto alcuni tcrminuzzi di fèbbre , 
c poi è guarito. State fino . Di Venezia alli 15. di Agoflo 154?. 

Ciò: voftro . 

MAGN. M. C A R L O. 

L A voftra lettera de’ 14. mi è Hata molto cara , come mi fon fem- 
prc rutte • Il mal , che la podagra non mi ha fatto nella per- 
fidia mia , me lo fa ora nella pcifona di M. Luigi , dove la non mi 
offende punto meno . Ma fe ella c per tara , e calo della mia , e fua 
feliciti’ , fia col nome di Dio , c con buona pazienza d amendue noi. 

Io vi raccomando le cofe di Benevento , c vi prego a fpedirmi 
quel lavoro de non promovendo ; c pili una licenza di dir l’ oficio 
nuovo , che 10 lo ho detto fin qui con intenzion di chiederla , c non 
l’ho mai chieda . 

11 noftro magnifico Quirino fi è trovato a ballottar’ il Principe.? , 

e for- 
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c forfè che irebbe potuto fare una beila botta , ma non lauda- 
bile , che vi erano 17. Giudei con boni (Timo fubbictto : ma Sua Magn. 
non può far , fc non laude , e onore ; e per me non ho mai cono- 
feiuto maggior bontà , nè pili fchietto , e lineerò animo. 

Sono entrato in un labcrinto di tradur certe cole greche in latino, 
e cosi mi convien far tregua con le mufè » e con Tiziano ; benché 
io lia lòllecitato pur da' mici creditori , con li quali oramai ho bilò- 
gno d intcrcellòrt , che io lòn troppo lungo ipazio contumace . Ba- 
ciate la mano a Monf Reverendiflìmo Bembo , c Hate fano . Di V e- 
nezia all! 26. di Novembre 1 54?. 

Ciò: voflro. 


M. CARLO ONORANDISSIMO. 

H O la vollra lettera delli 28. e fèrifli per l'ultimo corri ero. , 

Il Cardinal farnefè mi fcrivc , che non fi ricorda , che fi a fla- 
to parlato della cauli della Magn. Quirini ; però parendo , che quel- 
la via lia buona , fia neccflùrio farne parlar a Sua Signoria Rcvcrcn- 
didima , e lllultriflima . 

Avcrò piacer, che ’l Signor’ Oratore lia ben foddisfatto' di me per 
ogni rilpetto . 

Se io folli andato in Francia , fon licuro , che il mondo mi arena 
tenuto precipitoio nell’ ambizione ; e non vi eflendo andato , fono an- 
che licuro , che mi terrà imprudente , o pulillanimo ; c fc folle una_. 
terza colà , che non fo/Tc nè andare , nè non andare , ed io la faceffl, 
pur mi biallmcria . Però io non ho avuto quella conlìderazionc , quan- 
do prefi partito di proporre a Noftro Signore le mie indifpofizioni, 
nè ora mi dà noja quello , che altri lì dica , o Itimi di me , folo 
che io non abbia offefo 1 ’ animo di Sua Beatitudine , e di Monf Re- 
yercndiflimo , e Illuftriflimo Farnelc , e quello defidercrci làpere . 

Fra molti obblighi , che ho con Monf Revcrendiflimo Ardinghello, 
non è il minimo quello favore , che Sua Signoria Rcverendiflima mi 
fa di affaticarli , c lpcndcr la grazia fua a mio favore nella caufa del- 
lo amico Vicentino , nel qual lì fcambiò il nome , c lo ho poi man- 
dato a Sua Signoria Rcverendiflima , benché il Vcfcovo non c mor- 
to fin qui . 

Non potrei ringraziarvi a baflanza di quello , che avete fatto , O 
fate per le caufe di Benevento - 
li mandato de non promovendo. 

Di 


Digitized by Goògle 



A M. CARLO GU ALT E RUZZI. ny 

Di Lodovico dall’ Armi non fi è fatto altro . Io non mancherò di 
fcrivcre al Revcrcndiflìmo Poli. 

Non so , le M. Marcantonio Flaminio fia di animo di dar la fua Aba- 
zia di V al di Lavino a penfione , come foieva efTcre , o fe ne ha fat- 
tQ partito nefiuno : quando voleflc darmela , io non farci alieno da_, 
pigliarla . 

Non mi occorre altro per quella , e fono al piacer voftro . No- 
flro Signor Dio vi conicrvi . Dt Venezia siili lo. di Dicembre 1547. 

' ti , *’ • • 9 

Ci» voftro . 


M A G N. M. CARLO. 

A Lia voftra de* ?. non mi occorre far’ altra rilpofta , che ringra- 
ziarvi della diligenza , cosi intorno alle cole di Benevento , co- 
me degli avvili : il che io fo di cuore per ora , e per poi , c Tempre. 
* Ho pur fentito non so che odore d; un’ alrro ritrarrò ; perchè li 
den’ in vtrruofe man riftretto : ma io non vorrei aver detto tanto ; per- 
chè è datomi in molta credenza . State Fano , c baciate le mani tu* 
Monfi Revcrcndiflìmo Bembo , e dite a Sua Signoria Revcrcndiflima, 
che il Breve dì Fra Lorenzo averà a ogni modo fatto alcun profitto, 
così per indiretto, come fi è uiàto. Di Venezia alli 17. di Dicem- 
bre IJ4J. < ' 

Gioì voftro. 

M A G N. M. CARLO. 

L E lettere delli ip. fi fono avute quella mattina , e fe io non ri- 
Ipondo alla voftra di mia mano , è per lo poco tempo , che io 
ho , volendo foddisfare , come è il mio debito ; e mi è anche ricordato 
da voi in rallegrarmi con tutti i padroni della degna promozione di 
Monf Revcrcndiflìmo , ed Uluflrifltmo di Napoli . 

Circa quello , che è flato detto , che io vo freddo nella difclà del- 
la libertà Ecclefiaflica , io non pollo penfare , che ciò fia ufi irò da_» 
altri , che da quelli , che troppo fi iaftiano vincere dalla paflìone.» 
delle colè fuc medefime ; i quali non contenti , che fi facci 
quello , che non fi può , vorrebbono ancor , che fi operaflc quello , 
che non ùria nè oncfto , nè di degnità al grado , che io tengo , e 
alla reputazione della Sede Appoflolica . In tutti i negozi , che mi fono 
occorfi di limile qualità > fono ito non fol caldo , ma ardente di tal 
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forte , che le perfone moke volte fono reftate maravigliate di mej, 
che in Collegio io abbia con tanto ardire , e fermezza foftenura la ra- 
gione della Chicfa : e fc voi potette parlare con Monfignor Carne- 
fechi , lintirette da lui le maraviglie , che fi fa del fatto mio per quel* 
lo , che in fimili materie ei sa , che io ho detto , c operato con que- 
lli Signori , di tal forte , che pubblicamente per rutta la città ii tiene , 
che un M. Sebattian Venier , che era Avvocador , fia caduto , e manca- 
to affai del grado fuo per molte dilpute , che ha voluto aver meco, 
nelle quali, per quanto ha comportato la ragione, ed effa libertà Ec- 
clcfiaftica , ho fatto conofcerc al Collegio , che tanta licenza , quanta 
l'Avvocador fi pigliava delle cofe Ecclefiaftiche , non era punto con- 
veniente . Ma come ho detto , fono molti , che o fi credono , o s'in- 
fingono di creder, che io polli metter mani ne’ capelli alla Signoria, 
c farla fare a modo mio ; c perciò vorrebbono , che fanza dignità 
della perfona di Noftro Signore , che io rapprclènco , io corretti a 
dire , e fare di molte pazzie , che io non voglio fare . 

Io avrei pur caro , ch'c voi xicercafte il Flaminio di far partito 
della fua Eadia di Bologna , non ottante quello mi (crime , che di 
tutto fon certo, e di qualche cofa anche d avyantaggio ; perchè que- 
lli Chietini fono una certa razza cosi fatta , da M. Pier Contarmi in 
fuori, del quale M. Gherardo ve ne potrebbe dare un po duna le- 
zione . - „ . , 

Quanto al benificio di Benevento , di che mi fcrivete per parte del 
Signor Maffei, avrei dcfidcrato , che fuffe flato in mia rnano, folo per 
poterglielo piu liberamente dare , c dimottrare l’animo verfo di Sua 
Signoria, alla quale , c alla voftra mi raccomando. Di Venezia alli 
24. di Dicembre del 1145. 

L'oficio in Cbiefa mi ha tenuto fino a queft’ ora , che per effer’ il 
primo di quello Principe, è flato piu' folcirne , e perp pili lungo del 
folito ; cosi ha fatto tardi , che fono quattri ore , e ho a cenar : vo- 
glio inferir , che non ho tempo da Icnver latino a mio modo , tu 
con le prime lo farò. 

Ciò : vofiro . 

SIGNOR M. CARLO. 

H O molto caro , che abbiate conferito con Monfi Rcvcrendittìmo 
Ardinghello quel , che io vi icriflì di chi cerca di offendermi, 
che Sua Signoria Rcvcrcndiflima mi può ben difendere ; c so , che 
lo farà al bifogno. 

Dio 
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Dio voglia , che la mia epiftola non vada tanto in volta cinguettan- 
do , ch’ella mi faccia danno , che della vergogna ho io prefo partito, 
come Margutte . Se io volefli lodarmi del clariflimo Quirini ogni vol- 
ta , che me ne dà occafione , non farei mai altro , come Sua Magn. 
non refta mai di darmi cagione e di lodarlo , c di ringraziarlo ; 
e pur quella fera m’ ha fatto un fervizio di molta importanza con_» 
tanta affezione , quanta ijon è in altri , che in lui certo in Venezia, 
falvo fe non ne fofTe pcravventura altrettanta nella magnifica Ma- 
donna Ifabetta , la cortefia della quale io non fòlo non poiTo fpegne- 
re con la mia rozzezza di non andar mai a vifitaria , ma nè. pur 
rintuzzarla , che ogni ora ho qualche amorcvol prefentc da lei , 

Non mi occorre altro , che baciar la mano a Monf Revcrendifli- 
mo Bembo , e pregar Dio , che confervi Sua Signoria Reverendi^ 
funa , e voi . Di Venezia aili zi. di Gennaro 1546. 

Ciò: voftro . 

SIGNOR M. C A R LO. 

H O la lettera voftra de’ 2 j. ed io non ifcriffi per l’ultimc , chej 
non aveva materia . 

La molto pura , e prudente epiftola di Monf Rcverendiffimo no- 
ftro mi ha fatto riconofcere il mio errore , che ho ardito di feri ver 
fopra il meddimo fuggetto , nel quale mio peccato avete colpa an- 
che voi , che me lo diceftc . Baciate le mani di Sua Signoria Reve- 
rendi flima. 

Monf. di Torcello è venuto con buoniflìma cera ; e perchè Sua Si- 
gnoria è ancora in occupazion di vifitc , non l'ho potuto godere a_i 
mio modo. 

Io ho avuto una benigni {fima lettera dall’ Illuftriifuna Signora Du- 
cheffa di Piacenza , e me ne reputo molto favorito. 

Non è vero , che M. Gandolfò fcriveife poi tanta roba , però non 
vi fidate un' altra volta . State fàno . Di V enezia alli 4. di jFebbrajo 
1545. 

M. Ottavian mi fcrive , che le colè vanno male a Benevento , che 
mi morfe fino all'anima •, c vi prego , che follecitiate di far le prov- 
vifioni ncccITarie . 

Gioì voftro . 


Tom. II. 


E* 
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SIGNOR M. CARIO. 

C irca la lettera da prdèntar/i al Reverendiflimo Farncfc non ho 
voluto dir' altro , che quello , che ho detto ; cioè , che non vi 
feordafte di fcrivermi il fucccflo , perchè m'importa il faperlo , c non 
so chi E abbia il torto di noi due , io che ferivo corto , o voi chej 
interpetrate così . Bada , che io vi ho Tempre* avuto per diligentiflimo 
nelle cofc de' voflri amici , ma piU che in quelle di nefluno altro , 
nellc a mie ; nc so di avervi fatto altra ingiuria , che affaticarvi trop- 
po , ed in quella voglio perfeverare . 

Quanto al V croncfe , elio non mi ha mai chieflo cofa , non folo per 
Monf. Reverendiflimo noflro , ma nè anche per fuo particolare , che 
io non l’abbia fatto largamente j però quanto fcrivc è Era opinione.»* 
o fuo penlicro , e non mia colpa . 

Mi allegro , che M. Coro fia divenuto Mon/ignore ; c Ipero , che lo 
vedremo grande ; e certo lo dclidero , come de’ miei nepoti ■ 

Vi rimando il Breve di M. Profpero fofcritto : farete feufà a Sua^ 
Signoria , che non le ferivo , che ho un certo poco di gotta , e per 
la dieta non poflb fcrivcre a lungo. State fano • Di Venezia alli li. 
di Febbraio iyqò. 

Gioì voftro . 

M A G N. M. CARLO. 

L A voflra è de’ ao. di Fcbbrajo , ed io vi feci feri ver per l’ultima 
ordinario . 

Voi dovere aver comprefo per le parole di Monf. Reverendiflimo 
Farnefe di quanta importanza fofle la lettera, che voi prefentaflc «_* 
Sua Signoria Revcrendifliraa » e per confeguenza dovete avermi feufa- 
to , fe io fcrifli , che non vi dimenticane di avvifarmi il fucccflo f 
che quando le colè fono di molto momento , è ben conveniente , che 
fi ricordi anche quello, che non è neccffario, nè forfè onefto , che 
fi ricordi . V i ringrazio affai della fatica , che avete ufato in prefeq- 
tarla } e fono molto fuddufatto , che non la delle ad altri * che a Su» 
Signoria Rcverendiflima . 

Quanto agii feudi i yo. che Sua Signoria Revcrendifflma vuol , che 
io paghi per conto della fpada , io gli pagherò ; e poiché Sua Signo- 
ria Rcvercndifivma sa , che io gli pago de’ miei , gli pagherò anche 
volentieri ; e foppiate voi , che io voglio anch' io bene a Sua Signo- 
ria 
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ria Reverendiffuna da vero , come erta vi diffe di amar me a prò- 
polito delia lettera ; ed è ben ragionevole , poiché quello è il mio 
primo amore in carità di Signore. 

Delle cole di Benevento vi ringrazio anche molto , e mi rimetto 
alla prudenza voftra fopra effe , perchè io non le pollò bene inten- 
dere , e giudicar tanto da lontano , e ad ogni modo me ne confi- 
glicrci Tempre con voi. 

Voi m'avete dato un gran martello con quello votlro ftratagemma 
della cola lidocathar n , la quale , fecondo il nome fuo , farebbe a 
propolito di M. Gandolfo noftro ; e quello enigma lia interpetrato dal 
Revcrcndifiimo Bembo , lòlo che non vi veni (Te detto a elfo M. Gan- 
dolfo . 

Mi duole affai del travaglio di Monf Carnelècchi , il quale io cre- 
do , che lia nettiflìmo di ogni mala opinione , e pieno di ogni buo- 
na volontà ; e per tale l’ho avuto Tempre , come dimoftra l'aver 10 
convcrfato fe co qui familiariflimamcnte . T engo per ceno , che com- 
parendo Sua Signoria , farà finito il fuo litigio : così piaccia al Signo- 
re Dio . Srate fano , e baciate le mani a Monf Reverendiffimo Bembo 
per me . Di Venezia alli 4. di Marzo 1546. v 

Ciro: Vofiro. 

M A G N. M. C A R L 0 . 

H O la voflra de’ r j. di Marzo , e fcrilsi anch’ io per l’ordinario. 

Io vi mando la copia di quello , che il Cardinal Farncfc mi 
fenffe intorno alla mia andata di Francia , c di quello, che io repli- 
cai a Sua Signoria Reverendiffuna , acciocché voi folo Tappiate quan- 
to i’una , c l'altra di quelle lettere foffe prccifa; e veggiate , che io 
non giudico -di poter' andare in quel negozio , ed anche che io l ho detto 
affai chiaramente . Avvertite di non le moftrare a perfona viva , che 
io non voglio nominar neffuno ; ma chi dice il generale , efclude il 
particolare . Non è conveniente , che io mi lafci ufeir di bocca di 
non aver’ accettato un invito cosi fatto da Noftro Signore , che forfè 
parrebbe poca reverenza verfo i fùoi fannffhni piedi $ però io non ho 
detto così a ognuno , come la è ita . V edere ora , fe vi par conve- 
niente > che fi creda piò a quel , che qualcuno dice , che Monf Lue 
ha detto in Francia , che a quello , che ho ferino io così aperto . 
E quanto arac non ho mutato propofiro . Veggo ben, che fc Noftro 
Signore coi Cardinal mi faceffcro piu tentare , non averci luogo di 
replicare , c però dcfidero di non effer tentato : nella qual cola mi 

E c x può 
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può aiutare un folo , e so , che Io farà , venendonegli occafione , e 
tutti gli altri tacciano per amore di Dio : che Io andar dicendo , che 
crudeltà è quella mandarlo a morire , e che ben rimeritar la fervitu, 
e c. fono parole perniziofe , c non convenienti , perchè io in effetto 
voglio anche andar' a morire per fervizto di Noftro Signore , e di chi 
farà in quella Santa Sede , quando mi fia comandato ; nè la mia fer- 
vali c di quelle , che fi rimeritano . Tacciali dunque per vifeera mife- 
ricordie . - 

Io ho fatto l’oficio con Monf. di Torcelio , il quale fen’è ito 
Trento , e mi par tutto di V. S. ma Temetemi un poco , come fla 
la caufa del magnifico Quirini in Camera Appoflolica appunto , che io 
non dirò , ne a Sua Magnificenza , nè ad altri , che mi abbiate ferino. 

Ho ragionato pur' oggi col Sercniffimo Principe della virtb , c del- 
la bontà di Monf Revcrcndiffimo Bembo ; c Sua Serenità m’ha det- 
to , che anticamente erano molto intrinfcchi : fo conto , che follo 
nel p o. e dice , che Sua Signoria Reverendi (lima ha due anni man- 
co di lui . State fano , e baciate la mano di Sua Signoria Reveren- 
di (lima . Di Venezia alli xj. di Marzo 154 6. 

■ Ciò: vcjiro. 

M. CARLO ONORANDISSIMO . 

I O ho la voftra de’ cinque» che, come fogliono tutte, mi è fiata.» 

. canffima , nè però mi occorre dirle molto in rifpofta . . 

Mando la copia di quello , che io ho ferino nella lettera pubblica 
per lo magnifico Quirini : c perchè io non so , fc il Cardinal Pamele 
legge le lettere , voi potrete far con Monf. Revercnditfimo Ardin- 
ghello un poco di pratica; e Tappiate , che io ho bene ferino non 
so come pili allegramente , per far comodo a Sua Magn. ma io non 
ho già accrcfciuto punto olir’ a quello , che io credo , che fia il vero. 

lo aipctto Grazi etto , c M. Gio: Ago (tino , che il Bianchetto è a 
Bologna , c quanto per mie faccende io ho aflbluto del venir qua, 
ancorché abbia detto contra il , mio fenfo , che dcfidcro Tempre di ve- 
derlo; ma non avendo neccfiìtà di negozi, non lo ho voluto levar 
dal Tuo cammino . 

11 fratello del Camerier di Monf Rcvcrendiffimo non è cosi atto, 
come io defidereria ; ma le raccomandazioni di Sua Signoria Kevercn- 
difilma fupplifcono a ogni difetto : e poiché quel M. Pellegrino fer- 
ve bene Sua Signoria Revcrcndiffuna , io mi chiamo ferviuiiuno an- 
che da quello. 

E'ià- 
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E’ farà pur forza , che M. Luigi la intenda , che io non ne voglio 
pHi per niente , come io la pollo finir , che fia , fe non prima , alla 
venuta mia a Roma , e MonC Rcverendiflfimo Bembo la intenderà 
anche per M. Luigi. State fano. Di Venezia alli 17. di Aprile 1 J46. 

Ciò: vejlro . 

y . • 

S1CN. M. CARLO ONORANDISSIMO. 

L A voflra è de’ 17. e cosi c l’ultima mia. Sopra Francia non ac- 
cade dir’ altro. 

Scrifsi fopra la materia del clarilsimo Quirini quanto dovete aver 
veduto ; ma è poco il mio icrivere , fe non arriva di fopra . Non è 
neceffàrio, che io feriva al Decano , anzi farebbe forfè dannoio, e c. 

Quanto al giuoco , che fi debbe fare , fe pur fia vero , che quanto a 
me non è verifimile , mi rimetto alla fortuna , e alla diligenza de’ 
miei amici , e padroni . 

Alcuni hanno detto , che il Governator di Bologna dice di dover 
venire in quello ofìcio : fe la cofa ha fondamento , arei caro di faper- 
lo , per fare , o non fare delle provvifioni per la cafa . 

lo fendi quanto io potei favoritamente , perchè quelli Signori otte- 
neflcro le decime , che in vero meritano di elferc ajutati ; poiché aiu- 
tano quello refiduo di libertà , che ci c rimalla : non so quanto cre- 
dito avranno le mìe lettere . 

11 clarifiimo Ticppolo è molto alpro ancora , e nondimeno ha 
detto di venirmi a parlar fopra la caufa j e fe verrà , uferò ogni di- 
ligenza per addolcirlo , c voterò tutti gli alberelli , e i boflòletti dell’ 
arte : n<a io non ifpero di far multo frutto , nè anche fpcro , che_> 
lónza il confenfo di Sua Magn. fi pofla ottener cofa alcuna ; e di 
quanto io farò , voglio effer fatto creditore al libro della Magn. M. Ifa- 
betta incontro a tanti obblighi , che io ho con Sua Magn- e non a_> 
quel di MonC Reverendiflimo , ancorché anche quello debito fia mol- 
to groflò . Bacerete la mano a Sua Signoria Reverendiffìma , ed II- 
lullriflima. Nollro Signor Dio vi confcxvi . Di Venezia alli 24. di 
Aprile 1546. ' ; 

. Ciò: vojbro. 
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SIGN. M. CARLO OSSERVA NDTSS. 

L A voftra è de* io. e cosi la mia. Sono flato pur’ ora lungo Spa- 
zio alle mani col clariflirao Tieppolo , il quale in fuftanza non 
è per rimoverli dalla fua opinione , nella quale è cosi acerbo, come 
fe il calò foflTe occorlò jeri ; e fi duole , che altri proccuri di rinnovar 
le piaghe fue , con tanta efficacia , e con si lunga querela , ed anche 
ornata , c pronta , che io tengo per certiflìmo , che non fi potrà ot- 
tenere quello, cheli defidcra da quello Illuftriflimo Dominio, il quale 
ara Tempre rifpetto a quello nobile, e ben onorato gentiluomo. Pur 
fe altri fia di contraria opinione , io fono apparecchiato , anzi defidò* 
rolò di lervire , etiam indarno , e Madonna ìfabetta , ed il clariflimo 
Quirini ; e fia ben farmi rinfirefeare la commcflìone con nuovo Bre- 
ve , ma per due righe in una tenera del Revercndiflìmo , cd lllu- 
fìriflìmo Farncfe , benché il prefato clariflimo Tieppolo afferma , che 
»1 Frare r,on porta alcun rifehio , perchè dice , la taglia efler leggio 
ri , e fanza privilegio di rimetter banditi , c che oggi non fi pagano 
ì denari delle tagliò a pili che zj. per cento : il che fe fulfe vero 
giudicherei , che non fi doveffe cdnctrar quell’ odio a M. Geronimo , 
c agli altri per leggier caufa , e maflìmamcntc che io tengo per fcr- 
miflimo > Che farà indarno , come ho detto . 

Non mi ricordo aver da dirle altro , anzi pur me lo ricordo . Io 
fcriflì a M. Antonio dalle Cifere , che mi facelfe rinnovar le faculti, 
che fono folpefe per le allettative , etiam con la claufula fine prajkdi- 
tio exptfiantium ; e lo fcriflì a Sua Signoria , perchè mi aveva ferino 
a lungo nella lettera pubblica . Vi piaceri follccitarlo , c pregar’ il 
Bianchetto , che ne lo preghi anche eflò. State fano. Di Venezia del 
primo di Maggio 154®. • 

Gio: vofiro . , 

SIGN. M. CARLO OS SE RF AN D IS S. 

N On è dubbio, che le relazioni, che fa quello Illuftriflimo Do- 
minio a Noftro Signore di me , mi lòno d’infinito favore appref- 
fo Sua Beatitudine , la qual fon certiflimo , che defidcra di Tempre fod- 
disfare a quella llluftnflìma Signoria ; e però anche riceve piacer fin- 
gularc di fentir , che i Tuoi Miniftri adempino in parte il Tuo dcfidcrio : 
niente di manco sa il Signore Dìo , che quanto io ho fatto , e farò 
per fervizio di Sua Beatitudine , e benefizio di quelli Signori llluflnf- 

finu. 
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fimi i non procede da ambizion nefliina mia particolare , ma da mera 
fede, c giudicio, ed anche particolare afifezion , che io porto a loro 
Sublimità , che meritano ceno di edere olfervate , ed avute in molta 
reverenza da me , e da ogni buono , come in parte inoltrano in que- 
llo oficio di gratitudine verlo di me , ancorché io non meriti tanto; 
ma il Signore Orator' Illuftriflimo fupplifce con la fua cortefia , dove 
i miei meriti fono forfè dcfettivi , del che io so quanto fon tenuto 
a Sua Signoria llluftriflima . 

Vi prego , che non li lafci andar cosi a lungo la fpcdizione della 
mia confcrmazion delle facultà fine prajudicio expeSantinrn , che io la_> 
dcfidero per ifcarico mio , che non so quanto la fufpenilon di elle fa- 
cultà importi , ed in ogni fpcdizione ho qualche fcrupulo . 

Io ho praticato con lunga , e faltidiofa negoziazion , che l’Arcivc- ' 
fcovo di Cipro riftgni in mia pcrfona un Priorato di Lucca S. Joan- 
nis , & Rcp.iratx , per darlo al mio M. Gherardo , che per efler de- 
gniti in cala fua , ne avea diremo defiderio ; c finalmente ho couclu- 
fa la colà con dar per ricompenfa al detto Arcivcfcovo una Abbazia 
della verace Croce in Cipro , la quale Abbazia c dello Arcivefiovo di 
CoiTu , il qual la tiene in pcrfona del Reverendifiimo di Carpi ; e li 
contenta di darla a penfione a me , acciocché io la dia ad un nipote 
del prefato di Cipro , c la pago , e conto 125. feudi di camera , co- 
me vedrete piu didimamente per la inftruzion , che io mando con que- 
lla . E perchè la maggior parte della diiHc ulth di quella pratica è fia- 
ta , che l'Areivefi.0.0 di Cipro non voleva, per far piacere a me, gra- 
var se flcflò nella Ipefa , che va a far la fpcdizione delle Bolle di 
quelle rìfegne nella forma , eh' elle fono : nella qual diffieultà perfi- 
de ancora , e non è convenuto , che io le pigli in me , come voi fa- 
pete ; però quando la detta Abbazia della verace Croce s abbia a pa- 
gare quanto e in taflà , il dcftderio di M. Gherardo , eh’ è anche.» 
il mio , c non mcn caldo in me , che in lui , non averi effetto : c_s 
però vi prego, che date con Monf. Reverendiffimo Ardinghello infic- 
ine con M. Rocco Biancalana , che far i follecitator di M. Gherardo , 
e fupplichiate Sua Signoria Keverendiffima , che proccuri , che Nollro 
Signore fi degni far la medefima grazia a me , che Clemente-» 
S. M. fece all' Arcivefiovo di Corfu , come vedrete per la detta in- 
formazione : nella qual grazia non fi fa danno nè agli uficiali , nè 
ad altri , perchè , come ho detto , fe l'Abbazia non li riduce a feu- 
di 150. elfi uficiali non aranno nè i 150. nè la intera taflà , perchè 
la fpedizion non fi potrà fare . lo ne ferivo a Monf. Revcrendiifimq 
Ardinghello , e voi riprego a far" ogni opera con tutti i miei Signori, 

e pa- 
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e padroni , che la cofa abbia effetto : che io fono perfò di M. Ghe- 
rardo , cd eflo del Priorato di Lucca , e non so quale Ria peggio di 
noi . Parlatene con M. Luigi , e col Bianchetto . 

La pratica delle pitture, credo , che Zia vana in tutto per ora_,; 
pure darete avvertito , poiché pur vi bifogna penfar dove io non.» 
penfo. 

Il Bianchetto è Rato dieci di in Romagna con Mordi Rcvcrendiffi- 
mo Legato , c doveri eflér in Roma : e del noftro putto con la fua 
compagnia non ho anche nuova , che doveranno eflcr fermi in Bolo- 
gna. State fano. Di Venezia alli rj. di Maggio 154 6. 

Gio: voftro. 

STGN. M. CARLO OSS RRVAN DJ S S. 

I L Quirini fece la feufa voftra , non necefTaria però meco : che con 
impedimento, e fanza , voglio, che non iferiviate, fe non quando 
vi è comodo , e però dc/ìdcro Tempre le voftre lettere . Io ho ben 
fatto , come il Quirini fcrivc , quanto io ho potuto , per onorare il Si- 
gnor Duca Ottavio IUullriflimo : ma chi può far’ in ciò tanto , che_j 
baili ì fc la umanità , che in Sua Ecc. è Jingularc , non fupplifce al- 
le mie debili forze . Ho ben fatto uno errore , che io non ho ferir- 
ai alla Ecccllentiflima , ed IlluAriflìma Madama , perchè in vero non 
mi è ballato l’animo di farlo : e non ho mai quali fatto altro , che 
fcrivere a donne in vita mia ; ma il fublimc grado di Sua Ecc. mi 
ha {paventato certo. 

M. Antonio dalle Cifcrc non mi ha chieRo colà , che io non abbia 
fatta ; ed eflo mcdefimo mi ha invitato a commettergli qualche colà, 
dicendo, che gli altri Nunzi hanno fatto così : ma io credo, che il 
medclìmo umore del Brcfciano abbia contaminato anche M. Antonio. 
Ringrazio Dio , che mi ha dato animo di Rimar poco certe cofe , che 
altramente me ne fon fatte tante , che non potrei Aar' alle muffe. 

Con la prefenzia del Signor Duca , c poi con le procefltoni del 
Corpo di CriAo , c di S. Marco , e le ferite di Raffaello , e lo fcri- 
verc , non ho avuto tempo di rivedere il voRro putto , nè di riconofcere 
i mici, c me medefimp. Io lo rivedrò ora, nè mancherò di quanto vi 
fono obbligato in quello , cd in ogni occalione . 

Con queAa mando una informazione , fecondo la quale ferivo an- 
che a Monf. Rcvercndiffimo Camarlingo . V i piacerà prefentar la let- 
tera a Sua Signoria Reverendi duna , c follecitare il negozio , che a_» 

me 
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me è raccomandato d? M. Piero Contarino . State fino . Di Venezia 
alli 26. di Ghigno 1546- 

* Ciò: vojìra . 

Piacerà anche a V. S. di riferir poi al Signor’ Ambafeiador di Ve- 
nezia quanto avrà operato col Rcverendiilìmo Camarlingo. 

M A G N, M. CARLO . 

i ■ 

"KTElIa colà del Gritti non mi accade dirvi altro , fe non ricor- 
Xjl darvela . 

Rbn fipete voi prima , che ora , che io Ila farro all’ appoftolica » 
* non mi vo infrascando il cervello di favole . Sua Ecc. alloggiò me- 
co per foa fcmplice , e mera cortefia , non invitato , nè mendicato , 
e per la medelìma fua bontà vide anche qui , e non altrove tempre» 
eccetto quattro > o tei palli , che fu convitato » che in fatto non furon 
pili di tei , fe ben mi ricordo ; e maravigliomi , che G dicano le bugie 
cosi fconce* che quel , che ha vifto una città come quella , fi conti al- 
tramente • Quanto poi a’ piaceri fuor della tavola , 10 non me ne fono 
impacciato, che non è mia profeflione , e non ne fono flato ricerco ; 
anzi fi è fatto diligenza, che io non fappia tanto» che poflò giurar» 
che io non so : e così è la cofa appunto . 

Quella zucca mia da file del Priuli vide una volta due verfi 
greci ferini nel muro , di una belliflìma lettera , e domandò al pa- 
dron dalia cafa : Chi ha ferino cosi bene ì Ed il Monf.rifpofc : JHogli 
ferini io . E per quefla croce , che Sua Signoria non gli fàpeva leg- 
gere , non che ferì vere , e fu fcoperta la razza j e cdkl ferà quella. 

Vi prego , che folleciuate la (pedizion delie facultà , E fiate fi- 
no , faiutando il Reverendifsiir.o Bembo , che non avrebbe mica det- 
to di avere ferino in quel muto ; ed 10 fo compagnia a Sua Signoria 
Revcrcndifsima con la podagra . Batcrctcgii dunque la mano , che i 
Cardinali non fi falutano. Di Murano alia io. di Luglio 1546. 

, Gio'- vefiro . 

MACH. M. CARLO ONORANpiSS. 

H O la voflra de' io. del qual giorno fu l’ultima mia » e parco» 
avervi ferino per ogni cornerò. * 

Quanto ali’ cflèr andato a Bologna ad incontrar MonC Rcvercn- 
Jom. IL - f f dif- 
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difsimo , ed’ Muflrifsimo Famcfe , io non I lio fatto , per eflérmi tro- 
vato in letto con le gotte ; e quando io fufsi bene ftato # fano , e an- 
dato a Bologna r credo , che faria flato neceffario tornar qui , tiovo 
fono molti negozi , che hanno bifogno della perfona mia , la quaio 
ancoraché fra in letto , fa però affai pili , che fe la fuffe adente. 

Il ricordo , che mi date per parte di Monf Revercndifiimo , ed 
Illuftriis. Ardmghello , cioè , che io raddoppi la diligenza nello fcri- 
ver' a Roma nell* afferma del Cardinal Farnefe , mi sforzerò di efe- 
guirlo, e ne bacio la mano a Sua Signoria Reverendifsima. 

Nella cauli del Gritti vi prego , che facciate tutto quel , che li 
può far per voi , che per effermi raccomandata dal magnifico Gui- 
rini molto efficacemente , io riceverò tutto quel , che fi farà in que- 
lla materia a mio parttcolar comodo . „ 

Circa da rinnovazion delle facultà M. Gio: Bianchetto mi ha ferino 
quanto fi è fatto , che è poco , e ne Ieri vero a effo M. Giovanni . 

La caufa di M. Gherardo io ve la raccomando , come cofa mia_» 
propia. State fimo. Di Venezia alli 17. di Luglio 1546. ^ 

Gioì vojìro . 

r ' . 

M A G N. M. CARLO. 

, « .a» „ 

H O avuto la voflra de’ 14. cara oltra il folito , per la compagnia, 
che le hanno fatta gli cletttfsimi verfi , che nu hanno pieno di 
vanagloria inficine , e d’invidia ; perchè leggendoli , mi è parto effer 
quel , che io don fono ; e mi fono Un poeti eontriftatò , che altri fia 
quello , eh# nffn fon potuto effer’ 10 . Credo , che il mio fpirho , che 
debbe forfè la notte andar per quelle camere , abbia revelato al buon 
maeflro loro , quanto io defidcrava , che fofl? menzion di me in cosi 
falda inertorta . Ringraziate dunque Sua Signoria per me , c fiate fimo, 
che io rìòn voglio mcfcolai quello con altro ragionamento . Di Ve- 
jiczia*aUr it. di Agoflo 154®. > r ■'* • “* * • 

Gioì vojlro. 

M A G N. M. CARLO. 

\ * * s - 


L A penna , che io temperai , ha renduto affai cattivamente , come 
l’opera fa teftimonianza : avrò caro , che fieno tenute nufeofe le 
mie vergogne a*tutti gli altri , e a me moftre , acciocché io le pofi. 
là o emendare, o ricoprire. Fotrei dolermi e della rima > c dello 

efle- 
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e Acre immerfo in altro Audio ; ma io arci torto a dolermi , e accu- 
far’ altri , che me fteflo . » 

Fate venir la lettera per 1? decime, di M. Adamo , il quale pur 
vuole ulàr mezzi meco ; e sa , o doveria laperc , che neffun mezzo mi 
è pili propinquo di lui , ancorché voi fiate Tempre meco ottimo» o 
propinquiffiimo . 

£’ mi duol manco della morte di Acquaviva , perchè io credo , che 
Monf mio Carncfccchi debba vivere, con men fofpecro di monitor; : 
che non vivendo Sua Signoria Reverendi ffinia , Voi potete ben, pefche, 
or ferrar Torto, poiché coftui l’è morto, diffe il Berma . • > ’* 

Ho ferino a Monf Reverendiisimo Camarlingo quel , che io giti» 
dico della catdà del QuLrini . 

M. Gherardo debbe feri vere fopra la cauta fua, ec. ♦ 

Vi ringrazio degli avvifi , e vi prego , che falutiate, e baciate la 
mano a Monf. Reverendiffimo Bembo per n* . No Aro Signor Dio vi 
confervi . Di Venezia alli z8. di Agofto«i?40. 

• 0 

.< . •**.' , JOÌK Vy/ko. . > 

M A G N. M. C A RZ 9. 

r 

H O veduto le picciolc correzioni del mio fonctto , che mi paio- 
no buone , c m affi me la prima , ed il buon madiro ha fi pu- 
ro migliorarlo ottimo . Ho dubitato • (òpra quello amorofo ingegno , 
perche io non poffo ben veder , che forza abbia in quel luogo lo 
epiteto di amorofo , almeno quanto a quella parte , che parla di me, 
come Icritror di profa latina, con la quale per lo pili non fi ferivo 
d’amore ; e nondimeno so , che il difetto vicn dal gufo , c non dal- 
la vivanda . Madonna lfabetta magnifica dice , che noi dovevamo no- 
minar le nofire patrie dprdfo; e dice anche, che io ho perduto, e 
in quella ultima parte mi fa torto , perchè io non ho contefo . Ho 
ben molto caro di avervi falvato , che moftrate di tenermi cosi mala 
paga , foilccitandomi per tutte le voftre lettere. 

lo non ho altro, che dirvi, ile non che de' miei negozi d'impor- 
tanza fi ha da parla* con M. Luigi fanza darmene conto , c con- 
fortarlo a far , come io l’ho pregato ; e vedrete riufeir cofe , quali 
dico da fenno per lo battesimo - State lino . Di Venezia alli 7 . di 
Settembre 154 $. - ’ • • 

. - Gioì voflro. 

Ff t MOLr . 
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MOLTO ' MAGN. JICNORE. 

» T 1 • . ■ • •’ ... 

I L Cardinal noflro , bifogna , die da’ pari miei pigli la buona volon- 
tà in pagamento : cosi mi par , che Sua Signoria Reverendiflima 
abbia fatto , poiché dite , che li loda di me . Il configlio , che voi mi 
domandate, farebbe, che fi fcnvgflc al Bcccadclio , che io non ho * 
rifpofto , c farà finita la pratica , perchè altramente noi andremo a_» 
proceflione , c potremo dar nelle mani al Zoppino, o Barba Grifa. 

• Che ve ne par della mia prelibata urbanità , che non ho mai pili 
riveduto voftro figliuolo ì ed è ben diciotto mefi , che io non vidi 
Madonna Ifabctta tanto gentile , c cortefe . State fano . Di V enezia 
sili «ai. di Settembre 1746. 

Gir. voftro. 

• 

- '7 u A a N- M. CARLO. 

C Rodete pur fempre ogni cola della mia mala creanza , che lari 
vero pur troppo , che io non avrò rifpofto a Monfi Revcrcndif- 
fimo di Arimini , non che io me lo ricordi : ma so , che mi vicn_» 
forte da mano il far di quelle. 

11 Cardinal noftro è ito a intrigarmi il cervello , c ara dato ìintu, 
mala pcrcolfa a un T ucidide , che io traduceva in fama pace , fanza 
profitto dell' arre , anzi con perdita , e vergogna della bottega , come 
Sua Signoria Revcrcndiifuna , e voi vedrete poi dal lavoro , qua», 
do io io manderò . State fano , e baciate la mano a Sua Signoria.» 
Reverendiflima per me. Di Venezia alli a;, di Settembre 1546. 

. r \ , * 1 

. • Gio: voftro . 

M A G N. M. C A R L 0 . 

E * Si parte ora di qui M. Orazio voftro figliuolo col fuo precet- 
tore , il qual mi ha recitare un mezzo libro della Gcorgtca , e 
farebbe ito dietro a buon giuoco . Stare di bucina voglia . Ringraziai 
Dio , che non ve ne ha dato fblo molti , ma anche molti buoni . 

Da quello fabbato in là fi farà alla fòggia folita di fiate. Vedere, 
fc io ho favore con quelli Signori , cioè ogni fabbato un tornerò. 
Ditelo a M. Luigi mio. 

lo ho mandato a Madonna Ifabctta non 90 che, inquadrata ella lì 

tuo- 
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inoltri , o fi nafconda . E vi bacio la roano . E fi: vi par , che dove 
io drifi torbido , Aia meglio caduco , potrete acconciarlo . Alia xp. di 
Ottobre 1546. 

» Gioì voftro . 
MACH : M. CARLO. 

N Ella Bolla del Signor Maffci non è in pane alcuna il di della 
data > però io non la rimando con queAo , attendendo etto dì 
da voi . 

1 corrieri cominciano oggi a cttcre fabbatini , ed anderanno con 
quello Itile per lo innanzi Tempre . 

Quanto a quel mio impialtro , io lo mandai a Madonna Hàbetta , cd 
ella ItelTa giudicò , che non fotte collirio da si fini occhi , come ave- 
va giudicato anche da me ; tal ^he etto fi Aarà nella ampolla , c for- 
fè nella fp&ieria . 

Quanto al negozio pib grave tutta la mia fperanza è polla dove 
io ho fcritco altra volta $ e a quel luogo è neccttario , che voi » c 
il Bianchetto ricorriate non fido per ajuto , ma anche per configlio , 
c per ricordo . lo non dico dei Cardinal nofiro , perchè io so , che 
voi ben lo fapete ; nè anche ringrazio con parole Sua Signorìa Revc- 
rendifiìma , perche so , che non e neccttario , nè anche volontà fua . 
La prego bene , c fupplico , che alla venuta del Cardinal Pamele.» 
non fia degli ultimi a ricordarmi j c tutto quello , che fi fa , e pen- 
fa , fi dica a M. Luigi mio . 

lo farò per lo Isi leofanti molto volentieri quanto mi farà corri mef- 
fo per amor voitro , ma fin qui non ho commettione alcuna fopra_» 
ciò , ed .etto ha ben faputo trovar buono avvocato a voltarli a M. Car- 
lo ■ Però promcttafi quanto fi eficndono le mie forze • State fano . Di 
Venezia adii ij- di Novembre 1546. 

- Gioì voftro . 

M A G N. M." CARLO. 

“T^TON ho potuto fcrivere di mia mano molti giorni, che io fuico- 
Areno a levar 1 ufo mal maturo , c non mi fon poi potuto ria- 
vere ; etf ora anche ferivo con fatica , come vedere . lo ho fatto quan- 
to ho potuto di onorare il Cardinal Farnefc , c credo , che Sua Si- 
gnoria RcvcrcndiAìma lo abbia veduto. So bene, che il Cardinal di 
'l xcAto ha divulgato là , che io mi firn penato bene : ed alcuni , che 
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hanno fregato la fpada al muro , c fatto gran romori ; in fui far 
poi qui flione , e in fui menar le mani , hanno fatta mala pruova_> « 
E vedete , fe egli era oneflo , che io foreflicro , c fanza amici , o pa- 
renti trovafli una cafa a Chioggia , e la formili , acciocché Sua Si- 
gnoria Reverendiflima non ifmontaffe all’ oflcrìa , o fc toccava a chi 
è qua in cafa fua , poiché fi gloriano così . Io mi vergogno a fcri- 
vcre di quefla materia , che non è mio cofìumc il vantarmi , corno 
fapctc : ma poiché lo fcrittor fallò di quei verfi greci me ne dà tan- 
ta cagione , voglio , che M. Carlo fappia , che elfo ha dato due vol- 
te da mangiare al Cardinal miferamente ; e quei Signori , che erano 
con Sua Signoria Reverendiflima , per la maggior parte reftavano me- 
co . Io non afpctto frutto alcuno di quello , nè l'ho fatto per ilperan- 
za , ma per obbligo , e Dio me n e tcflrmonio . 

L’oficio , che il Rcvcrendiffimo Cortcfe ha fatto , è fbpra ogni mio 
merito affai ; e bifògna , che l’ affczjpn , che Sua Signoria Reveren- 
diflìma mi porta , abbia impedito il giudicio in quella relazione : e_> 
come li fìa , io ne rcfto con infinito obbligo . Dio voglia , che io nc 
poffa nutrire il ricambio in parte. 

Kon poffo pili fcrivcrc , e vi prego , che baciate la mano a Monff 
Revcrendiflìmo Bembo a mio nome ; e dite a Sua Signoria llluflrit 
fima , che del mal fuo è increfciuto pili a me , che a voi . Ebbi ia_» 
volila de’ ip. State Buio. Di Venezia alli ir. di Dicembre ij4<S. 

, . . Gioì vofiro . 

>" SIGNOR M. CARLO. 

I O ho una buona , e ben comporta lettera di Monf voftro. figliuolo 
degli 14 . e perché io voglio parlar di verfi , rifpondo , o pili tolto 
ferivo p voi , e non a Sua Signoria , ringraziandola però della fatica.» 
prefa in rifpondermi per voi» e della fua amorevolezza, c della fua 
umanità . 

Poiché la magnifica ha voluto pur , che Monf Revercndiflimo veg- 
ga quei verfi , io vi voglio dire , perchè mi fpiacciano , acciocché fi 
portino mutar da chi lo sa fare . Credo , che quelle tante favole fie-* 
no inculcate , c levino la vaghezza di quei veri! , faccendoli fa zi e vo- 
li , c però penfava di levarne Califfo , che è nel terzo , cfnel quar- 
to verfo , c in luogo di quei due verfi mettere qucfti altri: 

Par mi l’Europa armoffi , e guerra feo , 

Si alto imperio antico a terra fparji , _ 
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nè però mi foddisfo anche di quefto , ed ho bifògno di ajuto . Mi pa- 
re anche , che l’ottavo verfo fia languido , c non mi è mai occorlo, 
come porcrlo far piu %igorofo . Non mi contento anche di far duo 
volte menzione di Paride , che vuol dir' in effetto , che mi difpiacc 
tutto ; però io vi prego , che non fia veduto , nè udito da perfona_* 
olirà il Cardinale . Vedete, che penfieri io ho in Tulle tempora: ma 
i pazzi , e i poeti non guarifeono mai . 

Il magnifico nollro Qutrini fu meco un pezzo jeri , c vuol venire 
a Roma . 

Difendetevi, dal catarro , fé fi può , e fiate fano . Di Venezia alli 
18. di Dicembre t j<fò. 

Gioì voflro. 

MAGN. M. CARLO ONORANDISS. 

E Gli è qui un Camcricro del Signor Duca di Piacenza , il quale 
ha detto , che un gentiluomo lo ha avvertito , che io parlo poco 
onoratamente di Sua Ecc. e del Signor Duca Ottavio j c che fe io 
non fono flato Cardinale , che fon ben rimarti addietro degli altri da 
pili di me . La verità è , che io ho Tempre parlato onoratiffimamente 
di loro Eccellenze , come so , che voi , ed ogni huomo sa , e Tallo 
anche quel gentiluomo , che ha detto il contrario , il quale è fratello 
di uno , che e ben da pili di me , ma io non so quanto fia preffo al 
fuo defidcrio . Ho penTato , come gli fia venuto voglia di mentir cosi 
fanza vergogna; e credo , che perchè io Ton pili fervidore al vicino 
della Signora Cane. . . Che a Tuo fratello } e non manco di far quel 
p^co , che io portò a favor Tuo ; cortui abbia trovato quefto modo con- 
veniente a un gentiluomo di far Tua vendetta ; o forTc penTando , che 
io fia innanzi a Tuo fratello , penfi di tirarmi indietro per quella via . 
Abbiamo anche avuto di nuovo differenza inrteme d'un bcmfizio : co- 
me fi fia , credo, che poco mi porta nuocere con si palefe bugia ; pure 
bo voluto , che lo Tappiate , acciocché Te quello onorato gentiluomo 
feminarte di corta ancofa il Tuo vcncnuzzo , portiate riTpondcre per 
me , che io non ho altro rigoglio , che la Tcrvitii mia con quella 11- 
luflrifiìma caTa : e so , che il Signor Duca di Piacenza in iTpczie sa 
quanto io fon lor fervidore , e quello feempio mi vuol porre in garbu- 
glio . Ma Tanza collera , qui fi è ftopcrto un pellegrino {pirico , il qua- 
le ha ferino la Paflion di Grillo Noftro Signore in terzetti , e l ha_> 
impreffa, c ( per quanto io intendo da M. Daniello Barbaro) la ha diritta 
a Mòn£ Iliuftriftimo Tarnefc ; e Monf. Rcvcrcmiitfuno Bembo vi è 
àfry ' r u * Tufo 
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fuJb con molte accomodate parolctte , del che mi allegro con Sua.» 
Signoria Reverendifluna . 

Kon canto come in Jaradaida , o a PartM 
Alcun fe guerra , o nel paefe Infubro , 

Z'tque acrct concuffit equos , utque imputi t arma. 

A quella prudentiflìma propofiziou feguita non fflcn laudabile in* 
vocazione al mio poco giudicio . 

. 0 Muffi di Virgilio , i vtrft miei 

Ajuta , che io ti prego in queflo cajo . 

Hxc cadem cecinit Cujum pccus f an Melibtti l . 

Dite a M. Bino , che s'allacci a quefta {frega . La narrazion non è 
mcn bella, ma ve ne balla un terzetto: 

Jl ir editor di Giuda con un fpago 

S'avvinfe il collo , e poi morendo diffe : 

Et rune magna mei fub terra* ibit imago. 

Si che voi vedete , che quelli Cilpadani danno il mal’ anno a voi' 
altri dicirori Romani . 

Rirorno pur’ in fulla collera , e vi dico , che io non ho lafciato 
occaiìone alcuna in difender la giurìfdizione Eccldìaftica , e forfè che 
il Prelato è pur quel di lopra . Sappiate , che io fon tenuto acerbo 
a rilpctto del Mignanello , c che io mi fono rallegrato due volte col 
Principe” ; c l una e l’altra ho detto piu fopra quello , che l'opra net 
fona altra cofa , pregando Sua Serenità , che pigli la difefa di quella 
giurifdizionc ; e fono fiato tenuto eloquente , thè non Tuoi’ eflcr mio 
difetto , come fapctc r ma alluni Cardinali hanno qui i loro agenti , 
i quali fanno di fuo capo alle volte nelle caule , finche etìì le rovi- 
nano ; e come hanno il piè nella folTa , ricorrono a me , che io gii 
guarifea . 

Defidero làpere fe va cofa faftidiofo attorno col mio Signor Duca 
di Fiorenza , per faper , che mi far col Signore Ambafciador di Sua Ecc. 

Non mi occorre altro, fe non pregarvi , che baciate la mano a_» 
Monf. Revcrcndifllmo Bembo, e Ardinghello. Fs offro Signor Dio vi 
confcrvi, e ferivo in fretta, ed ho freddo: A>i leggerete quanto po- 
rrete . 

Mando la copia d’una mala roba di epifiola , che io ho fatta a 
Monf Rcvcrcndiflirno di Napoli . Di Venezia all’ ultimo di Dicem- 
bre IJ4 6, * -y 

Ciò: vofiro. 
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MAGN. M. CARLO OSS ERFAND 15 S. 

I O non potrei ciprimere con parole la moleftia , che io lènto del 
difparer , che è nato fra il clariffimo Quirini , e voi , per cosi 
leggier cauli , come voi fcrivetc : che fe voi concedete 1' utile , ej 
l'onore di quella benedetta ilioria a Sua Magn. che difficoltà può pili 
rimanere , che fia degna di tanto fdegno fra due amici tanto intrin- 
fcchi , c fra due bontà tanto fingulari 1 Non pollò creder , che avan- 
ci il- partir di M. Geronimo non Ila chi abbia placato l’uno , e l'al- 
tro di voi ; o che la prudenza dell' uno , e dell’ altro , paffato quel 
primo impeto , non fi fia corretta , e ravveduta : concioificchè gli ami- 
ci cari , e gli huomini prudenti debbano perdonare 1' uno all’ altro 
anche le offefe gravi , per mantener l’amicizia , e non e/Terc rigidi t 
e duri nelle differenzio minime , come io giudico , che fia quefia_» , 
che è fra voi , la quale è non folo minima , c di neffun conto , ma 
piò tulio vana , e nulla ; che io per me non so vedere , dove ella 
confifia : e perchè fe due mici fratelli fodero a quiftione infiori e_> , 
io non faprci , come dovetti fare , per mantenermi amico di amendue, 
altro che concordargli inficine , cosi mi par debito mio d' interpor- 
mi fra voi , i quali io amo pili che mai fotte amato fratello alcuno ; 
e prego l'uno , e l'altro , quanto io pottò pili caramente , che mi do- 
nino le loro differenzie , le quali io accetterò in molto maggior gra- 
do , che alcun' altro pruderne , c dono , che mi potette effer fatto da 
voi amendue ; e contentatevi l’uno , c l’altro di mandare quella itto- 
ria in mano mia di preieatc , che io latterò Aare alcuni altri miei 
Audi per ora , e kggerolla con ogni diligenza ; c forfè mi aiuterà 
tanto la reverenza , che io porto a quella fclicifiìma memoria , che_» 
io potrò levar qualche erroruzzo , che Sua Signoria Rcverendittìma_» 
aveffe per cafo lafciato in quel libro . Caro M. Carlo , fè voi fiere a 
tempo di reintegrarvi col ckriffuno Quirini avanti il partir di Sua_, 
Magn. fate quello laudabile ofìcio : che fe il Cardinal Bembo vofiro 
lente quella difrordia , come io fon ceno, che fa, non dubitate pun- 
to , che la fua tranquil Attinia pace n’è turbata , c impedita ; c fe voi 
folle cosi alhduo proccurator della fua quiete , mentre che egli era 
fra voi , come ognuno vide , perchè volete voi ora turbarlo 1 £ cafo 
che il Quirini fia pai rito , mandatemi a ogni modo quell’ ifioria in- 
contanente , che io la farò copiare , c rimandcrovcla fubito ; c proe- 
mierò , che dovendoli ella (lampare , fi (lampi corretta , cd emenda- 
ta : e fon certo , che M. Geronimo quando mi ara udito , dimetterà 
Jom. 11. C g tut- 
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tutto lo fdcgno , che egli averte conccputo con erto voi ; del quale 
fdegno per quelle medefime caule , che voi lo ampliare nella voftra 
lettera , dovete fcufarc , anzi aver compaflione a Sua Maga chea» 
beatiilimo colui, che c libera da quelli affetti , e beato anche Suac 
Magn. che fuori di erti è così buono , e così cortcfe , come io pof- 
fo molto ben faperc , c credo anche vai . lo non mi ricordo di aver* 
vi mai piu chicilo alcuna cofa , c quella è la prima ; però vi prego 
di nuovo , che non me la neghiate , e che col primo carriera mi 
mandiate il libro dell' irtoria . Quanto a M. Orazio volito figliuolo io 
non ho voluto parlarne col Ramuiìo , nè con altri , ertendo certo, 
che fra voi , e M. Geronimo farà il raedehmo amore , che è flato pri- 
ma ; c fe per cafo io m' ingannarti in quelto , fiate iicuro , che len- 
za altro voflro ricordo io provvederti a quel figliuolo, come forte.» 
mio , che per tale io amo . 

Scrivo a M. Uberto Strozzi noflro di Mantova , che fàccia l oficio 
del Comparatico per me , parendomi , che la perfona voftra non fia 
in tutto a propo/ìro , effendo parente , c non ho avuto fpazio di pro- 
vedermi di qualche cofuzza da riconofccr la Signora Comare , ma la 
troverò poi. State fino . Di Venezia alli 18. di Marzo ij 47. 

.. 1 , ■ . < 7 «t voflro. ' 


MAGN. M. C A E%L O. 

V Oi avete fatto quirtione col magnifico , e ora vi converrà farla 
con la magnifica , che ha tanto martello di quella irtoria , che 
* un gran fatto , ed è necefiurto contentarla . Io non le aria parlato 
in due anni , ed ora per quella caufa le ho parlato due volte in ot- 
to di ; c per certo , che ella c una inirabil donna, c degna di crter 
compiaciuta . M. Geronimo non è amile arrivato , c però non fi sa 
il cafo dcil - irtoria . Non mi voglio ancora arrendere , che fra voi , 
c Sua Magnificenza non abbia ad cfTcr maggior amore , che mai } 
e però non ho parlato col Kamufio , ma come fia venuto M. Gero- 
nimo , farò rifoluto , c intanto M. Orazio non parific. 

Sono così fianco , che non mi dà cuore di Liner piu oltra . Sra- 
te fino. Di Venezia alli 16. di Marzo 1547. 

! 1 . Ciò: voflro. 
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SIGN. M. CARLO OSSEE FA ND fSS. 

N On era neccffario meco d’ interporre l'autorità de' RevcrendifTìmi 
Protettori per ifeufa di non mi aver mandato littoria , che ba- 
llava l’autorità voftra , o la volontà anche , la quale è mia volontà fi- 
milmcnte Tempre , e malli me nelle coTc e voflre , e intefe da voi 
meglio , che da me , come quella , la quale io non folo intendo man- 
co di voi , ma non la intendo punto ; perche , come io difli per l'al- 
rra mia , io non pollò faperc , perchè A faccia qui fi ione per quella 
iftoria , nè quello , che importi a voi, che ella Aa qui , e doven- 
dofi (lampare , c non dovendoA ; nè all' incontro quello , che impor- 
ti a quelli Signori di qua , così donne , come huoniini , che ella ri- 
manga in mano voftra ; c però come ho detto ini rapporto in tutto 
alla prudenza , e al giudicio voftro : c tanto maggiormente lo fo ora, 
che io veggo , che voi fiate conforme con li Revcrendifiimi Signori 
Protettori . lo non mi pollo perfuadere , che quell' iftoria abbia Info- 
gno cosi di tanta correzione , concioffiechc il Cardinal b. m. fofle_> 
molto diligente , e molto perito di quella lingua ; c l'ordine poi , e 
le altre parti di quella iftoria fieno quelle medefime , che fono quelle 
della latina , che A debbe lk pipar cosi , come ella c quanto a noi ; 
cioè , Te quelli Signori Illuftriiì'uni non vorranno levarne alcuna cola 
per imereffe dello fiato loro ; e fc ben forfè nell' iftoria volgare fof- 
fero alcune parole , o modi antichi, o forfè anche tutta la Arale fot 
fc un poco affettata , fecondo il giudicio di alcuno , o ancora fecon- 
do il giudicio comune , come mi par di itati re ; cM farà quello , che 
voglia emendarla in quello , e mettere il fuo giudicio innanzi al giu- 
dicio di Sua Signoria Revcrendiffuna , la quale avendo confumato tan- 
ti anni in quelli ftudi delle lingue , cd effondo anche fiato detto a 
Sua Signoria Revercndiffìma quello , che A dice ora dell' affèttazion 
delle lue Teniture volgari in profa , non aveva però mai voluto muta- 
re quello llile , reputandolo degno , e grave , c non antico , e affet- 
tato : e folle , che Sua Signoria Revcrcndifsima non errava gran fat- 
to , anzi dobbiamo tener per ceno , che lo fole Aa buono , avendo 
l'autorità fua così collante , e perpetua . Dio volcifo , che Sua Signo- 
ria Rcvcrcndiffima avclfo avuto quello medefimo vizio nelle profe la- 
tine . Come fi Aa , io credo , che chi rivedrà quella iAoria , non vorrà 
levarne il carattere del Bembo , per porvi il fuo , e che fi contente- 
rà di correggere quello , che Sua Signoria Rcverendilfima vi avelfoj 
la Riato per inavvenenza , c non quello , che vi ha pollo per pruden- 
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za , e per giudicio . Mi duole , che voi abbiate mofiro la mia lettera 
a quei Revercndiflimi Signori , che lor Signorie Revcrcndifiimc mi 
terranno profuntuofo , fentendomi dire di emendar fcriuura di cosi ra- 
ro huomu , il che io non ardirci di profferire , e molto meno di fa- 
re ; c tanto manco , quanto io fono lontano dallo Audio di quella.» 
lingua , come voi fapctc , e non folo l’ho tralafdata lunghifiimo tem- 
po , ma dcpoAa in tutto . Ma io lcriflì a quel modo , per comporvi 
con M. Geronimo , fe foffe Aato pofsibilc , perche in vero fe pur 
quella iAoria ha bifogno di correzione , io non conofco chi meglio 
la poffa emendare , che .\1. Carlo AdTo : si che quanto a queAa par- 
te , ella c in buone mani , e non ha biiògno di venire a Venezia. 
Ma io non veggo già , come li poffa acquetar queffo nobile , non so 
fe io mi debbo dir paro , o coppia , effóndo l'uno mafehio , e l'al- 
tra femmina, fanza che l’ifforia venga a Venezia , perchè il ciarlia- 
mo Quirini era già ito dal Sereni f> imo Principe , ed operato , che Sua 
Serenità con l'Eccellentilsimo cordiglio di io. domandaffe queAa iAoria 
a Noffro Signore , come cofa di qucAo Aato : ed oltre a ciò deflej 
bando di terra , e luoghi con taglia a chi la faceffe Aamparc : si che , 
M. Carlo caro, io vi vedo bandito. E certo , che a me pare vergo- 
gna , che ù facciano tante tragedie in nugis , e ritorno a pregarvi , 
c a fupplicare i Rcvcrcndifsimi , ed IlluArifsimi Protettori , che mi 
mandino quell’ iAoria , la quale io tengo appreffò di me , c non la 
dia fenza licenza di lor Signorie llluffrifsimc , acciocché io poffa fer- 
mar qucAo magnifico , il quale mi ha promeffo di non procedere pili 
oltre fino a nuovo avvifo ; ma dopo Palqua non venendo 1 iAoria , 
darà di nuovo all’ arme , ed io credo , che otterrà da quei mici Si- 
gnori IlluArifsimi tutto quello , che Sua Magre domanderà , perchè ve- 
ramente l’iAoria volgare non è meno di queffo Aato , che la latina^. 
Ma lafciando lo Aaro da parte , M. Geronimo dcfidcra ardenufiìma- 
mcntc , che queAa iAoria venga in mano mia , cd è perfona calda.», 
ed infiammata ne’ fuoi ddìderj j e M. Carlo dcfidcra , che l’iAoria ri- 
manga in Roma, cd c almeno perfona moderata , e gentile in tutte 
Je fuc azioni , perchè non cede il modeffo all’ acccfo in cofa onefia , 
e fanza danno , o fcandalo alcuno ? effóndo malsujiamcntc molto pili 
laudabile il perdere , cd il cedere a tempo , che il vincere , e lo Aar 
di (òpra fuor di tempo . Voi mi direte, M. Geronimo mi ha offefo; 
cd io non vel niego : ma quando vi ha Sua Magre offefo ì a tempo , 
che egli era fuor di se , c fuori di fua. podcAà ; cioè , effóndo adira- 
to forte, che cosi c in vero, come Terenzio diflc : Prx iracondia, Mc- 
nedemt , non firn apud me : e un' altra volta : mille iracondium , mqut ad 
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te redi . Debbc dunque il M. Carlo , che è Tempre in se , c che non 
è fottopofto all' ira , guardar tanro a quello , che i Tuoi amici dicono. 
Tinti dalla collera nel tempo , che fono alienati dalla mente , che egli 
dimentichi le cofc , che quei mcdefimi hanno fatte , c operare vcrfb 
di lui piene di amore , e di correda a tempo , che erti fono flati nel 
loro fcntimento finccro , e non alterato ì certo nò , che noi dcbbej 
fare ; ed io fon ceno , che voi non lo farete , anzi che voi mi man- 
derete quel libro con buona grazia di quegl’ llluflrifTimi Signori , ed 
anche Priverete a M. Geronimo amorevolmente , fecondo la voflra 
ufunza , c donerete a me , al quale non avete mai negato alcuna co- 
là , quello poco di {degno , ed io lo getterò nel profondo di quefto 
mare , acciocché egli lia in tutto cflinto , e dilperfò ; e io atto , che 
Chilo noflro Signore fa ora tuttavia , mentre che voi leggete que- 
lla lettera , pendendo dalla croce , v'infiammerà a perdonare a chi vi 
avelie anche offefò molto atrocemente , e a farne dimollrazione . 

M. Pafquale mi ha cavato di mano il mandato di rifegnar quel be- 
nificio con quello bel modo , che voi vedrete per la copia della Tua 
lettera ; c quanto all' avermi erto ingannato , c però offelò , io non 
ricerco altra foddisfazione da lui, che quella, che quella fua azione 
Itefla mi dà , che è pur troppo grande : ma io non voglio già tolle- 
rare, che la mia femplicità lia danno di M. Geronimo, c però quan- 
do M. Luigi abbia preflato il confenlo , che noi credo , perchè io fo- 
fpcttava , pur non so che , c però gli ferirti , che s’informalFe bene , 
come il cafo flava . lo fcriverò a Monf Rcverendifsimo Farnefè , ed 
a Monf. Revcrcndilfimo Sfondrato , come la cofa è pallata , e fon cer- 
to , che M. Pafquale non folo perderà il bcnificio , ma ancora qual- 
che cofa pi'u cara , e di maggior prezzo ; c però è bene , che elio 
penfi di far vendetta conrro M. Geronimo per altra via , poiché que- 
lla è pi'u torto atra a verificare , e confermare l’ingiuria ricevuta , che 
a farne vendetta. 

Il prefaro magnifico mi ha fatto intendere , che M. Orazio vortro 
fa miracoli nelle lettere , e che fenc diletta affai , il che mi è pia- 
ciuto molto, c ne lodo il Signore Dio} ma da altra pane mi ha fiu- 
to dire , che erto è difcolo , c bizzarro , c che mena le mani , tan- 
to iChe i Macftri ne hanno qualche fallidio , e però Sua Magn. lo 
ha mandato oggi qua a cafa mia , che io l'ammomfca . Il che io ho 
fatto , ed il povero fanciullo fen e ito tutto lagrimufo , promettendomi 
di non effer piu bravo , acciocché io non vi feriva mal di lui ; c ve- 
ramente mi pare un buon figliuolo , e me ne allegro con erto voi di 
cuore , pregandovi , che per quella volta diflunufiatc , che io vi ab- 

bia 
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bia fcritto , che io gli ho prometto di non vi fcrivcrc . M. Geroni- 
mo fcgu.ta , come voi vedete in cuftodirio , e pigliarne cura , come 
voi vedete ; nondimeno io ho commetto , che ila parlato al Ramu- 
lio , e fc vorrete , che Sandrino fi adopn pure ne' conti voftri , e di 
M. Geronimo , fi farà quanto vorrete , ma io voglio Iperarc , che fi 
abbia a por gilr gli fdegni in tutto , c per tutto. * 

Vi ricordo la c*ufa predetta per lo Vefcovo della Canea. 

Ho bifogno di non so che dilpcnza , per produrmi agli ordini iaeri 
fatto Pafijya . Io non so la forma di cflà dilpcnza i yi prego , .che-i 
v informiate qucllp , che bdbgna , e che mi comandiate (peditamencc . 
State fono . Di Venezia al primo di Aprile 1547. > 1 «t 

» Gio: voflro. a 

• » < . 

... SIGNOR CARLO. 

-. 1.1 r . . ~ Z 

I O vi ho fcritto a lungo lòpra -l’ ifloria volgare , e dettovi quanto 
• mi pare nuovo , che di si leve cagion fi faccia fi cruda guerra* 
ora vi replico il nvedefimo , c vi prego , che avanti il mio partir di 
qua, e come prima potete , ve ne venghiate a (larvi meco un mefe» 
che Camperemo e 1 1 (boria , e le altre compofizioni di Sua Signori» 
ftcvcrendjfiìma , e ; riconcilieremo il Quirini , che mi par, che no 
abbia notabil defideno , e la Quirina certo ne lo ha grandiffimo. 
Venite dunque , che mentre che 1 libri, che fono emendati , fi Cam- 
peranno , fi potrà riveder un poco l ittoria , c gli alrri , che non avet 
lèro cosi avuto fottima jmarvp . Sandrino , ed 10 faremo (opra il vo> 
ttro figlio , c dintorno a' conti quando voi. verrete doppo Palqua , e 
fcmpie in ogni cofa. State fano. Di Venezia alli p. di Aprile 1547- 

_ - • Gio: vofiro . 

SIGN. M.:CAR10 ONORA NDISS. 

' j 

I L Sere nidi ino Principe mi ha detto in Collegio per nome dell' U- 
lu dritti ma Signoria, che l'iftoria volgare di Monf Reverendiffimo 
è in mano di un mio amico , e che io fia contento di farla manda- 
re , perche la vogliono ; c perchè Sua Santità non fi ricordava il no- 
me , fu un Segretario , che nominò voi . Io rifpofi g cmralia centra , cioè 
di fctivcre , e c. per lafciarvi la cauti tanto pili incera . Paté ora 
quello , che piu vi par conveniente Cuiza avere alcuna confider azione 
a me , il quale ho fcritto fopra qycfto negozio per giudicio , c per 

co- 
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cofcicnza , c non per defiderio , nè paflìonc alcuna , ed approverò 
quanto farà M. Carlo , poiché il calò importa tanto pili , che io non 
mi era immaginato , e che io non mi faprci immaginare : e bene è 
cattiva imprefa quella dello fcrivcre in ifiilo , poiché ella ne tormenta 
in vita , e doppo morte. Vorrei aver migliori ragioni da confai arvi 
del dolor , che io veggio , che voi pigliate del proceder di M. Tor- 
quato, che io non ho avuto in pervadervi a contentar M. Geronimo 
di quel libro ; ma io non 1 ho migliori , nè buone , altro che confor- 
tarvi a far poca (lima delle cofe , che avvengon lànza voftra colpa : 
c le coloro , che hanno levato di cafa vollra , si fe lo tenghino , che 
è quello a voi ì Mi piace bene , che vi aflicuriarc , e della commen- 
da di Benevento , c d’altro , abbracciando il vero , cioè le cole lòlidc, 
c non l'ombrc . Avete voi paura , che il mondo , e la Corte non vi 
abbia conofciuto tanto in 2 . 0 . anni , che le parole di quella onorevo- 
le chinea non vi pollino far parer' altro , che quel , che voi fìctc ? Non 
voglio anche lafciar di dirvi, per foddisfarc all 1 oficio di quel vero ami- 
co , che io vi fono , che mi pare , che voi fiate troppo adirato con 
M. Geronimo , c che voi procediate pili lungo fpazio con quella paf- 
fione nell animo, che non è conveniente a una mente bene ordinata, 
e ben crilliana , cioè , all' animo di' M. Carlo : che fe noi non impa- 
riamo nè dagli huomini , nè da Dio di perdonare , e di vincere l 
nollri rancori , c quelle paflioni , io non so a che ci giovino nc gli 
Audi mondani , ne le lettere facrc , nè l’ulo , c la cfercitazione del 
conveifare con quei Signori tanto lodati, c tanto laudabili! , che ave- 
te converlàn voi ì Or lappiate , che M. Geronimo è llato (lamatti- 
na , e pollb dire all’ alba , a trovarmi tanto alterato vcilb di voi 
quanto Sua Magn. non fu mai in Roma , talché io dubitai , che non 
folle nato qualche fallidiolb accidente j e finalmente il buon genti- 
luomo aveva intelb pur jeri , che il Ramulio non aveva voluto pi- 
gliar dieci feudi per la fpefa di M. Orazietto da Sua Magn. ma 1 avea 
prefi da M. Donato , e cosi fi era mclfo tanto fafiidio , che appena 
l’ho potuto confidare , dicendo , che voi non potevate faper qucAo buo- 
no animo di Sua Magn. e che la commcilione fu data a M. Donato 
fin quando Sua Magn. era in Roma su quei primi romori : ecco che 
mala pcrlbna , c che rorto huomo, voler prender cura delle cofe vo- 
firc anche contro al voAro volere , e aver tatuo dolore della vollra 
alienazione da lui , che non li polfa temperar di correr qua ad ora 
non conveniente , e con parole di mero amore r.r tlufit , rrvocat , non fi me 
tbfccret . lo mi vergogno certo , che l’umanità , c l'efpcrienza , c l’eru- 
dizion di M. Carlo nutrito , ed allevato nella diiciplina di Signori 
vUià . tan- 
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tanto religiofi > c così perfetti Criftiani fia vinta ora , e paffuta di 
tanto dalla naturai bontà di uno idiota femplice , c Veneziano. E 
veramente che ella è ben vergogna , e però io ri prego , che de- 
ponghiate lo fdegno , e che ne moflriate qualche atto , come voi ve- 
dete , che fa Sua Magn. almeno di fcrivergli quattro verfi , c fe non 
a lui , almeno a Madonna llàbetta , la quale è troppo maggior don- 
na , che voi peravventura non dlimate ; c Rate Acuro , che effe vi ha' 
in molta reverenza , e fentirete , che effe , ed il magnifico Geronimo 
hanno fatto , e fanno ora di prefcntc ottimi ofici per voi „ come for- 
fè M. Marcantonio , che ha parlato con Madonna llàbetta -, vi fcri- 
vcrà pili a lungo : c perchè voi dite di dover partir di Roma , io vi 
prego i e vi Rango , c vorrei potervi comandare , che voi vanghiate 
a Venezia , che cederanno tutti quelli romeni , così delle fcritturo, 
come di M. Torquato , e di altro; c Rare fopra la fede mia, chej 
cosi farà : sì che venire o con 1 ifloria , o fenza a ogni modo . State 
fimo. Di Venezia nlli 15. di Aprile 1547. 

Gic: vofiro . ■ o » 

. STGN. M. CARLO ONORA NI) ISS. 

J 

F Orfe che il de/iderio , che io aveva , ed ho ancora tuttavia , che 
fra voi , e M. Geronimo rinafea la meddima benevolenzia_> » 
che foleva edere prima , ha fatto più afpra , che io non voleva , la 
ammonizione , che :o vi fenili per la mia lctrcra , o forfè fu difet- 
to della mia acerba natura , certo c , che quanto io fenili , procedette 
da amore , e da benevolenza , come io fon Acuto , che voi crede- 
te fanza alcun dubbio : c peravventura fe voi feotide quello , che io 
J10 detto all' incontro al Quirini idpra queda materia , ai quale io 
non debbo così Acuramente parlare , come 10 pedo Air con voi , non 
vi farebbe parlò , che io foflft flato tanto atre , come voi fcrivetej» 
con cflò voi . Come A Aa , io approverò fempre quello , che voi fa- 
rete , nè da ora innanzi vi farò più moleflo fopra' quello , avendo io 
pagato quel debito , al quale mi condanna la legge dell’ amicizia.» : 
A’aiw & moncr.di amici ftpe funt , & obprgandi : la qual legge , io fono 
svolto Acuro , che farà Rata obbedita da voi Amilmcnte in quella par- 
te , ov' ella dice feguitando , & hoc accipiend. t anice , cum benevole fitnt. 
Ed avendo io fervico a quella legge fin qui , fervitò da ora innanzi 
a quell’ altro precetto : Defperatis vetat Htppocratet adbibcre meduinam . 
E poiché io non pollo fperarc far frutto , proccurcrò di non far falli- 
dio , che non so > dove io mi avefli fondato , che la carità cri diana 
. . fede 
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•forte ardore , e non forte caldo temperato , come e ia carità morale . 

Se voi vi rifolvcte di levar M. Orazio da Venèzia, io reputo, che 
£uà errore , e danno di quel figliuolo : ma tacccndolo pure per qual- 
che rifpetto , che non polla cori erter noto a me , vi prego , che non 

10 mandiate altrove > che a Murano qui in calli , dove io ho un buon’ 
huomo ben letterato , ed ufo d'infegnar’ a figliuoli di quella età , o 
a me fia uno fpurto vero , e che 10 non so quanto io mi abbia a rtar 
di qua ; ina quanto farà la mia rtanza , tanto potrà erter ia lùa , e_» 
poi lo potremo condurre a Bologna, o dove piti vi fìa comodo. 

Io non ho per certo l’avwlb di M. Riftoro , e Gflimo , come dovo- 
là chiarire ; nondimeno arò caro , che voi urtale un poco di diliger!- . 
2a per faperlo , che ella è cosi , che m’importa pure aliai . 

Quanto a’benifìci nel Volterrano io non porto fervile ti Segretario 
del Duca per le caule , che voi fenrircte da M. Luigi mio ; e Dio 
volcrte , che io non averti mai avuti quelli bendici . Voi potrete dire 

11 Segretario quello , che vi parerà , per foddisfare a M. Lelio , al qua- 
le fapctc quanta reverenza io porto per le fingolar virtìi , che io co- 
nofeo in Sua Signoria . 

Scrivo a Monf. Martei, e mi rallegro dell’cfaltazion di Sua Signo- 
ria anche molto pili nel cuore , che io non so clprimcre nella lettera. 

Ricordo la cola della Canea . State feno. Di Venezia alli jo. di 
Aprile JJ 47 - 

Ciò: ve, flro . j 

- ’S 

SICN. M. CARLO OSSERVANDISS. 

■ - •• - 

I O ho un poco di compiacenza , dicano quelli Signori fpiriruali, della 
refolhzion , che io ho prefa lòpra i bendici , la quale è anche ero* 
feiura , poiché voi lodate quello mio cordìglio . 

Quei Revcrendirtìmi Protettori hanno fatto ottimamente a tagliar’ i 
difparcri , che erano fra voi , e M. Torquato ; e così avrete fatto voi 
Umilmente a lafciarvi ^vernare . M. Geronimo Quirini ha moiiro tut- 
te le fue. lettere , che Sua Signoria ha ferine a M. "rtuquato , e le_» 
rifporte di M. T orquato , per le quali prova apcrriflrmamente , che_» 

Sua Magn. ha fatto tutti i buoni olici, in quella caufa, che fi portano 
dcrtderare ; ed io fono obbligato di farvene fede , e cosi fo , fc 10 ave- 
rò occartonc , anzi io troverò occartonc di parlar dell' ilioria in Col- 
legio , e ricorderò a quei Signori lllullrirtimi quanto voi mi ricercate.* 

• M. Orazietto fu qui a Murano due dì fono , e portelli così divi- 
namente , che Annibale rimale quali abbattuto : e veramente che -è 
Tom. li, Hh cofa 

* 
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cofa fuor del foliro di quella età , tanto -«he c come un miracolo 5 
per lo che io vi conforto a non lo muover di là, ove egli è, pokàè 
vi Ila con tanto frutto ; e quando pur io vogliate rimuovere , noi man- 
date altrove ». che qua a Murano , ponendo da parte ogni rdpctto . 
Eflò mi ba prom tifo di ritornare a ddinar meco domattina con tut- 
ta la fcuola. . '' «> 

11 Vcf-ovo della Canea non vuol piu la fua fpedizionc » però la- 
fciatcla ftare. _■» > -- 

lo ho due grandi padroni , ma è meglio dire amici « i quali fono 
dotti , e prudenti amendue t pure io mi pollo gloriar di aver loro tra- 
lignato di non dir mai nè a Dio » nè a' Santi a perfona : l’uno è 
Monf Carnefecchi , e l’altro è M. Ubaldino ; però quando dii vi vera* 
gon veduti, Educate lor Signorie a mio nome, e fiate fano . Di Ve- 
nezia adii a 8. di Maggio 1547, 

.. Cìk vqflro. 

SIGN. M. CARLO O S S E RV A ND1S S. 

• • 

I O vi ringrazio della diligenza uYara da voi fopra la cofa di OfTuno, 
e tengo per certo , che ella lia , come voi fcrivete , e ne ringrazio 
il Signor Dio ; e delle pitture vi prego , che voi Aiate attento , co- 
me io. veggio , che voi fate . 

Credetemi , che l'allegrezza del parentado di Urbino non è mino- 
re qui , che a Roma , che il valor. di Sua Ecjkudjne è amato 
anche, da’ nemici de’ preti , non che da quella città , che oggi è an- 
che pili loro amica , che mai ; ed anche la pietà , che ogni huomo 
avea a quella gentiliifuna Signora , ha acereta» uto l’allegrezza univer- 
sale pure affai . y+j&fcti. B . tp... * 

Non vi voglio mandar con quello il Ibnetto , che io feci per ri»- 
fpofla a Monf Reverendiffimo Bembo , lo manderà poi ; c voi avete 
torto a beffarmi fopra l'cpiflola al Cardinal' Illuftriiiuno nortro , che 
tocca a voi diJarJa , & ftr Dentri vos bJjcbìtff . 

lo credo , file non Aa in parte alcuna contro all' onor di Monf. 
Bembo , che fu quei fonetti Aa H nome della magnifica noltra : che 
fe è vergogna a far verfi di amore , e di donne , ella è in tutto quel 
libro , o nella maggior parte ; e fe non è vergogna a parlar di amo- 
re , c di donne , io non veggo , che in quel nome Aa parucolar bia- 
’ fimo , anzi pili tolto fpcziale onore : e a Sua Magn. farà granifimo , » 
che vi Aa ri me fio il fuo nome , c che quel fonctto Aa porto avanti 
agli altri, che fon fatti per la ; e tanto piu caro le Aa , quanto que- 

fto 
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Ho favor le verrà per mano voftra , il quale dia ama piu che non fi 
debbe , fecondo qualcuno di noi altri : ed io ddidero , che voi lo 
fcriviatc una lettera fopra quei fonerò*, e con roccafione falutiatc il 
magnifico M. Geronimo , il quale vuol' efièr vollro proccuratorc in 
far, che ogni emolumento dcll'iftoria volgare fia voftra ; e perchè voi 
Tappiate certo , che l'opera , e la fatica , che Sua Magn. durerà in_» 
proccurarlo , fia fatta per amor voftro , e non per altro intcrcfTc'ALa 
prefata magnifica ricufa , e rcnunzia ai titolo dell' opera , c dello 
lettere , che il magnifico ha fcrittc a M. Torquato : cflb non niega di 
aver ricordato 1 opinion fua a M. Torquato , ma dice , che lo ha ritira- 
to da molcftarvi , e da irritarfi contro di voi , e me ha moftro le lettere. 

lo ho veduto a quelli giorni M. Orazio voftro , che Ila molto be- 
ne , c noi altri ftiamo bene per Dio grazia . S. M. confervi voi altri 
-Signori ancora. Di Venezia alli n. di Giugno i J47. 

A do: voftro 


SJVN. M. CARLO ONORANDISS. 


Q Uella mia peravventura troverà il Beccadello in Roifti , al qua- 
le mi raccomando affai . 

Ho avuto il Breve di Mon£ Rcverendiflimo *ArdinghcIlo . 

Sopra l’epiftola delle poefie volgari voi non avete mai dimenticato 
di effèr beffardo , a voi tocca l imprelà . Quanto a quello amorofo in- 
gegno , a me parve allora , che quell’ epiteto foffè oziolò ; e fe noi 
diceftìmo ora pellegrino ingegno , farebbe peravventura comune , c di- 
vulgato , ed. anche iigpcdc/imo poeta lo ha detto in un’ altro luogo : 
E poi Gafpano mio , che pur f invola 
Talora a morte un pellegrino ingegno. 

E perchè Sua Signoria fi dilettava di variar quelli ornamenti , 
forfè che gli venne In mente > e non gli piacque > e a me non_» 
fovvicne altro ; c perchè io non ho il libro de’ fonetd di Sua Signo- 
ria Revercndifllma , non so anche ben certo , fc i fopraddetti verfi ftia- 
no cosi , ma voi gli potrete vedere*. Del collocare il fon etto , che è 
* fatto a me , mi rimetto a voi ; ma io arci caro , che fi vedette , che 
quel ftvor foffè ffcfco , ma però non fi guaiti , e non s’ impeditene 
1 ordine per me : il mio farà con quella , del quale io aggravo la co- 
feienza voftra qdfeito allo Ramparlo > che quanto a . me vi fono mol- 
te cofette , che io murerei vWentieri fe io poteffì » e vi bacio la ma- 
no . Di Venezia alli 18. di Giugno 1547. ^ 

do: voftro. 

Hh » SI- 
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SJG N. M. CARLO OS S E RVA N D ISS. 

I O ho avuto gran difpiaccre del vodro male ,*che chi prova fpcflb 
lo edere infermo , come me , ha maggior compatitone agli am- 
malati . Laudo ora il Signor Dio , che vi ha rcnduto l'ano , e coi! 
defilerò , che fi degni fanare il Cardinal .noltro ; c concedere ancora 
gualche anno a chi conofcc quella/lìncera bontà : e quando Zìa parlò, 
a paja altramente a Sua MaeAà Divina , noi dobbiamo ltar contenti a 
la fua volontà , e ringraziarlo di quanto nclo ha conceduto. Il da- 
ritiimo Qu ri ni , credo,, chefia partito, per provare fc può aver grazia 
di veder viva Sua Signoria Reverendi Cuna , ed io l'ho accompagnato 
con una mia a Moni! Farncfe del miglior' inchiodro ,■ che io fappia 
fare . Ho raccomandato Sua Maga, anche a M. Litigi mio , e fonj 
ranto trafportato dagli ohìdighi , che io ho a tanta fua concila , e dall" 1 
amore , che io gii porto* che io ardifeo quali di raccomandarlo an- 
che a voi . Se quella benedetta anima farà andata al Rio felice cammi- 
no, farà ofìcio voftro di aver cura delle fue compofizioni non meno, 
anzi più <he delle gioje , e’ argenti . hioi diamo bene, e tutti vi la- 
lutiamo. Di Venezia alli za. di Giugno IJ47. . ■. 

* Gioì voftro . 

* 

SlGN. M. CARLO OS SERVA NDISS. 

S E voi avcifivo ben mandato il foglio bianco , come voi fcrivete , che 
folle per fare , io non arei potuto fcrivatpiù di quello , che_> 
ferivede voi , c non lo arci iàputo lcriver con bene a un gran pez- 
zo : quella lettera dunque ha fatto , e farà buono effetto , che quella 
gemilitiima magnifica h% femprc proci ur uro per voi , ed ora lo farà 
maggiormente. Quanto all iftoria , ovvero all 'filone, 10 non ho par- 
lato in Collegio , perche in verità non ho avuto comodo di farlo; 
rea io ne parlerò la pr.ma volta, che io, vi, vada. Mi occorre ben., 
di avvertirvi., che io intendp, che- voi vi voltate per una via , che 
non è buona , c che vi potrebbe nuocere in quello negozio . E vo- 
glio , che voi ve ne governiate a mio modo , e arete l*i Aorta fenza 
difhcultà alcuna , fc io non nf inganno : voglio , che voi firmate a 
Madonna ]fub.ctu , che preghi il clantiimo noAio^the vi fuvorifia_, 
in queAa caufa . Sua Magn. vi ri fpond^con qucAo torriero, e da v vi 
occalion di poterle far queAa richieda; ed ogni volta, che M Gero- 
nimo non abbia ombra , che voi vogliate quali per onta fua quelle 

, 1A0- 
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iftoric , io vi aflicuro , che farà quanto e in lui , ed è in lui quali 
il tutto , cjie voi abbiare 1 intento voftro : e i mezzi , che voi udi- 
te , forfè hanno fatto nafeer quella ombra a Sua Magn. e pargli ca- 
rico fuo , elfendo pur nominato in quel teflamcnto ■ £ quando que- 
llo vi parclfe duro a fare ( che noi credo , ne veggo , che durezza 
polla edere quella ) io pregherò M. Geronimo , che mt doni a me_> 
quello puntiglio , c ila mio proccuratore a farvi aver quell' i/lorie ; ed 
ho fede , che Sua Magn. non me lo negherà } ma la pili corta , c la 
piu licura via è quella , che io ho fcriita . Se io vedrò il dariflìmo 
Oratore , farò l'otìcio , che voi mi commettete : ma a Sua Magn. è 
interdetto il parlarmi , ed ora non viene in Collegio ; ma facil colà 
è , che io lo trovi Tutto le logge di S. Marco , fc non il volta farà 
l’effètto . 

M. T orquato è flato a Murano a vilitarmi , e mi par , che ragio* 
ni di voi aliai benignamente ; ed anche intendo , che Sua Signoria_» 
è flato a viiitar M. Orazio. Noi Irò Signor Dio vi confervi. Di Ve- 
nezia alla 15. di Giugno 1547. 

... . Gio: voftro . • ’ 

K * 

SIC N. M. CARLO 0 SSERV AND I SS. 


R ingrazivi della ietterà per M. Donato de’ Bardi . 

Ho parlato in Collegio , pregando quei Signori IlluflrilTtmi , 
che quando faranno nloluti , che 'l'iflone lì llampino , piaccia loro, 
che la volontà del Cardinal Bembo abbia luogo , e che l'utile di effe 
ila il voflro , c non ho trovato ^tficultà : ho ben trovato , che voi 
fiate eonofeiuto da loro , c che vi hanno affezione , c M. Marcan- 
tonio Venereo parlò di voi ben onoratamente in 'Conformità di 
quello , che io 1 avea detto io ; e parendovi , nc potrete ringraziar 
Sua Magn. 11 Principe diffe anche , che fi nfolveriano rodo di lafciar- 
le ftampare . lo vedrò ancora di fermare il magnifico Quirini ; ma_» 
vi prego , che in quella cofa de' titoli , che non importa a voi pili, 
che tanto, non vi pigliate conteCi , nè Con M. Torquato, nc con al- 
tri : che le elio farà- errore , fu la colpa fua , e non del Cardinal 
buona mcm. nc voftra; e fc gli altri fono dell'animo, che farei io, 
credo , che ognuno avrebbe filmato molto che il Cardinal medefìmo 
gli aveffe intitolato quelle opere , e che filmerà poco , che M. Tor- 
qiftko , o altri glie le intitoli efiò ■ 

Vi ringrazio ancora pur affai degli avvenimenti di Madonna Belcol, 
alla quale, cfaminau Un la cefcicnza mia, uovo , che in tutto io 

non 
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non ho parlato piò che quattro tratte in vita mia , vedete quanti rie 
inorano a torto , c l'amicizia di M. Luigi è pecuniaria ip buon' ora . 

Io ho fatto per Monf. Antonio quanto ho potuto, che ibno obbli- 
gato cqsi in ogni caufa fua : ma ho fatto poco profitto , come io 
ferivo a Sua Signoria. Noftro Signor Dio vi confervi. Di Venezia^ 
aKi jo. di Luglio 1547. ’ 

Gioì veltro . 

S IGN, M. CARLO OS S E RVA NDJRS. 

N On ho che rifpondere alla lettera voflra de’ 50. altro che ria* 
graziarla degli avvilì . . ... < 

11 magnifico M. Geronimo Quirini mi ha promefTo di fare ogni 
opera poflìbile con llllufiriflima Signoria , perchè l' ìliorie vi fieno 
vendute , e che voi le polliate fare (lampare ; con patto però , che_* 
le fi (tampino qui in Venezia , perchè anche riiluflriifima Signoria.» 
non tollererebbe, che le fodero (lampare altrove; c fono certi (lìmo» 
che Sua Magn. lo fari caldamente . La magnifica Madonna Ifabettiu» 
dice , che poiché voi le promettete il poter voflro in fare , che le fi» 
intitolato il libro delle lettere , c ficura di averlo ; perocché ella è 
certa , che l'opera voflra bada a farlo , cd io ve ne prego quanto 
pollò . ». 

Io ho’ avuto il pofTcflò di alcuni chericatuzzì a Verona per vigore 
della fpettativa , che fono defluiate a un di quelli miei poveracci : la 
lilla dunque ci fia con quella , c vi piacerà pigliarne una nuova prov- 
vigione. State fano. Di Venezia alla d. dr Agolto 1547. 

Gioì voftro . 

M. CARLO OSSERVA NZ) IS S. 

I L Quirini è fiato in Collegio , e fatto l’oficio , che Sua Maga mi 
avea promeflb , e (pera fra dieci giorni ’di farmi dare l’iftoric con 
la licenza di fiamparle ; però dclidcra , che voi diate commeflionej 
qui a chi che fia , o vegniate voi ficlfo a farle (lampare : ed io mi 
rendo ficuro , che quando voi pregafte Sua Magn. che pigliale quello 
carico , che elfo è fiato cortcfe » che lo farebbe , cd anche peravven- 
tura farebbe elfo la Ipcfa, c l'util. folle voflro: ma quello non fi^ó-, 
irebbe impetrar da voi , però non ne parlo . Dice anche , che l'Egna- 
aio , che ha vedute l’iflorie , c non le ha nuca lodate , dice, che chi 

le 
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k ha traferine , ha fatto molti errori ; c ptrò è neccfTario , che voi 
mandiate , o portiate gli originali , acciocché le fi pollino correggere» 
e non vi faccia difficultà quello , che fé voi li mandate a me , io 
ve li farò tornare in mano - 

Quanto all' altre opere io non so quello , che manchi loro , o che 
fi tifogni conferir meco, o con altri: so bene , che nè io, nè altri, 
c molto manco io , che gli altri , polliamo mutarle lènza peggiorarle} 
ed avendo voi la feufa di M. Torquato, potete molto bene ulàrla con 
Monf. mio Revercndiffuno Farnefc . ’ 

Colui , che ha fcritto a M. Antonio , che io vo lento , o freddo 
nella caulà di Sua Signoria , ha il torto ; ma egli è quello fleffo , che 
cercò anche di mettermi in dilgrazia del Duca di Piacenza . lo fo, 
c farò Tempre per M. Antonio tutto quello , che io potrò fare ? e_> 
quella Sirenetta creperà di doglia , e d’invidia . 

Io vi ringrazio della offerta amorevoliffima , che voi mi fate di an- 
dare alla Corte , o con la Corte per mio fcrvizio ; ma non mi è ne- 
ccffario darvi quella briga , che pur' ho fpcranza di andarvi io Hello. 

Se al Bold'u bifognerà l'opera mia , io fervirò Sua Signoria , e voi 
.volentieri . ‘State fino . Di Venezia alli ij. di Agofio 1547. 

• ^ <7/o: vqflro. 

$/<7M M. CARLO ONORANDISS . 

I L fioldb per edere voflro procuratore , dice , che non può trava- 
gliarli nella elocuzione del Breve , che avete mandato di qua, 
perchè fia dato il pò (Te fio de’ benifici di Padova a M. Coro ; e per- 
ciò ha mandato a me detto Breve con le Bolle della Ipettativa , in_, 
che io non mancherò di fare quanto fono obbligato per voi , c per le 
cofe voltre , e di tutto vi darò avvilo . Ma il cafo mio de' Chcricati 
di Verona, i quali ho prefi per vigore della mia Ipettativa, non mi 
par punto limile al voflro , come voi dite, ch'io non veggio , che_» 
indulto,' nè altra colà- me li poflk impedire. E perchè forfè era ne- 
ceflario per la nuova provvifionc , che mi fcriVete elfere fpedita , che 
voi avelie faputo , che io fono al poffeflò di eflì per vigore della.» 
fpettativa : poiché io non l’ho detto prima , lo dico ora ; e fe farà 
bifogno di riformazione alla nuova provvifione , ve ne prego affai. 

Madonna Ifabettà vi è ceno affezionatiflima , e vi defidera e corno, 
do , e onore . Le fono flari cariflimi i voflri ricordi, fopra i quali non 
fi può ora dir pili , per elfere M. Torquato a Padova: ve nc fcrivcrò 

que- 
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quella altra lèttimana , in ‘tanto me vi raccomando con tutto il Cut»* 
te. Di Venezia alli 20. di Agofto IJ47. * ■». 

Ciò : x la/MR 

S IGN. M. CARLO OS S E RFAND J S S. 

S E voi venite a Venezia , io vi prometto , che portando voi le ri- 
me , c ciò , che lì ha a (lampare del Cardinal Bembo , la magni- 
fica Madonna Ifubctta vi accomoderà di quattro , e fino in fciccnto 
due. per la Ipefa ; e fu vollro il guadagno , c Zia 'anche in voilra li- 
bertà la ragion no lira (opra i titoli di quelle opere . Io vi configlio a 
prender quella comodità , c venirne, che ben mi troverete, credo, 
qui *Jjer tutto Settembre . 

Liftorie non mi lono ancora in mano , che le cofe di qua vanno 
lèmprc lunghe , che così e fatta quella Uluflriffima Signoria , e ie_> 
altre repubbliche . Non fi è villo M- Donato Rullo alle piazze : io lo 
farò trovare , e dirgli , che ringrazi il tlarilfimo Quirini a vollro no- 
me amorevolmente . E certo Sua Magn. meritava due verfi di voilra 
mano , pur’ io la rimetto a chi sa piU , perchè Sandrino ilice , chej 
noi diamo certe lèntenze modica fidei . La caufa di Monf vollro è 
commellà dall’ lilultriffuna Signoria a M. Gherardo mio Uditore ad 
referendum , il qual farà qui fra dicci giorni . Ho avuto la nuova., 
provvifion de’ mici Chcricati , e datili a Raffaello mio cameriere . Sta- 
le fono. Di Venezia alli 27. di Agofto 1547. 

Ciò: voflro. . p 

1 

MAGN. SIGN. M. CARLO OSS ERVANDISS. 

L A mone del Cardinal’ Ardingbello non è increfciuta pili a’ Tuoi 
fratelli certo , che a me , £ed fiat volnutas Domini . 

M. Donato Rullo è flato di fuori , c poi occupato in mutar cala, • 
tanto che non fi è potuto far l’oficio col Quirini ; ma come io 

poffa veder M. Donato, fi farà in buona forma , e fenriraffi anche 

quello , thè di piU fi farà facto lòpra l'iftori# , che il medefimo Qui- 
rini è anche flato di fuori . 

Non è flato neceffario adoperare il Breve , perchè il poffefso fpi- 
rituale era prelò , come io fcriflì , credo , e come Monf. Boldu sa ; 

c la cauTa del temporale , cioè delle lettere ducali , è commcfsa ad 

referendum , comtf io fcriflì : parlo de' bcnifici in Padova , non per 
Monf. noftro. 
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lo fono molto obbligato a Monf di Ceneda delle offerte , che Sua 
Signoria vi ha fatte , e del favor , che mi ha limi 1 mente fatto di ino- 
ltrar la lettera del Signor Conte fuo fratello a N offro Signore , che 
lòno di quegli olici , che io credo , che giovino affai ; e feri vero a 
Sua Signoria in Francia . 

Vi piacerà ringraziare M. Antonio dell’ oficio , anzi di molti off» 
ci , che Sua Signoria fa ogni ora per me . 

Io non fono fuor di Iperanza di avervi qui avanti che io parta 
e di rimirarvi anche a Roma poi alla mia tornata , che dovcrà cf- 
lire colà a mezzo Ottobre , o poco dappoi; e non mancherà aJrrq, 
che M. Bino , al quale vi piacerà raccomandarmi , ed invitarlo alle 
lUnzacc , £e vuol venire a riveder Venezia . Noftro* Signor Dio vi 
«onlcrvi. Di Venezia alii 3. di Settembre 1547. 

Ciò: voflro, 

S I G N. M CARLO . 

N Oi fiamo tutti tanto occupati non so in che modo , che notu» 
polliamo fcrivervi per quella volta pili a lungo . 

Voi fornirete quanto ara fatto M. Donato per mia - commcflìonej *' 
cd io ridonderò per lo primo fopra quella caufa pib a lungo . 

Io avea fatto prima un buono , e caldo oficio per lo fcolare bre- 
feiano , che mi par quali un di que' mici pratichi ; cd ora lo ho rin- 
novato buoniflìmo , avendone avuto commeflionc da Monf Illuftriffi- 
010 Farncfe , e Gambaro , si che Monf Matincnghi è^fcrvico di quan- 
to puffo far' io : e vi piacerà dire a Sua Signoria , che ancorché io 
abbia farro quello oficio , per obbedire i mici Signori , io mi rallegro» 
che Sua Signoria abbia ottenuto quanto deiìderava : quello , che poflan 
partorir le mie parole c nella volontà di Dio , c di quelli Signori , 
State fino . Di Venezia alii io. di Settembre 1 J47. 

Ciò: voflroi 

STGN. M. CARLO OSSE RVANDISS. 

] L tradimento di Piacenza debbe aver mutato tutti i difegni vecchi, 
e rinnovato ogni cofa ; però vi prego, che fiate con M. Luigi, e 
con M. Gio: Bianchetti , e veggiare d’indovinare , che cosi è nccefla- 
rio di fare in fimil calo , quello , che io pollo fperar di me , coti 
delio ftar qui io , come di ugni altro mio fatto : e quanto allo ftar 
Tom . li. I i qui 
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qui io , non domanderei mai licenza in quella avvediti de' mici Signo- 
ri ; anzi fono per offerirmi , e per fcrvir pili che mai, purché io Ha 
buono a farlo . 11 magnifico Quirini non ha mancato di foilccitare_», 
che la iftoria , o le iltoric fieno cfpeJire da’ clarifiìmi riformatori ; e 
dice , che lor Signorie gli hanno promdTo di averla finita di vedere io 
pochi giorni . Non mi occorre per quella dirvi altro . Noflro Signo- 
re fi degni confcrvarvi . Di Venezia olir 17. di Settembre 1547. 


I O non ho avuto nè M. Franchino , ne mezzo , nè anche ho av- 
vito , che debba venire cito , nè altri ; e vi prego infieme cól 
Bianchetto, che ufiate ognidiligcnza , per avvifarmi di ogni cofa : col 
qual Bianchetto fia comune quella prcìcntc , che io mi trovo occu- 
pato affai . 

Ho qui il Fofla fecco , come un baffone , e fforpiato , come il Car- 
dinal Cornaro b. m. ed io tono graffo , e diritto per Dio grazia . 

11 Quirini è ancor fuori , anzi dice il Volta, che Sua Magn- è 
tornata oggi , e vi fi raccomanda cito Volta , ed io . Noffro Signor 
vi coufcrvi. Di Venezia al primo di Ottobre 1 747. 


I O vi ringrazio affai degli avvili, e vi prego, che vi piaccia di con- 
tinuare in quello oficio pili lungo oramai, che non fi penfava. 
Non ho veduto il M. Quirint , altro che una volta ad ora mal 
comoda : come io rivegga Sua Magn. che farà Lunedì , o Martedì, lo 
(frignerò di nuovo a toliècitarc la recupuazione dcli’iffoiie. 

11 Volta Lrivcrà della fua nuova piovvifionc egli ffcflò , ed io 
mi vi 1 accomando , pregando il Signor Dio , che vi conferva. Di 
Venezia alia S. di Ottobre 1547. 


S 1 CN. M. CARLO OS S E RV A N Z> I S S. 

"li Signori , a chi furono date l iftorie a rivedere, hanno volu- 


nfcrirc all’ Muffi ninna Signoria : mafiimc , perchè il Cardi- 


Ciò: voflro • 

SJGN. M. CARLO OSSERVA NDIS S. 


Ciò: voflro • 


SIGM M. CARLO OS S ERVA NDISS. 


Ciò : voflro. 



Dal 


A M. CARLO OUALTERUZZI. zyi 

na! b. mcm. ha fcritto di alcuni , che hanno fatto mancamento 
a quello flato , i parenti , c fratelli de’ quali fono ora in Collegio • 
finalmente il clariflìmo Quirini mi ha fatto intendere , che fono Ipc- 
dtti ; e ricorda , che vot mandiate il redo ben corretto a chi averà 
quella cura, lo non ho che altro dirvi , e mi vi raccomando . Di 
Venezia alli ij. di Ottobre 1547. 

Ciro? voflro . 


STGN. M. CARLO OSS ERVAND IS 5 . 


F Orfc il Ramu/ìo ha qualche rilpetto a feriver cofa , che quelli Si* 
gnori trattino , etjam che ella non Zìa in tutto di flato ; ma le co- 
fc vanno qui molto rigorofe : in (òmma a quefti Signori Deputati non 
piace l'illoria in molti luoghi , perchè il Cardinal con quella purità 
fua naturale ha fcritto liberamente ogni cofa , o molte cofe, e fra le 
altre , che l’illudriflìma Signoria nella concordia con Papa Giulio s. m. 
cede alla giurifdizionc dèi Golfo , il che quedi Signori niega- 
no , o almeno non confelfano ; cd anche ha ferino , che in una fe- 
ra la Signoria prefata prefe partito di dare 17. città all' Impcrado- 
re , che par loro un ricordare i morti a tavola : cosi vi fono altro 
cofe limili a quede , le quali i detti Signori Deputati vorrebbon leva- 
re : cd il Scrcniflìnio Principe mal volentieri fente contaminar quel li- 
bro , e però ha eletti tre altri aggiunti . 

Io farei di parere , quando così vi piaccia , che voi delfivo loro l’ido- 
ric con gli originali , ed ogni frammento , volgari , c latine ; e che c(Tì 
deffcro a voi un beveraggio , e dampaflerle a lor modo : nella qual 
cofa voi non farede per mio giudicio offdà alla fama del Cardinale, 
nè alla vodra , dando fidoria alla fua patria , e a si nobil patria..; 
e voi ccfTeredc di un gran fadidio , perchè dubito , che fi rifolvcran- 
no di farvi chiedere ogni cofa dall’Ambalciadore , c forfè da Nodro 
Signore , fc il partito vi va per la fantafia . Avvifatemi l'animo vodro 
della fomma del beveraggio , ed io ne parlerà . Quanto al farle ve- 
der da un gramatico , io credeva, che elle non ne avedero bifogno, 
ma il ricordo del Cardinal Sadoleto mi fa dubitar di si ; però fac- 
ciafi , cd io non* conofeo D. Bafilio . State fano ■ Di Venezia alli y. 
Novembre 1547. 

Ciò : voflro , 



f 1 * 

li ». 






Diqitized 


LETTERE DI M. GIO: DELLA CASA 


zji 

SIGN. M. CARLO 0 S SERVA ND I S S. 

I O non ebbi mai molta fede in quella mia lettera , e veramente.» 

non farei ferma , fe io avelli fatto di mio capo ; perche fc i miei 
Signori non hanno rifoluzion di ufar meco la loro liberalità pili ol- 
tre ,'che quanto hanno fatto fino a qui , che guardando a' mici meriti 
c pur troppa : io non follo già ballante , ne con parole , nè con let- 
tere a falla loro fare ; ma potrei bene con lo fcrivcrc , o farmi uc- 
cellare , o farmi muover qualche ragionamento poco piacevole ; non- 
dimeno io mi fon voluto attenere all’ altrui con/iglio , pi U che al mio, 
ed approvo , che fu liuto aggiunto . 

Se io farò in luogo , dove fi parli dell' ifloria , farò l'ofìcio , cho 
voi mi ricordate , volentieri . Is'un vi cica di mente la cofa del Signor 
Duca di Urbino . 

11 Bianchetto vi diri , come la fu quanto a' cavalli . 

Il Volta ha avuto da me il bcnifìcio Ravignano , o la ragiono» 
che io vi ho fopra ; c con lui fi ha da ragionare , e credo , che ve 
ne feriva. 

V i ringrazio degli avvili , c mi vi raccomando . Noflro Signor Dio 
vi confcrvi . Di Venezia alli a 6. di Novembre 1547. 

Ciò; voflro . 

MAGN. SJGN. M. CARLO OS S ERVA NDIS S. • 

H O la voltra delli 3. e quanto al cafo voflro non ho che dirvi 
altro per quella , non avendo io ancora avuto rifpofla della-, 
mia , che io fendi fopra quella materia , della quale vi mandai la_» 
copia con le ultime . Se io averò rifpofla , o mi accadcrà di fare al- 
tro ofìcio, lo farò con quella efficacia, che io potrò maggiore, ej 
darovvenc avvilo ; c Aate futuro , che a me fu porco il cafo appun- 
to in quel modo , che 10 ve lo ferirti . 

Quanto alle voflrc lettere , che dite aver mandate al Ramufio , 0 
al Bcllcgno lòtto mia coperta , c che fono perdute , quelli unci di- 
cono, che non poffono edere perdute, avendole mandate, come voi 
dite ; perchè ogni volta , che le hanno avute erti , gli hanno dato 
buon ricapito , c però non so , clic dirmene altro . £ nn vi racco- 
mando . Di Venezia alli io. di Dicembre 1547. 

Gioì voflro . 

SI- * 


f 
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S IGN. M. CARLO 0 SS E RV AN D I S S. 


Q Uefti , che han cura di dar le voftre lettere al Ramufio , dicono 
di averle date Tempre ; e quelle ultime le ha date Erafino in_> 
— " mano a bua Signoria . Mi piace , che il negozio dell' illoria_» 
cammini fecondo il voftro delìderio. 

L’Ambafuador di Urbino tornò jerilcra , c dice aver trovato S. Ec. 
informata , fecondo che io vi fenili la prima volta , ma che a con- 
wmplazion mia , o detto , o non detto che voi abbiate contro di 
S. Ec. vi averi per fuo ; e quando verrà a Roma , vi vedrà volentieri , 
c udiri quanto vi piaceri di dirle , e non permetterà , che alcun de’ 
fuoi vi offenda . Io farei di parere , che voi fcrivellc a & Ec. ringra- 
ziandola, cd offerendovi , e finalmente al prefato Signor’ Ambafciado- 
re , a contemplazione del quale il Signor Duca crede quanto io ho 

ferino. ~ -*** vi ‘jg>. 

Kon mi occorre altro , c mi vi offero , e raccomando . Noftro Si' 
gnore vi confervi . Di Venezia alli 17. di Dicembre 1547. 

Già: vofirt. 

SIGN. M. CARLO OSSERVA ND ISS. 


M Antonio de’Priuli dal Banco vorria una difpenza in fecundo , 
A e Monf. llluftnfiìmo Farnefe dice , che la farà dare , fc la 
fia follccitataj ma il Priuli, che non è mica alla foggia di M. Aloife, 
la vu’ol trMis , ed io non so come il Signor Datario la intenda : fe_* 
con quella fu la loro , e 1 nomi , vi piacerà dirne una parola a Monf. 
MafFu ’ r c porendofi aver gratis la piglierete , altramente fi lafci Ilare, 
c fopra tutto guardatevi dal Padre Aloife , che M. Antonio non vuol 
parimente , che lo fappia . 

La llampa, quanto al mio gufio , dovendo cflerc un fonetto per 
faccia , vorrebbe cfTcre di lettera molto ben piu grolla , si che la em- 
pi ffe meglio il foglio ; c k margini anche vorrebbono fecondo me_a 
cfler meglio compartite . 

Due al Bianchetto, che io me li raccomando , c per una mala- 
detta vifna inccmpdliva non gli pollò fcnvcre. E fiate fino. Di Ve- 
nezia alli ij. di Gcnnajo 1548. 

Il lòpraddetto albero fu mandato nella letrera del Cardinale , V. S. 
poni domandarlo a Monf. Muffa , che fu faal sofà , che Sua Signo- 
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ria labbia ; fc non l'ara, Tene manderà un* alerò col primo > cho 
quella fera non vi è tempo . 

Gir. voflro . 

SJGN. M. CARLO OSS E RVA N Z> I s $. 

S Opra la difpenza in fecttndo mi rimetto a quello , che fi può fare; 

Sopra gli avvilì vi ringrazio pure affai: e fopra la (lampa dico, 
che il clariflimo noflro è in tanta iìnania centra il bcnifìcio del Car- 
dinal b. m. che e una gran colà , perchè Sua Maga. ha fatto (lampa- 
re i Concai allegramente , ed è già ito a’ Signori Deputat* , e fatto 
ogni male . . , ’ 4 , - • . 

La magnifica Quirina per quel , che io pollò comprendere , vorreb- 
be , che i Concai fodero lafciati nell' ordine , che il Cardinal gli ave- 
va podi; e certo, avendo Sua. Signoria Revercndilsima deliberato pen- 
fatamentc quell’ordine, come io intendo, il mutarlo ari bilògno di 
fculà, e toccherà a voi a farla ; e mi pare , che voi me ne feri vede 
già , non so che , ed io non guardai a ciò , non Capendo , che il 
Cardinale ave/Te voluto più un’ ordine , che uno altro : pciò pcnfatc- 
vi fie meglio. E Hate Cano . Di Venezia aili z8. di Gennaro 1548. 

V * Vp.'V J •WStr' • O . L * ' p * ^ 

, • Ciò: voftro . 

STGX. M. CARLO 0 $ 5 E RV A N D I SS. 

N On occorre dire altro della difpenza , nè anche della prateria, 
la quale io ho veduta ; e Ce mi e lecito por bocca nelle opere 
di sì grandi Principi, la reputo CcorteCc affai, ed anche inetta, e po- 
tcvafi fare il medelimo effetto Canza villaneggiar pcrlòna , e con mi- 
glior modo : ma forfè m’ inganna la paflìonc , o il naturai mio man- 
camento di giudichi , e così è più veriiimilc anche , ulccndo effa di 
tale Ccuola . Dio veglia , che gii effetti fieno migliori , e più civili , 
che le parole. >’ ' * 

Se il ballo viene , certo io non lo potrò raccorre , effèndo Sua Si- 
gnoria pure in qualche contumacia con li miei Signori : nè mio ofi- 
cio è di Ccufarlo , ne di accufarlo , ma di Ilare ai giudicio , eh’ dii 
mici Signori ne fanno ; e mi duole affai , che peravventura Sua Si- 
gnoria non fi regge con quella norma , che mi vorrei milùrare io , 
con che io fervo , e parralli forfè nuovo , che io non faccia con_» 
efib lui , come 10 loglio .. £ dell’ oficio , che voi avete facto limile a 

* "■ mol- 
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molti , ed infiniti altri voftri , anzi a tutti i voftri , vi ringrazio affai . 

Scrivendo al Signor M. Lelio vi piacerà baciar la mano a Sua Si- 
gnoria a mio nome , che io conofco il buono , e deliro oficio , che 
fa nella fua lettera : iq# io certo non ho altra mira , nè altro fegno, 
che la Sede Appoftolica , e Noftro Signore J c fe qualche perfona_» 
di poco valore fi sforza di pcrfuaderc altramente , Ù tempo chiarirà 
quello dubbio , ed anche mofirerà chi c colui , e chi io , ancorché 
I uno , e 1 altro è ben conofciuto . E fe 1 frutti di S. Soccino fono ri- 
fervati a me , io non ho quello per si grande inconveniente ; c voi, 
che avete la pratica della Corte , fapere quanto quello modo è ufato , 
e frequente ; e fapcte anche , che fe le decime fi rifeoteffero a con- 
to della Camera Appofiolica , e per Noftro Signore , quei frutti non 
paghcriano un bezzo , c non paghcriano anche qui , dove le decime fo- 
no dell' Hluflrifiìma Signoria . Se io ricorro dunque al Papa , perchè 
i miei privilegi mi vaglino , io non credo di offendere perfona : c 
certo noi fo per oflfdà , nè con finiftro modo , e S. Ecc. sa bene , che 

10 ho avuto pazienza contro Paolo Serragli , contro al quale non mi 
fono fiate laflate efeguir 1 efccutonali della Rota per quattro» ila feudi, 
cd io poteva dolermi con Sua Beatitudine , ed in molte occofioni arci 
potuto fare fcandalo , e non lo ho fatto, per ufare quel rtlpetto, che 
fi conviene : c sa anche Sua Ecc. che nelle cofc , che mi fono rocche 
a far come a fuo cittadino per comodo fuo , fono fiato Tempre de pii* 
pronti piu tolto , che de’ pili lefti : il che mi dovrebbe rendere ap- 
pretto ognuno fanza fofpetto : come fi fia io ho molto obbligo al Si- 
gnor M. Lelio della molta Tua bontà , c cortefia . 

Delle opere della fel. monetici Cardinal Bembo fi fa tanto , c si 
fatto romore , c intrigo , che io mi ci fono fmarrito dentro , c i*on_» 
ne faprei cosi rodo cavar le mani pur di raccontarlo , non che di 
acquetarlo, o ravviarlo. Noftro Signor Dio vi confidi . Di Venezia 

11 4. di febbrajo 1548. 

> Ciò : voflro, 

SICN. M. CARLO 0 S S E RVA ND 1 5 S. 

N On vi poffo fcrivere qual nome fia piu grato alla magnifica Ma- 
donna Ifabetta , che il cornerò e giunto tardi , effendo fiato ri- 
tenuto dal vento , e dalla fua poltroner ia fino a damane ben tardi « 
fcriverò con le prime . 

De' verfi non mi so rifui vere , qual mi piaccia pili , c penfcrò meglio. 
Delle decime ordinerò, che Monf. Coro fia fervito di dilazione.», 
che di grazia non puffo ferva* Sua Signoria , che non ho fatuità di 

far- 
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farlo . La rifpoda non potrebbe cfler pili bella , chi che fene /la A»* 
to il macAro . Nodro Signor Dio vi confervi. Di Venezia olii il. 
di febbraio 1548. 

• (fio: vojhrt . 

STCN. Al. CARLO OSSERVA NDISS. ■ 

I O mi ricordo avervi mandato quei verfi cosi , come io gli ho ac- 
conci un’altra volta; e la fatica e fiata fupcrchia di rimandarve- 
li . Scriverò al Signor Duca Ottavio , e vi ringrazio dell’ avverti- 
mento. 

Kclla caula dello Ericc non fi può fare , fc non come fi fa in tut- 
te , cioè giudizi.! : il che fi fari per me , e per 1 Uditor mio tanto 
pili volentieri , quanto lo Spinelli ne debbe efler fervito , il quale Spi- 
nelli vi piaceri falutar per me . 

Monf. Giovio ha fcritto al clarifiìmo Quirini , e mandaro un’ epira- 
fio , o epigramma per 1 effigie del Cardinale molto bello ; e ion.c_» 
Sua Signoria fuol dire » profumato veramente per mano di Suarcilo , o 
di Antomotti . 

Non mi occorre altro , fe non falutarvi , e pregare il Signor Dio , 
che vi confervi . Di Venezia olii 17. di Marzo 1548. 

Ciò: volito . 

Li- MAGN. M. CARLO O NO R A ND I S S. ‘ 

'•v ■ 

I L corriero non è venuto ancora , ed avendo io rifpofio per l'ulri- 
mo alla voftra lettera , non ho ora , che dirvi per quello , altro 
che falurarvi , e pregarvi , che baciare le mani di Monf Rcvcrcndif- 
fimo Bembo per me , e dire a Sua Signoria Reverendi flìma , che io 
farò quanto io porrò per lo Predicator di S. Agoftino raccomandatomi 
da lei . Koftio Signore fia con voi . Di Venezia alli 18. di Marzo 

J 54& 

Gioì voflro . 

SIGN. AI. CARLO OS S E RV A ND I S S. 

I O fui bene jerimattina in Collegio , ma con tanti negozi , e si lun- 
ghi , che io non mi vidi il deliro di poter parlare dell’ illoric » 
e del privilegio, giuda il vedrò memoriale; ma 10 lo farò pr<na_,, 

che 
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die io pofla , in buona forma : cosi porcili 10 fcrvirvi dell' cpiflola , la 

quale non ha a e (Ter fatta , fc non da voi , che oltre al làpcre me- 

glio di me l’animo del Cardinal Bembo , e quello del Cardinal Far- 
nefe , lo fapete anche tanto meglio diftender con le voftrc profe elette, 
e prime di me , che in fomma tocca a voi fanza replica , & vos fea- 
btbitis. 

Ho fofpetto di podagre , e maflime in un di quei diti , die feriro- 
no , e del rdìo (lo bene affai per grazia di Dio , il qual Ha pregato 

di confervar voi , e me in fua grazia . 

Scrivo al Fapazzoni l’opra il calo di M. Rocco • Di Venezia dii 
t}. di tylarzo 13,48.. > ■• 

l - 1 Ciò: vofiro. - . 

SIGN. M. CARLO 0 S S E RFA I S S. 

* * \ * .* 

H O molto piacere , che la caulà , o la briga col Signor DucaJ 
fuffe di quell’ altro M. Carlo , e non voftra . Fate conto di aver 
letto un di quei cedoloni cosi nel primo afpetto , che quelli vofcri 
nomi comunali hanno quella incomoditi ; e favi in ricompensa dello 
aver nome , come lo mperadorc . Farò l’oficio col Signor Conte , « 
a voi piacerà di baciar la mano a Monf di Fano a mio nome . 

• lo non iio fcritfo di M. Lorenzo de’ Medici al Cardinal Farnefe al- 
tro , die la femplicc morte fanza alcuno elogib ; anzi Dio voglia.,, 
che cosi come io fui riprcfb di aver furie troppo amato Sua Signo- 
ria in vita , cosi non fa riprclò di aver dopo morte dimenticatolo : 
il che io non ho già fatto , nè potrai farlo , ma non ho anche dato 
fegno alcuno di memoria., che io abbia di lui . Ringrazio nondimeno 
V. S. dello avvertimento , che fervirà per lo futuro , dove i ricordi " 
fono di .piu frutto . 

Quella fettimana Tanta f è tutta fpefa in ofici in Gliela , e non è 
flato poflibilc negoziare per fiftorie , nè per lo privilegio : farò l ofi- 
ciò cffitaciflimo con la prima occaf one . Noi Irò Signor Dio vi con- 
tivi . Di Venezia all’ ultimo di Marzo 1548. 

• • ; Gio : vofiro . 

. , » 
SIGN. M. CARLO OS S ERVA NDISS. . 

N On fono ito in Collegio quella fettimana , e così non ho parla- 
to Mei privilegio, nè dell' iflorie , c pur vorrci # far quello of,« 
ero di mia nano , e farollo , come io vi vadi , in buona forma . Ben» 
7 om.lI. Kk che 
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che quanto ai privilegio , anzi quanto alle ifloric , incolpate Anniba- 
ie di quello fallo , che mi c fopr aggi unto a dar faflidio : ma quanto 
all’ ìlioric , il dariiTimo noftro vuol fare con i Signori Cacci , cho 
hanno particolare autorità in quello negozio . • 

]1 voltro M. Orazio ha fatto una egloga , la quale io vi mando , e 
perchè la mi pare migliore , che non dovrebbe far quella età , ho 
detto al Quirini , che n ’è flato apportatore , muoja muoja un mcfoje 
magnifico ; c Sua Magn. dà l'anima alle biffe , che ella è del putto 
fanza alcuno ajuto , e giura, che il Rambcllo , e M.Jovita fono flu- 
iti dell' ingegno , e dello Audio di quel fanciullo ; si che io mi ralle- 
gro con elfo voi , ed anche vi raccomando elfo M.Jovita, ? vi ba- 
cio le mani. Di Venezia alii 7. di Aprile 1548* 

Gioì vojiro . 

SIGN. M. CARLO OSSERVANDISS. 

V Edcte quanto quella caufa delle flampe è mal fortunata , io fo- 
glio andare in Collegio per ncceflìtà quali una volta la fettima- 
lia , c molto fpefTo due , ed ora non vi fono ito in molte fetnmanc 
una volta ; anzi è flato neceflario per buoni rifpetti , che 10 abbia ri- 
fiutato alcune oecafioni di andarvi , i quali nlpcm durano ancora., : 
ma in ogni modo con quell’ altro corriera arò da dirvi quello , che 
l'illuftriffuna Signoria *voglia fare . Potrei mandare il Segretario , cioè 
Eralino , che il Volta non efee di cafa , ma l ofioo farebbe meno ef- 
ficace . Non mi occorre altro , e mi vi raccomando , avendo fatto l’ofi- 
cio col Signor’ Ambafciadorc d'Urbino gran (limo a Sua Signoria. No- 
firo Signor Dio vi confarvi . Di Venezia alli 14. di Aprile 1548. 

Gin vojiro . 

SIGN. M. CARLO GS S E RVA NZ> ISS. 

X 

I O chiamerò , come il tempo fia acconcio , M. Jovira , e M. Orazio 
a Murano , e farò in buona forma l’oficio , che voi m’imponcrc : 
così porcili io ajurarvi. con quella mia fallitiflìma legazione , Ma io 
non ho dato niun benificio , che vaglia pili di lèi feudi , c con tante 
liti , che è un faflidio ; pur le M. Jovita proccuraffè di aver gli avvilì, 
che mi ci pare poco atto , farebbono Tuoi : che' io gli fono obbligato non 
folo per la curji , che egli ha di M. Orazio , ma anche pcf qudla_>, 
eh' egli ha delle muli: , «ile quali io fui amico già pili per mia pre- 

fun- 
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funzione , come voi Capete , die per loro volere , e farò anche J'ofi- 
cìo col dariffimo . • ~ 

Vorrei volentieri poter fare fanza fari vere quello capitolo , che io 
non fono potuto ire in Collegio , perchè in vero mi vergogno di Ila- 
re , e penar tanto a fare il vollro negozio ; ma volendolo far bene, 
cioè in perlòna , è ncceflario allettare occafione , che io vada , anzi 
che io poffa andare . 

Vi ringrazio affai degli avvili, e mi vi raccomando . Di Venezia 
aUj zi. di Aprile 1J48. 

Gio: voftro. 


MAGN. S 1 GN. M. CARLO 0 S S E RV A ND fS $. 

I O fono quafi libero in rutto dalle mie podagre per quella volta.» , 
ma non poffo però fcrivere di mia mano fanza molta fatica . 
Quella fcttimana , che viene , io andrò in Collegio a ogni modo ; e 
il primo ofìcio , che io faccia , farà quel dell' 1 Aorte , e del privilegio, 
e lo farò con la maggiore efficacia , che io potrò : nè mi occorrendo 
altro , che accufare la voftra de x8. del paffato , farò fine , ringra- 
ziandovi degli avvili , che mi dare. State farro . Di Venezia alli f. 
di Maggio 1548. 

Gnr. zwflro. 

SIGI L M. CARLO OS SER VA NDfSS. 

C irca le caufe di Benevento io vi prego rnficmc col Papazzono 
ad aiutarle quanto fi può, ma non poffo dire altro particolare, 
fendo io manco informato di tutti ; e quei benedetti decreti del Con- 
cilio non dovcriano effer meffi ad effetto prima per me , che per 
gli altri , nondimeno io non voglio mai altro , che il dovere con buo- 
na grazia di M. Rocco. 

lo fono flato al tandem , come fi dice qui , in Collegio ; ed il bel 
primo negozio , che pur ne avea molti quella mattina , è flato liflo- 
ria , e ’l privilegio . Il Scrcnifs. Principe ha commeffo , che l'ifloria fi» 
fpedita , ed il Quirini l'ha foilecitata , e foilccita affai . 11 privilegio è 
flato commeffo a‘ Signori capi de’ Dieci , che erano 11 prefenti , fr* 
i quali è un' amico noflro , e fia follecitato con ogni diligenza , e ri- 
corderò anche l'Hloria in ogni occafionc . 

M. Pandoifo mio farà codi, io ve lo raccomando, ancorché alla 

K k z vo- 
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v offra amorevolezza ciò fia fuperfluo . Noflro Signor Dio vi confervi. 
Di Venezia alli tp. di Maggio 1548.® . 

Ciò : vojiro . 

SICN . M. CARLO OS S E RVA N D IS S. 

I Signori Cacci , credo , che ci daranno la licenza , o privilegio di 
(lampare , nella qual cofa il clan (Timo Quirini fi è molto affatica' 
to . \Abbiam dato il memoriale a' Segretari , c fullccireremo f dedi- 
zione . Non mi occorre altro , fe non falutarvi , e pregare il Signore 
Dia, che vi confervi . Di Venezia alli z 6 . di Maggio 1548. 

• Cjo’- vqjhro. 1 


SIGN. M. CARLO 0 SS ERVA NDIS S. 

R Ingraziovi delle vili re , ed accoglienze fatte a M. Pandolfo , che 
fono fimili alle altre voflrc azioni verfa di me , c de’ mici , pie- 
ne d'amore , e di condia j e vi prego , che vi piaccia di ammonir- 
lo , e avvenirlo , che chi lo lauda , e applaudi non gli mancherà , 
fe la Corte non ha mutato Pile in mia affenza. 

Il Signor Marcantonio Flaminio mi ha femprc amato troppo , ed 
amandomi fbvcrchio , ha anche detto di me , e delle cofc mie pili 
quello , che l’amor fuo gli porge , che quello , che il fuo ottimo giu- 
dicio gli fuol dettare nelle altre colè , come io mi avvidi in quella 
operetta : ma come quefli giovani hanno alcuna confolazione di aver 
le lor donne dipinte , non le potendo aver vive ; cosi ho io in un 
certo modo caro di aver da Sua Signoria quella laude immaginata, 
poiché non mi è tocco a meritar delle vere. Vi piaceri falutare Sua 
Signoria per mia parte , ed atnendue inficine degnarvi baciar la ma- 
no a Monf. Jlluflriflìmo d’Inghilterra a mio nome . 

Quanto all i fioria , io credo, che ella fi fpedirà pur con patto di 
flainparla qui ; ma quanto al privilegio , del quale io parlai in Col- 
• Icgìo jermattina di nuovo caldiflìmamentc , bifogna , che la materia E 
proponga in Pregadi , ed io intelì jermattina da un Segretario , che 
fuol faper le cofe bene , che non era poflibile di ottenerlo , per e (Ter 
cofa infolita , c non mai pili concerta ad aliti : perlaqùakofu ho 
mandato il Volta tutta mattina a torno per quella caufa , e non è 
ancor tornato , e vi feri vero in fine di quella quello fi porta (per ave. 
Di Venezia alli 11, di Giugno 1748, 

Con 
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Con effetto fi troverà molta difficultà in quella caufa , pure nonj 
fi mancherà di fare ogni poflibile diligenza , e ne farete avvifatO per 
lo primo. ■ i 

• , Cìk voftro . 

4 ' : \ 

S1GN. M. CARLO OSS ERVA ND IS S. 

N On vedo , che fia poflibile ottener quello benedetto privilegio» 
fe non per la via , che vi ha ferino il Quirini , o che vi fcri- 
vc per dir meglio , cioè , che voi mandiate i ccfli # ièritti a mano » 
che fi poflin moflrtire a' Deputati , ed inficme mandiate quella foro- 
aia di volumi flampati , che vi pare , levando 1 ultima cartella , che 
cosi diremo , che fi flampinoqui, cdL avremo il privilegio facilmente. 

Dell' ifloria anche fcrivcràil prefato Quirini , e pare , che ila al- 
cuno , che proccuri , che ella non Irà Rampata ; c però faria bene , che 
Monf. lllufh idillio d'inghiiterra ne dueffe una parola al dariflimo 
Oratore , moftrando , # chc fe fi tarda troppo , potrà accadere facilmen- 
te , che ella Zia flampata altrove . 

.Non fi mancherà di raccomandare la caufa di Monf. Coro in buo- 
na forma . Noftro Signor Dio vi coiifervi . Di Venezia alli p. di 
Giugno 1J48. - 

Ciò: vofiro . 

SfGN. M CARLO OS S ERVAND TSS. 

S appiate , che quelli mici fludianti di cala hanno voluto compera- 
re gli Afulani del Ikmbo , ^ trovano , che fono proibiti , e ban- ' 
diti , acciocché voi non crediate , che fi Ha per aver rifpetto alle.» 
altre opere di Sua Signoria ; anzi in luogo di rifpetto, per quello, che 
io fento, ci fono di quegli, che cosi motto gU hanno invidia , e fi 
oppongono alia fua memoria : e però io non fàprci mutar cofa alcu- 
na di quello . che io fcrifiì per l ultime , fe non che parendovi di 
mandar le opere flampate , e la copia a penna a me , acciocché i 
librari mi abbino pure un poco di rifpetto , potrete penfarci fopra_, . 
£ Tappiate attere , che 1 ifloria ha avuto , e forfè ha ancora piu dif- 
ficultà-, che non arebbe una deaerazione d una groffa guerra } e_> 
quanto piu fi cacciano 1 coedizioni , tanto peggio fi fa . 

Al Signor Conte Biafaccio e parlo di farmi favore , come quel 
Signore, che mi ama per foa bontà , di fcrivcre, che io ho fatto corv 
cionc ; ma la verità c , che io ho parlato alcuna volta di qualche.» 

ma- 
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materia grave con quelli Signori , in forina di difcorfo fanza altro fi- 
ne , che di ragionare » c ciò ho fatto tx ttmpore , e fan za alcuna pom- 
pa , come io parlo naturalmente ; e voi , c gli altri , che hanno con- 
verfato meco , fanno quanto io ho potuto dire , e quanto poco il mio 
arco tira in ogni cofa } ma Del parlare eloquentemente niente ; però 
non vi maravigliate , che io non vi abbia fcritto quello , che non_» 
mi pare di aver fatto . 

Il Volta vi ama /iugularmente , ed elfo , e tutti i miei racco vi 
Serviranno Tempre volentieri certo , c bene quello Sapranno , 

M. Jovita , s*. Orazio , e i conddlcpoli mi hanno intitolato le 
loro egloghe , delle quali io mando un volumc«con quella a voi , 
e a Monf. Coro , alla cui Signoria anche mi raccomando . N olito 
Signor Dio vi confervi . Di Veqpzia aili 1 6. di Giugno 1548. 

. . Gioì voflro . 

? IGK M CARLO OSSERFANDISS. 

M Pandolfo non è ancora arrivato , e quando mi averi prefèn- 
a rato il volume delle lettere , Hate Acoro , che non ha vedu- 
to , e che tutta il negozio li tratterò con fomma diligenza , e caute- 
la . Nè per rifpofta della lettera voftra mi occorre altro . Noftro Si- 
gnor Dio vi confarvi. Di Venezia alti zj. di Giugno ij 48. 

• 

Gioì voflro . 

STGN. M. CARLO S E RV A NDIS S. 

V Oi dire di aipcrtare il privilegio , ed io non ho ancora avuto il 
volume delle lettere , cioè quello fcritto a penna , il quale fu- 
bi ro , che Aa comparto , procurerò , fecondo l'informazione del Tra- 
mezzino , di avere il privilegio pili ampio , c pili generale , che li 
può j nè però mi prometto molto di quelli magnifici , che in fatto 
non vogliono ufeire del loro ordinario . V edrò molto volentieri le_» 
profe , c le altre opere corretrc . 11 libro delle lettere è in mano 
del clariflìmo noftro , il quale me lo ha chiclto con grande iltanza, 
offerendomi di moflrarmi una voftra lettera : dkolo , per dirvi , che 
Sua Magn. è tornata a effir tutta voftra . Il luogo dato al mio fo- 
netto • , ebe è il fuo luogo ordinano, mi piace affai, si per non ca- 
var le cofc dell' ordine loro , sì anche perchè il giudicio , che quel- 
la 
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la benedetta vi fa di me , pili amorevole , che giullo , ha pili autori- 
tà , fendo fatto in si matura età , e tanto pili cflendo io in si ono- 
revol compagnia ; benché io non iltarò in capitale in quello conto , 
e perderò pili , che il mio relponfivo Ha veduto , che io non guada- 
gnerà delle lodi , che quell' altro mi dà . Io Camperei le rime non 
compilate , perchè in ogni modo faranno (lampare un dì da chi ohe 
fia , e non può elfere , che non fi ottenga il privilegio pili facilmen- 
te così , che fanza effe . 

lo ho avuto da M. Donato Rullo un belliflimo libro di verfi lati- 
ni moderni , dove fono anche una parte di quelli di Monf Bembo ; 
c fra quelli del Signor Flaminio , che fono tanto belli , e così puri , 
e pieni di leggiadri (piriti , che fanno fudare l’antichità da ora , che 
ella ha ben freddo ; ma fra quelli è uno epigrammetto in laude di 
quel mio trattarcllo prefato , che io non lo avea mai pili fentico , nè 
iaputo., che fofle fatto . Se io me ne fono tenuto buofto , o no , la 
lafcio penfarc a voi , che vi avete anche il voftro . Ecco , che Sua_» 
Signoria , che ha la fua candida cofcicnzit pura , e monda , come è 
il fuo bello ingegno chiaro , c dilicato , l’avrà maculato con la mia 
vanagloria , e forfè che non è inconveniente , che il Signor Dio per- 
doni a Sua Signoria i peccati alnui , poiché egli non fa de’ fuoi, 
benché in quello ha Sua Signoria pur peccato , fc il dir la bugìa.» 
d»Me lodi de’ fuoi amici è male . 

Io non ho pili che dirvi per quella , e prego noffro Signore , chf 
vi confoli. Di Venezia alli 7. di Luglio 1^48. 

Gioì voftro. 

MAGN. M.'CARLO 0 S S ERVA N D 15 S. 

] L Tramezzino mi ha detto ora di avere avuto il libro delle lette- 
re pure adeffb , farò Lunedì ton lui , c poi vedremo di cavarne 
le mani nel miglior modo , che lì potrà ; c come io parli di quello , 
parlerò anche dell ilioria , fe fia il Principe in Collegio , che mi par 
dalla nollra . 

Ebbi jeri anche le profe dall’ impreflòr di Fiorenza , alle quali 
dando una occhiata , mi fonp parfe -bene acconce : le rivedrà un poco 
pili ad agio , e renderolle* che così ricerca lo llampatore . Nollro 
Signor Dio vi confervi. Di Venezia alli 14. di Luglio 1548. 
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• SIGN. M. CARLO OS S ERVA N ÙIS S. 

R ingrazio V. S. che pur comincerò una volta a Uri vere , conio 
io debbo: la ringrazio, dico,, dell oficio fatto col Signor 1 iami- 
sìq , il qual dcfidero , che fappia , che il Tuo libro non mi piaco 
meno di quello , che io fcriifì , c cosi verrà bua Signoria a Cipero* 
che io m’ intendo di vcrfi . • * • 

Non è poflìbile a trovar modo , che quello benedetto privilegio E 
ottenga in buona forma, perchè il Tramezzino li lafcia intenderò, 
che non iftamperia due fogli di quel libro , per non cafeare in qual- 
che pena , c vorria , che lì (lampade tutto di nuovo , c ftaroparne li- 
no a 400. volumi , e a i già Rampati , vorrebbe aggiugnere i fogli: 
ma perchè la fpda è grande , dubito , che a voi non tornerà bcao 
quello modo ; potrete penfare , c rJòlvervi , e volendo il privilegio, 
avviatemi in nome di chi lì ha a fare . A olito Signor Dio vi con- 
fcrvi„ Di Venezia alli zi. di Luglio 1548. . ' r . 

Ciò: vofiro . .. 

stgn. m. Carlo osservandiss . 

• ' f . . 

P Er la via ordinaria non ilpcri V. S. di aver da quei miei Illu- 
Rriflìmi Signori , fc non quanto le loro leggi comportano ap- 
punto fanza piu , c per l'ordinario anche Ipcri poco da loro . Non- 
dimeno io ho comodità di far parlare a uno de Signori Deputati fo- 

pra lo Rudio , ed ho ordinato , che Sua Magn. Zia ben praticata ; e 

fc mi conlìglierà , o darà fpcranza , che fi «pofla ottenere un privile- • 
gio generale delle opere del Bembo , con dar Rcurtà di nRamparle 
qui fra due anni , io fono rifoluto di tornare sparlarle in’ Collegio: 
c vorrei per poterne parlare pili eflìcacemente , ebe voi me ne fa- 
cdlc fcrivere un poco di commefiìone da MonC lliufiriflimo Farnefe, 
èd anche fene forte detto una parola al Signore Oratore , per parte 

di Sua Santità , c voi poi lo prcgaRc a ferivcrc caldamente , dicen- 

do anche qucRo , c la perfona voRra c benemerita di queRo Rato , e 
di molti fuòi ambafciadori , arebbe tanto maggior vigore , c non pi- 
gliando quefto cammino, o prefo non rifinendo , io dubito, che lìa 
uccellano , che li venghino .a Rampare qua le non iflamparc , e dell’ 
altre aremo dìfficultà affai . Dell’ irtoria 10 credo , che il Quìrini nc 
feriva , ed io ne parlerò Lunedi in Collegio in buona forma : e lì a_, 
certa V . S. che quella mccfelìma diligenza , che io ufo nelle cofe di 

• No- 
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Noftro Signore , fi ulcra* anche in quello negozio : e la medefima fi 
è ufara , quantunque fanza frutto . JS’oftro Signor Dio la confort . Dì 
Venezia aili z8. di Luglio 1548. 

Gir. vofiro. 


SfGN. M CARLO OS $ ER VA NZ>ISS. 


I O non proccurerò altro intorno al privilegio di potere Rampar fuo- 
ri di qua, fino che voi non mi ferivete di aver fatto parlare ai 
clarifiìmo Oratore , per farlo in fui caldo delle fue lettere } e quel- 
lo , che io ho fatto per conto dell' ifiona , lo fentirete , credo , dai eia* 
rifilino vofiro . 

Se io folli a tempo , vi pregherei , che non fi flampafle il mio fo- 
nato fatto *al Quirini , per molti rifpettuzzi picciòli però , e fra gli 
altri , perche io fono debitore di pili all’ amore , che mi portò que- 
fto ^Jnorandifiimo Signore; c fia openionc* che io lo abbia fatto a_, 
porta , parche fi Rampi , mafllme lendo quella llrccta amicizia fra voi, 
c me , che fi sa. . 

11 Rambcrto mi ha mandato a dir pure ora , che non può pili te- 
nere M. Orazio in cafa , nè quegli altri figliuoli r c che io ve lo feri- 
va} e inficmc vi raccomandi M. Jovita . lo gli ho rilpofto , che ve_» 
lo debbe fcrivere lui elio , ma che io vi raccomanderò bene M. Novi- 
tà ; però fé volete difllmulare , lo potete fare , ed io parlerò un po- 
co con M Geronimo , per vedere > che vuol dir quello . 11 Cavaliere 
Albano fene mena il fuo.a Bergamo, e voleva menare anche M. Ora- 
zio } e mi pare , che il Rambcrto non abbia voluto , acciò non fi 
fvii •• liofilo Signor Dio vi confervi . Di Venezia aili 18. di Ago- 
fio 1548. 

lo ho veduto le due epifiolc Rampate , e mi fono accono di ave- 
re un buon cervello d’huomo, avendo ricufato di farle io, che non 
farci mica andato a quel fegno. 

• < 7 /o : vcjlro 


S 1 GN. M. CARLO OSSERVA NDIS S. . 

I O fcriflt sabbato fopra M. Jovita . Il calo è , che M. Ramberto ha 
licenziato gli altri fcolari , e per meno ofTcfa di coloro volevju, 
anche licenziare M. Orazio; e (penalmente parendo a Sua Signoria, 
che M. Jovita non folle riconofuuto da voi in quella mifcria di quella 
pendone fopra il benificro di AL Coro ; ma il clarilfimo , e Alonf. 
Tom. IL L 1 Bol- 
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folciti , ed io ci fumo interporti , parendoci in effètto , che fa un_»' 
tradir epici buon figliuolo il levarlo dalla cuftodia , e difcipliaa di 
ti perfetto vecchio , e lo abbiamo affai bene racconfolaro : ma in fom- 
ma è ncceffario , che voi vi riviviate , o ad adeguarli quella pen- 
done in fui benificio così litigiofo , o. altrove \ o a provvedere di pn 
luogo a voftro figliuolo . la vi conforto pili tallo al primo paniche 
che -al fecondo ; e vi prometto , che fedo arò a conferir bemniv 
alcuno in quello itilo della mia legazione , lo conferirò con penitene 
al detto M. Jovita , con quello che rinunzi alla pendone , che V. S. 
gli ara a fognata , fc la vacanza non verrà prima , che voi glie l'ab- 
biate allignata . 

Sopra il privilegio , il Quirini mi ha detto di fcrivcrvi a lungo ; e 
la fon:una è , che fe i Signori non vorranno , che le lettere ftampatc 
fi ftampmo qui , voi le potrete mandare fuori iicuramciftc , che qui 
non faranno elle riilampate . £ quanto alle rime , crediamo di aver 
fanza difficultà il privilegio , flampandone qui, qualche numero: mu al- 
trui, ente nò: e così delle altre opere il fenile.. V.S. non*mi feri ve 
aver' ottenuto , che Zia fiato parlato all’ Amb^fciadorc per avere il 
detto privilegio ; e però io non ho fatto altro oficio, ed incigni mo- 
do fpcro pochifiimo . Quanto all’ iftoria , credo , che dia Zia tedio fpe- 
dita fanza altra lettera . Noftro Signor Dio vi confcrri . Di Vene- 
zia alla 25. di AgoilQ*ip48. 

. Gr ò: voftro. 

SIGN. M. CARLO 0 S SERPA ND 1 SS. 

L A flampa mi ridee tanto bella , e si ben corretta , che fino a* 
mici fonctti mi pajono rinciviliti : certo che la voftra diligenza 
ha fatto pili che quello , che era potàbile. Io ho mandato il libro 
alla danilima , che è in fletto con lordine , e partirà tempo con_> 
eflò . 

Circa il privi legio , il clarifikno dice avere ferino , e replicar’ il 
medefimo ; e così fa io , che non ho che aggiugnere altro a quello* 
che io fcrilli sabbato : ma fe voi udite di Roma , per un nnefe veni- 
te a Venezia * e non altrove , e vedrete un poco tanti amici , e il 
voftro dolcificalo putto; ed anche fentirete quello* che fi può farej 
del privilegio delle lettere, e dell’ iftoria- 

Quanto a’ fonctti micidiali io fendi al Cardinale , che Sua Signo- 
ria llluftridima gli aprifo , o fer rafie la bocca , come le piacerti > c 
cosi mi conviene offervare : ma egli ufeiranno pur troppo , cd ul> 
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ogni modo piccola perdita > o guadagno fia . N'oRro Signor Dio vi 
confervi . Di Venezia al primo di Settembre 1548. 

Non so , fe io me ne vidi mai ne d una piu folenne di quella vo- 
lita Rampa d una facciata f la quale io ho mandata a cafa del Ra- 
mulio. # 

Gioì voftro. 

SIGN. M. CARLO OS S E R VA N D I S S. 

N On avendo io veduto jfcclariflìmo Quirini , mi rimetto a quello, 
che Sua Maga e 1 Tramezzino Priveranno (opra lo. Rampe; e 
fe manderete la balla de' libri , ed il voftro huomo , darò ricapito 
all uno e l'akro volentieri. • • 

Io mi rallegro col mio Signor Cardinal Farnefe molto pili , cho 
col Signor Flaminio del preiente onorati Rimo verfo di se ; ma per 
rifpetto a' meriti di così buono aiumo , e di cosi buono ingegno , pio 
citilo ceno. • . 

Mi par d'intendere , che 11 (tampino i vcrli fatti in laude del Car- * 
dinal Bembo qui in Venezia ; e prima mi pareva fentire , che voi 
avefie intenzione di sfarli Rampare m Roma . 

Le mie (acuità lono , quali io vi fc/iftì sabbato . Ed io (bno tutto 
voftio , e di quei buono Ambafeiadore di Urbino . N'oftro Signor Dio 
vi colervi. Di Venezia all! 15* di Settembre 1 f 48. 

Gioì voftro . 

STGN. M. CARLO 0 S S E R VA NO IS 5. 

I O prefenrai il Breve aH’Illuftriflìma Signoria , la qual , come V. S. 

fa pi a pili diffufamente dal clariflimo voftro, è tuttavia dintorno 
all' ilioria , e dà intenzione di finirla in quefta mano di capi ; e ? 
px fu rifpofto bcmgniRìmamente quanto alla fpcdiziouc , dicendoli, 
che non- attendevano* ad altro , che a fedirla , acciocché la li po- 
tette Rampare ; e che ad ogni modo limprefa della Rampa d 
farebbe voRra : ma facccndo io iRanza ben grande , che la Uviaflero 
Rampare a Roma , non me he fu data fperan£i alcuna . 

Quanto al contentarli dello Ade , io ne. parlai forfè un anele fa , 
dicendo alia Signoria , che fo 1 ìftoria in genere non piaceva loro 
per conto dello Rite , o d altro , che lo diceltero liberamente , per- 
ché ù l'aria provvilìone , ch'ella non andaftè fuori feruta a penna* , al- 

Ll 1 man- 
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\ 

manco quanto porcvam far noi ; e mi fu rifpofto , che lo Itile età 
bdliflìmo , e che l’iftoria contentava quello Stato appieno . 

10 ho conferito un bénifkio^ ad iftanza di Monf. Boldu per foddis- 

iàrc a M. Jovita , del quale èrto MonC«dicc fcrivcrc a V. S. c però 
non dir' altro . • 

Quanto alla cofa mia di vcrfo Ponente , vi prego , che mi fcrivia- 
?c minutamente ogni particolare, c come, e quando vi è venuto all* 
orecchie quella pratica , che non può clfer fanza qualche mia mo- 
ldlia : pur Dio mi ha governato , e governcrammi » come piacerà a 
Sua Divina bontà . # 

11 veltro huomo non è corti parlò , al tempo fe li farà carezze . 

Quella HJuftrifiTtma Signoria ha avuto di fogno di fare uno aggra- 
vio a quello Clero / dal quale i buoni di quello Conlìgbo , e molta 
mia diligenza io ha difefo fin qui ; tanto che la caufa è venuta a_» 
Koilro Signore , e trattcrafli in Roma , dove t Procuratori del Clc- 

. ro vorrebbono , eh' ella folfe folleduua a nome mio * pagando elfi il 
follccitatore , che fi guadagnerà 40. o yo. feudi. V*. S. penli, fe la 
vuol quello carico con qucflo guadagno, ed io glie la farò commet- 
tere , calò che fia di btfogno . , . 

De’ fonetti non so , che mi diré ahrd , che ringraziare la mia ven- 
tuta , s’egli è vero , che piaccino a qualcuno ; c di quello afpre^ja 
crefee , dico , che io fono apparecchiato a correggerlo : ma in vero 
io ho rivangato tutto quel fonato molte volte > c fattolo in vàri mo- 
di per tutto , e non ho mai penfato a quel luogo : però ferivetemi 
quello , che fe li oppone fe vi pare . £ fiate fino . Di Venezia-» 
alii 22. di Settembre lyqi. • 

* . . Gioì vejìro . 

«■ 

^ * 

. SICN. M. CARLO OSSERVANDI.S S. 

’ * 

I O fono un poco occupato in corteggiare il mio RJuftriffimo ofpi- 
te , c però non poflò eQèrc pili - lungament* con V. S. • 

11 fuo huomo non e compaio, c M. Jovita mi ha ringraziato flit- 
mattina del bcmfkio. 

Quanto alle llampc io mi rimetto a quello , che il Quirini fcri- 
verà : dico alle Rampe delle opere del Cardinal Bembo buona , cd 
ottima «lem. , c quanto alle mie cofe volgari io non credo però , 
che V.S. mi eonfigliaffc a Ramparle, e meno in compagnia di quel- 
le cti Sua Signoria RcvcrcndiCfuna ; però vi piacer» affettare , cho 
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elle fieno pili , e migliori , c cosi dico anche delle latine . Noftro 
Signor Dio vi contarvi . Di Venezia all! z p. di Settembre 1548. 

: f • • Gioì voftro* . ■ . t 

• • t r . . .?* 

SIGN. M. CARLO OSSERfANDISS . 

C He la cof» noftra , come Iblea dire Fra Sróppino , non fia ira_» 
«bene, pazienza, o forfè è- ella ita meglio cosi- 
V. S. fia contenta ringraziare Monomio di Torcelli del buon’ am- 
alo , che Sua Signoria mi m olirà in avvertirmi , che io non faccia.» 
dimoftrazioni j che ancoraché quello avvertimento non folle necef- 
furio , pur' io debbo avere obbligo grande a Sua Signoria dell' amore- 
vole affetto firn . Io credo , che voi abbiate inrefo dalle lettere del 
Quirini quanta difputa io abbia avuta Tempre con Sua Magn. che» 
metteva la colà per certa , ed io per lo contrario : il che elfendo, 
non potete dubitare , che io abbia fatto fegno alcuno . E certo Lo vor- 
rei ben’ aver’ avuto modo di donare a’ mici , riputando , che ciò li con- 
venga di fare in ogni ' tempo ; ma le poche occalìoni di farlo , e la 

fovcrchj^ fpefr mia ordinaria non lo hannó pennellò , forfè è flato 

qualcuno , che per darli buon tempo , ara ferino a Sua Signoria una 
carota . • ■ y 

Io vedrò le lettere , che fono venute , e fori vero il mio parerei», 
del qual non li faccia molta (lima , ed anche le ho an parte vedu- 
te ; e temo , che debba parere alla genrc , che laverie cosi confcr- 

vate , fia flato un poco di vanità , parlo di quelle di amore , nondi- 

meno non vi affermo nulla per óra . Dell’ ifloria , c dell’ altre (lam- 
pe mi rimetto al Quirini amorevoliffmio voltra . Dio vi conferyi. 
Di Venezia alti ai. di Dicembre 1748. 

. Gioì voflro . 


SIGN L M. CARLO OSSERVANDISS . 

I O non pollò dir ,- fc noti che le lettere amorofe fieno per far dire 
molte novelle alla brigata acconcia a dir male anche del ben-j . 
Però fe fi poteffe trovare qualche forma , che pareffe , che altri che 
noi le ftampaflimo, forfè farja meglio : pur io mi rimetto a chi sa 
piu, c vi bacio la mano. Di Venezia alli z p. di Dicembre ÌJ48. 

* . « » • ... ; ** • 

1 ' # 

. - - Gioì vojìro-* • r ‘ 
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SIGN M. CARLO OS S E RV A N D IS S. • 

• "IO mando M. Marcantonio a Verona per lo effetto , che V. S. mi 
1 feri ve , il quale farà anche la via di Padova con lettere , c c. 
e perchè , come voi làpete , cflò è ben diligente , c tutti loro Volti fo- 
no tanto fcrvidori di* Noftro Signore , che Dio voglia , che un di 
non nuoca loro ; e* fono anche amici là di quei gentiluomini , mi 
rendo certo , che troverà quel , che vi è , ancorché fu poco ve- 
rrinile , che vi fia molto : c ringrazio Noftro Signore , che mi dia 
eccajìonc di poter lervire Sua Beatitudine . • * 

U Quirini è ito a vedere il' Principe a Verona , e mi ha lafciatq, 
che io ricordi l'iftoria , il che farò bene , e diligentemente lunedi , 
che io vo per altro in Collegio. No» mi è nuova la molta , cd infi- 
nita benignità di Monf Mulini Timo S. Angelo verfo di me , dell*_» 
quale il Signor Dio le renda merito per me , che non ballo a tanto» 
e voi confarvi . Di Venezia olii 5. di Gennaro 1 J49. 

Gì ai znfln. 

, MAGN. SIGN. M. CARLO OSSERVANDO ^ 

H O la lettera di V. S. de’ 1 8. alia quale non mi accade fare altre 
nfpofta , che ringraziarla aliai degli avvi/i , c della fua corre- 
ria , che ha prefo fatica di.fupplire all afilnza del Bianchetto. 

Dio voglia , che fia veto , che ’l mio fucccftdre fia defignaro , si 
che io poflà almeno a Settembre venire a rivedere gli amici , e voi. 

Afpcttiamo lìlluftriffima Signora DuchelTa martedì ; e quella Signo- 
ria le farà onore grandilTtmo. 

11 clariftìmo Dandolo mi ha moftro affezione » ed io (ape va già , 
che il Pregadi ave anche meffo l'oficio da fare a mia laude, di che 
debbo aver perpetuo obbligo a. quello Illuftrtftimo Dominio . Noftro 
Signor Dio confcrvi V. S. la qual farà contenta falutarc Monf fuo fi- 
gliuolo, c Monf. Pellegrino. Di Venezia alli aj. di Magg.o 1 MP- 
Di V. S. 

Gioì Arcivtfcovo . 

SIGN. M. CARLO OSSERVANO I S S. 

N luna cofa mi è pili nell'animo, che il negozio della riferva_j; 
* però io vi priego , che facciate ogni cftrvma diligenza pcr.ot- 
. tcncr- 
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tenerla . lo ne ho ferino caidiflìmamente pili volte nelle ktrere pub- 
bliche , e mi è Hata fcmprc promefla largamente : ora non so dove*» 

nafca la difficoltà ; ma voi con la deprezza vedrà incomparabile po- 
trete facilmente conofccrla , e fupcrarla . 

Sopra la nuova provvilionc Feltrcfe doveri rifpondere Erafmo , che 
è fuo intcrcfle in parte ; e Manli di Feltro li c portato meco da quel 
vero Signore , che io lo ho Tempre tenuto , avendo fatto , che il Tuo 
ceda a quei miei , lenza altra lite . Dio volcffe » che tutti 1 Prelati 
facefièro così , che Citiamo manco le liti , e le querele; e fe fu po£- 
fibilc di gratificare il raccomandaro da Sua Signoria RcvcrendilTima , 
dia ficuro , che io il farò . IModro Signor Dio vi tonfali . Di Ve- 
nezia alti 14. di Settembre iJ4p. 

Intendo , che V. S. ha offerro a M. Paolo Manuzio quella colà per 
parte del Reverendiflitno S. Angelo : ferivano! come il fatto da , fo 
può farlo ■ • 

• « Sfai vojtr» , 

• SIGN. M. CARLO OSSERVA NDJSS, 

V ■v 

N On dcfidcro pili niuna cofa , che la riferva odia miglior for- 
ma , e pili ampia , che fi può ; c so ben' io quanto ben polla 
è quella grazia; però la ricordo a V. S. Ipeflo , e fèmpre , la qual 
ringrazio affai delle nuove. Voglio, che dampandod ì’idoria latina; 
e dedicandoti a queflo Screniflimo Principe , mi da fatto grazia di la- 
rdarmi far la lettera -della dedicazione . Nodro Signor Dìo vi con- 
fervi . Di Venezia alb 26. di Cuotrc 154.9. 

Gioì vofiro. 

SIGN. M. CARLO OSSERVA NZ>IS S. 

P Rego V. S. che lìa contenta ringraziar Monf. mio di Como eoo 
quella efficacia , che fi conviene , dell’ ofiuo fatto con Sua Beati- 
tudine , che verameure è dato pronto , e a tempo opportuno , e_* 
pieno della bontà di Sua Signoria, ed anche deli' affezione , che por- 
ta a me, fanza akun mio n erico y E piacerà anche a V 0. fare ogni 
ottima diligenza , perchè la fpediziune ila qui , come prima lì può. 

Nel medefitno calò , che è il Palafreniere , è anche Monf. Archinto 
col mio Giuliano : ma Sua Signoria mi ha ferino , che non vuol co»- 
fumare la Tua grazia in una minima colà ; c nondimeno lo agente di 
Sua Signoria lì da in pofTcflo di quei Chcxicati . Però prego V. S. che 

chiegr 
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chieggia per grazia a Monf. Archinto , -che feriva al dato fuo agen- 
te , che faccia dare il fuo polle fio a Giuliano , che io lo ricaverò 
da Sua Signori# per grazia , come ho detto , e per favor /iugulare. 
Quanto al Palafrenière f.riverò con le prime. 

Torno a raccomandarvi Annibale, il quale vi darà una ba/a > che 
io ho fatta , che ancor non me ne pollò rimanere , e pur doverei 
effer chiaro. V. S. non la mofhi , fe non fune fòddisfà a fuo modo, 
e mi avvertila ove ha bifogno , o necci! iti di lume . N offro Signor 
Dio vi confarvi. Di Venezia alli 7. di Novembre if4P- 

V . S. farà anche contenta darmi quella informazione , che la po- 
trà aver fopra ti indilla lettera. 

Ciro-' voflro . 

5 /C.V. M. CARLO 0 SS E RVAND 1 S S. 

i 

U S. pud hen T elfer certa , che la morte di Noftro Signor^ mi è 
a doluta affai , tome di quel Principe che io ho favito con_» 
tanta affezione, e divozione , quanta capifcc il mio animo-: ma fìa_» 
anche certa , che io non ho dilpiaccre alcuno per mio conto partico- 
lare , anzi mi par quali aver guadagnato la libertà , ed il potermi far- 
fare col mondo , fe 10 non gii vorrò pili creder cofa , «che mi prometta. 

11 polkffo deli Abbadia per Monf iliuflriffuno Polo fu fpeditot da 
quelli Signott llluftriUìnu cgn fummo favore, nè perciò con tanto, 
quanto la fua virtù vera , e criftiana menta nel follccitarc la fpedizio- 
ne. L opera, e la fatica e fiata tutta del magnifico M. Pietro Lonta- 
rino , ed io lafcio a Sua’ Mago, la fatica anche dello faivere a Sua 
Signoria llluflriffima fopra ciò. 

Monf. di Bari non ha mica fatro poco ad afficurarfi del Chcrica- 
to , ed io mi rallegro ben con Sua Signoria Revercndifftma , che al 
manco ha fatto , come quello Ambrogiuolo da Perugia , che avendo 
danari per comperar cavalli , gl’ invetri in una gio;a ; ma io ho git- 
uto via i mici qui tanti anni , e lòmmi rimaflo pur quali dove colui 
cadde : ma Sua Signoria non ha forfè ozio di motteggiare . Ho caro , 
che Annibale mi abbia voluto far Cardinale , e mi raccomando a_» 
V. S. la quale , non andando effi in conclave , non ila gravata di te- 
nermi avvifato di quel , che feguc ; e lo faccia , come ella fuole , con 
diligenza . Nofìro Signor Dio la conferii . Di Venezia alli 16. di No- 
vembre 154P. 

Gioì voflro . 

IL PINE DELLE LETTERE . 
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OVVERO 

DE’ COSTUMI, 

Nel quale fotto la per fona if un vecchi B idiota, ammaefhante un fu» giovanetto , fi 
ragiona de modiche fi debbono tener e, o fchifare nella comune comer fazione. 

nciossiacosachb* tu incominci pur’ ora 
(z) quel viaggio, del quale io ho la mag- 
gior pane , si come tu vedi , fornito , cioè 
quella vita morule; amandoti io affai (j), 
come io fò , ho propollo meco medelìmo 
di venirti mollrando (4) .quando un luogo, 
e quando altro , dove io , come colui , che 
gli ho lpcrimentati , temo , che tu cammi- 
nando per effa , polfi agevolmente o cade- 
re , o come che ha errare ; acciocché tu 
« ammacllrato da me , porti tenere (?) la di- 
ritta via con falute dell’ anima tua , e con laude , c onore (6) della 

M m z tua 


I. /*# in proverbio s fegno della eccellenza, 
e della Jingolarilà de! libro . Calale a 
f dice ejfere Galeazzo Horimonee da _ 
SeJJ 'a . 

9. Par. Canz. 8. 

Il tempo pitti , e Core fon a) pronte 
A fornire il viaggio. 

Ch' aliai fpazio non haggio , 

Pur’ a penfar, com’ io corro alla morte. 
Dame In/, c. i. 

Nel mezzo del cammin di noftra vita. 
Seneca a Nerone affrejji Tacilo : Qjjo- 


modo in militia, aut via fedii* admi- 
niculnm orare , ita in hoc itinere vi- 
ta fenex , &c. Virg. Kj<. 4. v. Sj j. 

Vizi, &quemdedcrat curium fortuna, 

3. Oc. ax Ufifi. 19. Vale , & me , ut 
faci* , ama . 

4 Bocc. nel Pretm. del Dicam. Con Un me* 
do , o con altro, 
j. Dante In/, c. 1. 

Che la diritta via era f man ita, 

6 . Bocc. twv. 41. a. 
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tua orrevole , e nobile famiglia : c perciocché la tua tenera età non 
farebbe fufficiente a ricevere piu principali , e pib lottili ammaeftra- 
menri , rifcrbandogli a pili convcnevol tciftpo , io incomincerò da_» 
quello , che peravventura potrebbe a molti parer (i) frivolo ; cioè 
quello , che io forno , che fi convenga di fare , per potere (a) ito 
comunicando ($) , e in ufando colle genti , edere coftumato , e pia- 
cevole , e di bella maniera : il che nondimeno è (4) o virtù , o 
cofa molto a virili iòmigliante ■* e comechc leder liberale , o collan- 
te , o magnanimo fia per se lènza alcun fallo pili laudabil cofa , e 
maggiore , che non è l edere (7) avvenente , e codumato ; nondime- 
no forfè che la dolcezza de’ codumi (6) , c la convenevolezza de* 
modi , e delle maniere , c delle parole (7) giovano non meno a" pof- 
felibri di cfle , che la grandezza dell' animo , c la ficurezza altresi a’ 
loro po de dori non fanno : perciocché quefte fi convengono cfercìtarc 
ogni di molte volte , edendo a ciafcuno neccdìirio di ufare con gli 
altri huomini ogni di , e ogni di favellare con edoloro : ma la giu- 
ftizia , la fortezza , e le altre virtb più notali , c maggiori fi pongo- 
no in opera pib di rado (8) ; nè il largo , e il magnanimo è allret- 
to di operare ad ogni ora magnificamente, anzi non è chi pofia ciò 
fare in alcun modo molto fpedò ; e gli animofi huomini , e (p) futu- 
ri finalmente rade volte fono coftrctti a dimodrarc (io) il valore, c 
la virtb loro con opera (11). Adunque quanto igucllc di grandezza, 
c quali (iz) di pelò vincono quede , tanto quefle in numero , e in 
ifped’ezza avanzano quelle : e pomati , fe egli flefle bene di farlo , 
nominare di molti , i quali edendo per altro ^di poca dima , fono da- 
ti , e tuttavia font% apprezzati adai per cagion della loro piacevole , 
e graziofa maniera fidamente ; dalla quale ajutati , c folle vati , fono 
pervenuti ad altiflimi gradi , lafciandofi lunghidimo Ipazio addietro 
coloro , che erano dotati di quelle pib nobili , e piu chiare virtb , 
che io ho dette: c come i piacevoli modi, c gentili hanno forza di 
eccitine la bcnivolenza di coloro» co' quali noj§ viviamo -, così per lo 
contrario i zotichi , c rozzi incitano altrui ad odio , c a diiprezzo di 
. . noi . 


X. Bice. Kcv. 37. ro. Frivole , e vane . 

а. Dante l 1 mg. e. 5. 

Filò pur va , c 111 andando afcolra. 

3. Oc. hb. 13 cfijì. .0. Ctor valdi lamilia- 

ritcr . 

4. Cittì-, de Offe. toj. Ariti, dell’ luca 1 . 8 . 

c. 1. dell' amicizia . Tacito : Per vir- 
tutem', aut fpecics virtutiOuv limile!. 
J. Carni. Carvi, io. v. 4. 

Non D>oc inJcpidutn, lice invcnultum. 

б. Ifocr. a Demolì. 


7 . IJatr. a Demolì. 

8 . Largtffc , liberalitl. 

9. Cioè Ji aneli , col aglieli , ftaia paura , 

Bete G ier.8. Aw. J. Vedile, Macino, 
a voi conviene clicr inolio iicuro . 

10. V. Benibe Prtje Jopra la voce Valore . 

11. Age il 10 . 1. 3. rajjoi tardo Tee/refe nei 
, hi. 1. dell' amicizia : Sicuri mafcnum 

pondns «.'ria parva lamina .uriti pjc- 
tiolius , &c. 

la. Carne Orazio dice Pondus. 
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noi . Pcrlaqualcofa , quantunque niunà pena abbiano ordinata le leg- 
gi alla (piacevolezza, e alla rozzezza de coltumi , sì come a quel pec- 
cato , che loro c paruto leggieri , c certo egli non è grave ; noi veg- 
giamo nondimeno , che la natura ideila ce ne cafliga con afpra dt- 
fciplina , privandoci per quella cagione del conforzio , e della beni- 
volcnza degli huomint : c certo come i peccati gravi pili nuocono, 
cosi quello leggieri piu noja , o noja almeno pili fpt^To : e si come 
gli huomini temono le fiere falvatiche , c di alcuni piccioli animali , 
come le zanzare fono , e le mofchc , niuno timore hanno ; e nondi- 
meno per la continua noja , che eglino ricevono da loro , pili fpcd 
io fi rammaricano di quelli , che di quelle non fanno : cosi addivie- 
ne , che il pili delle perlbnc odia altrettanto gli fpiacevoli huomini , 
e i rincrclcevoli , quanto i malvagi , o pili . Pcrlaqualcola niuno può 
dubitare, che a chiunque fi difpone di vivere non per le folitudini, 
o ne’ romitori, ma nella città, c tra gli huomini, non fia utiliifuna 
cofa il faperc edere ne’ fuoi coftumi , c nelle fuc maniere graziofo , 
e piacevole : fenza che le altre virili (1) hanno medierò di pili ar- 
redi , i quali mancando , ede nulla , o poco adoperano : dove quella 
fenza altro patrimonio è ricca , e podcntc ; sì come quella , che con- 
fide in paiole , c in atti dilaniente . Il che acciocché tu pili agevol- 
mente apprenda di fare , dei faperc , che a te convicn temperare,» , 
c ordinare i tuoi modi, non fecondo il tuo arbitrio, ma fecondo il 
piacer di coloro , co’ quali tu ufi , e a quello indirizzargli ;. e ciò fi 
vuol fare mezzanamente : perciocché chi fi diletta di troppo feconda- 
re il piacere altrui nella convcrfazione , c nella ufanza , pare (2) pili 
rollo buffone , o giuocolarc , o pcravventura (7) lufmghiero , che co- 
d untato gentiluomo : sì come per lo contrario chi di piacere , o di 
difpiacere altrui non fi dà alcuno penderò , è zotico , e feodumato , 
e difavvenente . Adunque concioflìachè le nodrc maniere deno allo- 
ra dilettevoli , quando noi abbiamo rilguardo all’altrui , c non al no- 
dro diletto (4) ; le noi invedighcrcmo quali fono quelle cole , chej 
dilettano generalmente il piu degli huomini , c quali quelle , che no- 
lano ; poii\n.o agevolmente trovare quali modi delio da fchifard nel 
vivere con elfo loro, c quali deno da eleggcrd . 

Diciamo adunque , che cialcimo atto , che è di noja ad alcuno de' 

fend , 


1. Dante nel Ccnv. nel jr. Later. 04. Dan. 
Injern. o. 

». V Mtntjhiere tanno di Corte . franco 
Sacchetti Sav. 10. Bulloni fono detri , 
perche tempre dicono bulle « e giuo. 
colari , che continuo g vuotano 
muovi giuochi. 


3. Mejf. Frane, da Bar ter. eie fu maejlro 

del Boec. nt'futi Documenti tdrwo 
biafima quejfo vizio , come ffiacevelt 
agli b uomini favi s 
Luimgamcnti , che hanno 
Forte' alla gente faggia difpiactrc , 

4. V. jirifi, Btet. 1. 11, 
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feniì , c ciò , che è contrario all' appetito ; e oltre a ciò quello , che 
rapprcfcnta alla immaginazione cofe male da lei gradite , c Umilmen- 
te ciò, che lo ’ntellcuo ave a fchjfo, fpiace , e non fi dee fare (i): 
perciocché non (blamente non fono da fare in prefenza degli huo- 
mini le cofe laide , o fetide , o fchifc , o (loraachevoli , ma il no- 
minarle anche fi difdice ; e non pure il farle , c il ricordarle dilpia- 
ce , ma eziandip il ridurle nella immaginazione altrui con alcuno at- 
to fuol forte nojar le perfonc . E perciò (a) fconcio coll urne è quel- 
lo di alcuni , che in palcfè fi pongono le mani in qual parte del 
corpo vien lor voglia (?) . Similmente non fi conviene a gentiluomo 
coturnato apparecchiarli (4) alle neceifuà naturali nel colpetto de- 
gli huomini ; nè quelle finite, rivcilirfi nella loro prclènza. Nè pu- 
re quindi tornando , 11 laverà egli , per mio configlio , le mani di- 
nanzi (5) ad onefta brigata : concioffiachè la cagione , per la qua- 
le egli fe le lava , rapprefenri nella unmaginazton di coloro alcuna 
bruttura . E per la medciìma cagione non e dicevol cofiumc , quan- 
do ad alcuno vien veduto per via , come occorre alle volte , cofa_» 
fiomachevole , il rivolgerli a' compagni , e inoltrarla loro . E molto 
meno il porgere altrui a fiutare alcuna colà puzzolente , come alcuni 
fògiion fare , con grandiflima inltanza pure accodandocela al nafo , 
e dicendo : Deh fcntitc , di grazia , come quello pute : anzi dovrebbon 
dire : Non lo fiutate , perciocché pute . E come quelli , c limili mo- 
di nojano. quei fenfi , a’ quali appartengono; cosi il dirugginare -i den- 
ti (6) , il fufolare , lo Itridcre , c lo (Impicciar pietre afpre , c il fre- 
gar ferro (piace agli orecchi , c dcefenc l'huomo allenerò pili , che 
può • E non Ibi quello (7) , ma deeli l'huomo guardare di cantaro* 
fpcculmentc folo , fe egli ha la voce difeordata , e difforme : dalla 
qual cofa pochi fono , che fi riguardino ; anzi pare , che chi meno 
c a ciò atto naturalmente , piu (pedo il faccia . Sono ancora di quel- 
li , che rodendo , o flarnutcndo > fanno sì fatto io ftrepìio , che af- 
fordano altrui . E di quelli, che in limili atti , poco difcrcramente_» 
ufandoli (8) , Ipruzzano nel vidi a circollanti . £ trovali anche tale , 
che sbadigliando , urla , o ragghia come alino . E tale colla bocca., 

. tut- 


1 . Cie. it Offe. 

a. Uve. lntrt> A. Jfconci parlari , 

3. Cie. de Off. ht.i. Qua euim natura occul- 

tavo , eadtm ouincs , qui lana mence 
funt , remuvcut ab ocuiif , ipfique^ 
nctcÀitati (Uni operane , ut quaut oc- 
cultifìimc parcant , &.c, 

4. Bue. <8. 

Ì B te. Itti ed- ». 41. 

Dante In/. e. la. 


Quando fufolerò , com‘ è noftr’ ufo . 
twr Ditti . 8. Aru. g. Cominciò a fatta- 
beliate , e a lare un uabiiTaic gran- 
diilimo su per la piala» , c a luto La- 
re , e c, 

7 . tue. Ili Dejde ite fritte. 

8 . Simile ejkrv. ite Tetjrajt » nel Carmi del- 

ta JfiaetvtievL» , « deli knrm» Jraae , 
e jf talentile . 
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Tuttavia aperta vuol pur dire , e fcguitarc fùo ragionamento ; e man* 
da fuòri quella voce , o piu torto quel romore , che fa il mutolo , 
quando egli fi sfofza di favellare : le quali fioncc maniere lì voglion 
fuggire , come nojofe all’ udire , e al vedere . Anzi dee l’huomo cortu- 
mato attenerli dal molto sbadigliare , oltra le predette cofc , ancora : 
perciocché pare , che venga da un coiai rincrefeimento , e da tedio , 
e che colui , che cosi fpeflò sbadiglia , amerebbe di efler piu torto in 
altra pane , che quivi ; e che la brigata , ove egli è , e i ragiona- 
menti , e i modi loro gli rincrefcano . E ceno , come che l’huomo lia 
il pib del tempo acconcio a sbadigliare ; nondimeno , fc egli e foprap- 
prefo da alcun diletto , o da alcun peniìcro , egli non ha a mente.» 
di farlo ; ma fciopcrato effondo , e accidiofo , facilmente fene ricor- 
da: e perciò quando altri sbadiglia colà , dove fieno pedone ozio- 
fc , e fenza penliero , tutti gli altri , come tu puoi aver veduto far 
molte volte (i), risbadigliano incontanente; quafi colui abbia loro ri- 
dotto a memoria quello , che eglino arebbono prima farro , fe etti Te- 
ne fòffono ricordati . E ho io Tentilo molte volte dire a favi letterati, 
che tanto viene a dire in latino sbadigliarne , quanto neghinolo , ej* 
rrafeurato . Vuoili adunque fuggire quello coftume fpiaccvole , comej 
io ho detto , agli occhi , e all'udire , e alio appetito : perciocché ufan- 
dolo , non Tolo facciamo Tegno , che la compagnia , colla qual di- 
moriamo , ci lia poco a grado ; ma diamo ancora alcuno indizio cat- 
tivo di noi medclimi , cioè di avere addormentato animo , e fonnac- 
chiofo : la qual cofa ci rende poco amabili a coloro , co’ quali ufia- 
mo . Non Ti vuole anche , lofflaro che tu ti Tarai il nato , aprire il 
moccichino , e guatarvi entro (a) , come Te perle , o rubini ti dovef- 
fero efler difeefi dal celabro; che fono rtomachcvoli modi , e atti a 
fare , non che altrf ci ami , ma che Te alcuno ci amarti: , Ti dilìnna- 
mori : sì come tertimonia lo fpirito ( j) del Labirinto , chi che egli li 
forte , il quale per ifpcgncre l’amore (4) , onde Metter Giovanni Boc- 
caccio ardca , di quella Tua male da lui conofciuta donna , gli raccol- 
ta , Ionie ella covava la cenere , TedendoTi in Tulle calcagna , e tof- 
Tiva , e ifputava farfalloni . Sconvenevol cortumc è anche , quando al- 
cuno mette il nalò in fui bicchier del vi.no , che altri ha a bere , o 
su la vivanda , che altri dee mangiare , per cagion di fiutarla ; anzi 
non vorrc* io , che egli fiutarti: pur quello , che egli fletto dee berli , 
0 mangiarfi : pofciachè dal nafo portòno cader di quelle cofc , cho 


lhuo- 


f. V. Arifi. proti, ftff. J. 
x. Pur. So». 116. 

.... Perle , • tubini , ed oro . 


j. Uttr. 39. 

<f. Dante laf. t. }t. 

Oud' Previe tenti gii (tendo fosti». 
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l'buomo ave a fchifo , cziandiochè allora non caggiano . Nè per mie 
•coniglio (i) porgerai tu a bere altrui quel bicchier. di vino , al qua- 
le tu arai porto bocca, e aleggiatolo ; falvo fe egli non forte tcco{z) 
pili che domcrtico . E molto meno il dee porgere pera , o altro frut- 
to , nel quale tu arai dato di morto . E non guardare , perchè le fo- 
praddette cofe ti pajano di piccolo momento : perciocché anche (}) le 
leggieri percoflc , fc elle fono molte , fogliono uccidere . E fappi, che 
in Verona ebbe già (4) un Vcfcovo molto- favio di fcrittura , e di 
fenno naturale , il cui nome fu Mcfler Giovanni Matteo Giberti , il 
quale fra gli altri fuoi laudcvolt coftumi , fi fu cortefe , c liberale af- 
fiti a’ nobili gentiluomini , che andavano, c venivano a lui , onoran- 
dogli in cala fiua con magnificenza non (oprabbondante , ma mezza- 
na , quale conviene a chcrico . Avvenne , che partando in quel tem- 
po di là un nobile huomo , nomato Cónte Ricciardo , egli fi dimo- 
rò pili giorni col Vcfcovo, c con la famiglia di lui, la quale cra_» 
per lo piu di cortumati huomini., e fcicnziati ; c perciocché gcntilifi- 
fimo cavaliere parea loro , e di bclliflimc maniere , molto lo com- 
* mcndarono , e apprezzarono ; fe non che un picciolo difetto avea ne* 
fuoi modi , del quale eflendofi il Vcfcovo , che intendente signore.» 
era, avveduto, c avutone configlio con alcuno de' fuoi pili domefti- 
chi , propofero , che forte da farne avveduto il Conte , come che te- 
meffero (5) di fargliene noja . Pcrlaqualcofa , avendo già il Contea 
prefo commiato , e dovendoli partir la mattina vegnente j il Vcfcovo 
chiamato un fiuo dificrcto famigliare , gl’ impofe , che montato a caval- 
lo col Conte ( 6 ) , per modo di accompagnarlo , lene andarti con_» 
crtòlui alquanto di via , e quando tempo gli parerti , per dolce mo- 
do (7) gli venirti dicendo quello , che erti aveano proporto tra loro . 
Era il detto famigliare huomo (8) già pien danni, molto ficienztato, 
e oltre ad ogni credenza piacevole , c ben parlante , e di graziofio 
afpetto , e molto avea de’ fuoi di ufato alle corti de' gran signori ; 
il quale fu , e forfè ancora è chiamato (p) M. GALATEO , a peti- 
zion del quale , e per fiuo configlio prefi io da prima a dcttaj*que- 

fto 


I. Ovili, lib. I. Amar. eleg. 4. v. J*. 

Et , quii tu biberis , hac ego parte Ili barn, 
a. MeJ: brune, da Barbar . Diclini. d‘ Aulir, 
fatto dotti- Dietim. 13. 

Convtgncndo te fiate 
Cou quei , eh' hau teco gran dimtfti- 
chczza 

Kon mcn con lor t’avvezza 

In bei coAutni , e nobit reggiménto. 

3 Chetilo . Gtitta cavar lapidcm , &c. 
Vvtd- hb. 1. de arte emendi v. 47;, 


Quid magijeft faxo durum? Quid mol- 
liti; linda’ 

Dura tamen molli faxa cavantur aqua . 

4. Di Vefeevo ne fa menzione il Cin- 
turino nel juo Trattati del Concili! 51. 

j. V. Hat. de dij {rimine adulai Olii , & 
amici . 

6. Boee Per modo di diporto, 

? . Bice. A dir vcnifTe. 

. Henut dierarn. 

9. Mejf. Galena» fior limai t . 
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fio prcfcnte Trattato.. Coftui, cavalcando col Conto, lo ebbe affli to 
ilo me fio in piacevoli ragionamenti ; c di amo in altro pafTando , 
quando tempo gli parve di dover verfo Verona tornarli , pregando- 
nelo il Conte , e accommiatandolo , con lieto vifo gli venne dolce- 
mente cosi dicendo : Signor mio , il V efeovo mio signore rende 
V. S. infinite grazie dell’ onore , che egli ha da voi ricevuto , il qua- 
le degnato vi fiete di entrare , e di foggiornar nella Tua picciola ca- 
fa ; c oltre a ciò , in riconofcimcnto di tanta condia da voi udita vec- 
fo di lui, mi ha impofio, che io vi faccia un dono per Aia parte (i), 
c caramente vi manda pregando , che vi piaccia di riceverlo con lie- 
to animo; e il dono è quello : Voi liete il piu leggiadro , e #pi'u 
cofiumato gentiluomo , che mai parefTc al V efeovo di vedere . Per- 
laqualcofa avendo egli attentamente rifguardato alle vollre manierej, 
c efaminatole paratamente , niuna ne ha tra loro trovata , che non 
fia fommamente piacevole , e commendabile (z) , fuori folamentc un* 
atto difforme , che voi fate colle labbra , e colla bocca , mafticando 
alla menili , con un nuovo fìrcpiro molto fpiacevolc ad udire . Que- 
llo vi maiuflPgnificando il. Vcfcovo, e pregandovi, che voi v’inge- 
gniate del tutto di rimanervene ; e che voi prendiate ( j) in luogo di 
caro dono la fua amorevole riprenfione , c avvertimento : perciocché 
egli fi rende certo , mimo altro al mondo effere , che tale predente 
vi faceffe . Il Conte , che del fuo difetto non fi era ancora mai av- 
veduto ; udendofelo rimproverare , arrofsò cosi un poco ; ma , come 
valente huomo , affai torto riprefo cuore, diffe : Direte al Vcfcovo, 
che fe tali foffero iutt’ i doni , che gli huòmini ii fanno infra di loro, 
quale ^1 fuo c , eglino troppo piu ricchi farebbono , che erti non fo- 
no ; e di tanta fua cortefia , c liberalità verfo di me ringraziatelo 
fenza fine , aflicurandolo , thè io del mio difetto fenza dubbio per’in- 
nanzi (4) bene , e diligentemente mi guarderò : c andatevi con Dio . 

Ora che crediamo noi , che aveffe il Vcfcovo^ (5) , e la fua nobi- 
le brigata detto a coloro (6) , che noi veggiamo talora , a guifà di 
porci , col grifo nella broda tutti abbandonati , non levar mai alto il 
vifo , e mai non rimuover gli occhi , e molto meno le inani dalle.» 

Tom. ir. • JN n vivan- 


1. franco /saettati Nov. a*. Pregandol ca-, 
rameme. E lo mandava pregando ca- 
ramente . Il Uvee, in Ghino di Tacco ; 
Melici Ghino , ili cui voi fiete olle, 
vi manda pregando. Dame In/, c. 31. 

Poi caramente mi prete per mano. 

Z. Gre: Vili. IO 56-- 1. Niuno difetto fuori 
la coronazione . e c. 
j. Ucce. Sov. ìa. c fio v. 47. 

4. licer. Lt fante lece 1’ ambafeiata bene , 


c diligentemente. 

J. Noi or» diciamo couverfazione . OU* 
brigata di ftarne r 

6. V.CIcm. stle/andr nel Perla/ hh 2. c. u 
doto il mezzo . Ovid. 3. de alle aura»- 
di' t>. 7 js. • 

Carpe cibos digitò ; eli quiddam geline 
edendi : 

Ora ncc immonda tota per unge mauu. 
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vivande , e con ambedue le gore gonfiare , come fé e(!ì fonaflero la 
tromba , o Loffia (fero nel fuoco, non mangiare , ma trangugiare ì I 
quali imbrattandoli le mani poco meno c£e fino al gomito , conciano 
inguifa le tovagliuolo , che le pezze (i) degli agiam enti fono piu net- 
te . Colle quai tovagliuolo anebe molto fpeflo non fi vergognano di ra- 
feiugare il fudorc , che per lo affrettarli , e per lo foverchio man-' 
giare gocciola , e cade loro dalla fronte , e. dal vifo , e dintorno al 
cgllo (2) ; e anche di nettarli con effe il nafo , quando voglia loro ne 
viene. Veramente quelli cosi fatti non meriterebbono di 'edere rice- 
vuti, non pure nella puritìima cafa di quel nubile Vefeovo, uja do- 
vcrclflbfino 'effe re fcacciati per tutto là ,‘ dove collumati huonuni tolle- 
ro . Dee adunque l'huomo cofluinato guardarfi di non ugnerfi le dita 
si , che la tovagliuola ne rimanga imbrattata ; perciocché ella è fto- 
machevolc a vedere . £ anche il fregarle al pane , che egli dee man- 
giare , non pare (?) polito coll urne . 1 nobili icrvidori , 1 quali fi efer- 
citano nel fcrvigio della tavola , non fi dcono per alcuna condizione 
grattare il capo , ne altrove , dinanzi al loio signoi^, quando e' 
mangia ; nè porfi le mani in alcuna (4) di quelle p^Hulel corpo , 
che fi cuoprono ; nè pure farne fembiantè , si come affllni trafeurati 
fiunigliari fanno , tcnendofelc in feno , o di dietro nafeofte fono a' 
panni ; ma le deono tenere in palcfc , e fuori d'ogni fofpetto , tu 
averle con ogni diligenza (J) lavate , e nette , fenza avervi su pure 
un (6) fegnuzzo di bruttura in alcuna parte . £ quelli , che arrecano 
i piattelli , o porgono la coppa, diligentemente li attengano in quell’ 
ora da Iputare , da toffirc ; e piu da ttarnutire : perciocché in fiatili 
atti tanto vale , e cosi no;a i signori la folpczionc , quanto ta cer- 
tezza : e perciò proccunno i tanagliali di non dar cagione a' padroni 
di (òlpicarc : perciocché , quello friie poteva addivenire, cosi noja_>, 
come fe egli fotte avvenuto . £ fe talora averai pollo a fcaldarc pera 
dintorno al focolare , o arruffilo pane infulla brage (7) , tu non vi dei 
foffiarc entro (8) , perche egli fi a alquanto ccnerofo : perciocché fi 

dice. 


V. Agio ne! T affé ni , tve Agio net Kav. 
Ani prefo pir Agiamoti to , egli main- 
ine me fienile per Atrio . 

V Simile ofervazmne in Teofi afta nel Ca- 
rmi della Jpiaeevvlezza , » dell' b no- 
mo fazza » e f piatente 

3. Pulitoci die e pei la più da' Horenlini ; 

ma pare il Pur diffe polito più vol- 
ti E 'I Cafa di follo . 

4. Dame !nf. e. 25. 

Il membro , che l'huom cela. 

$. t/leff. frane, da Bat ter. Vocimi. d ' Amar. 


fallo datil. Doenm. 22. 

E fe ben ti conferve 

Tu , ch'hai fervir, netto di vette, e man). 

45. Bore. Gin. 1. Kov. g. Alquanti peluzxi 
biondi . 

7. Phn. hb. 28. eap. 2. in fin. Cihus enarri 
e manu jmrlapfus reddebatur utique 
per menta,, vctabantquc , munditia- 
tum cautfa , dcflaic . V Aieoe. ab Alex, 
hb J. eap 21. prof e fin. 

8 Cioè ancorché . 

talli iiguioital , pcichè la carne muoja. 
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dice, che (i) mai vento non fu fenza acqua; anzi tu lo dei legger- 
mente percuotere nel piattello , o con altro (z) argomento Icuotcrne 
la cenere . Non offerirai il tuo moccichino , comcchc egli fia di bu- 
cato , a perfona : perciocché quegli , a cui tu lo profferì noi sa , e_* 
c potrebbelfi avere a fchifb . Quando fi favella con alcuno , non fc 
gli dee l’huomo avvicinare si ,'che fe gli aliti nel vifo : perciocché 
molti troverai , che non amano di Icntire il fiato altrui , quantunque 
cattivo odore non ne veniffe . Quelli modi , e altri limili fono fpiace- 
voli (?) , e vuolfi fchi fargli ; perciocché poffon nojare alcuno de'fen- 
rimcnti di coloro , co’ quali ufiamo , come io dirti di fopra . Facciamo 
ora menzione «tip quelli, che fenza noja d'alcuno fcntimento (piaccio- 
no allo appetito delle pib perfone , quando lì fanno . 

Tu dei lìipere , che gli huomini naturalmente appendono pili cofe, 
e varie : perciocché alcuni vogliono foddisfarc all' ira , alcuni alla go- 
la t altri alla libidine, c altri alla avarizia , e altri ad altri appetiti; 
ma in comunicando folamentc infra di loro , non pare , che chieggano, 
nè portano chiedere , ne appetire alcuna delle fopraddette cofe : con- 
cioliiachè elle non confidano nelle maniere J 0 ne’ modi , e nel fa- 
vellar delle perfone , ma in altro . Appendono adunque quello , che 
può conceder loro quello atto del comunicare infieme ; e ciò pare che 
fia’ benivolcnza , onore , c follazzo , o alcuna altra cofa a quelle limi- 
gliante . Perchè rwn fi dee dire , nè fare cofa , per la quale altri dia 
fegno di poco amare , o di p.oco apprezzar coloro , co' quali fi dimo- 
ra . Laonde poco gentil colmine pare , che fia quello , che molti fo- 
gliono ufare , cioè di volentieri dormirli col* , dove onella brigane, 
fi fegga , e ragioni ; perciocché cosi facccndo dimoftrano , che poco s 
gli apprezzino (4) , e poco lor caglia di loro , c de' loro ragionamen- 
ti , lenza che chi dorme , maflimamente dando a diftfpb , come a co- 
loro convien fare , fuolc il pili delle volte fare alcuno arto fpiaccvolc 
ad udire , o a vedere : e bene Ipcrtò qncrti cotali fi /ilèntono fida- 
ti-, e bavofi • E per quella cagione medefima il drizzarfi, ove gli al- 
tri feggano , e favellino, c parteggiare per la càmera , pare nojofa_. 
ufanza . Sono ancora di quelli , che cosi fi dimenano , c feonrorconfi, 
e prortendonfi , e sbadigHihio , rivolgendoli ora in sull’un lato, c orai, 
in sull'altro, che pare, che gli pigli la febbre in quell- ora : fegno 
evidente , che quella brigata, con cui fono, rincrcfde loro. Malcj 

JN n z fon- 
dò , che fi vuole . « 

4 LéUr. 31. fopta tutte le altre eofe , a 
cui «luto uou lolle , cu da ridete . 
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fanno fimilmcnte coloro (i) , che ad ora ad ora fi traggono una let- 
tera della fcarfclla , e la leggono . Peggio ancora fa , chi tratte fuo- 
ri le forbicine , fi da a ragliarli le unghie , quali che egli abbia quel- 
la brigata per nulla ; e però li procacci d'altro (ollazzp , per tr.ipof- 
fare il tempo . Non fi dcono anche tener quei modi , che alcuni tifa- 
no \ cioè cantarli fra’ denti , o fonar? il tamburino colle dita , o di- 
menar le gambe : perciocché quelli cosi fatti modi moftrano , che la 
perfona lia non curante, d’altrui . Oltre a ciò non fi vuol l’huom reca- 
re in guifa , che egli moltri le fpalle altrui ; nè teucre alto ì’uiia_> 
gamba , si che quelle parti , che i vefìimcnti ricuoprono , fi poffano 
vedere : perciocché cotali atti non' li lòglion fare , fe non tra quelle 
pcrfonc , che l’huom non riverite . Vero è, che fe un signor ciò fa- 
cefle dinanzi ad alcuno de' fuoi famigliari , o ancora in prciènza d’un 
amico di minor condizione di lui , inoltrerebbe non fuperbia , ma_» 
amore , e dimeftichezza . Dee l’huom recarli /òpra di se , c non ap- 
poggiarfi , nè aggravarfi addoflo altrui . E quando favella , non deej 
punzecchiare altrui col gomito , come molti foglion fare ad ogni pa- 
rola , dicendo : Non ^Èi io vero ? Eh voi ì Eh MelTer tale ì E tut- 
tavia (z) vi frugano col gomito . 

(}) Ben ve dito dee andar ciafcuno , fecondo fua condizione , e fe- 
condo fua età : perciocché altrimenti facccndo , pare che egli /prezzi 
la gente . E perciò folcvano i cittadini di Padova prenderli ad onta, 
quando alcun gentiluomo Viniziano andava per lavoro città in fajo ; 
quali gli foflc avvilo di edere in .contado. . E non /blamente voglio- 
no i veftimenti eflferc di fini panni , ma fi dee 1 huomo sforzare di ri- 
trarfi piu che può al coftumc degli altri cittadini , e lafciarfi volgere 
alle ufinze , come che forfè meno comode , o meno leggiadre , che 
le antiche poravventura non erano , o non gli parevano a lui . E fe 
tutta la tua città averà fonduti i capelli , non li vuol portar la zaz- 
zera . O dove gli altri cittadini fieno con la barba , tagliarla» tu: 
perciocché quello è un contraddire agli altri ; la qual cofa , cioè il 
contraddire -nel coftumar colle perfine , non fi dee fare , /è non in 
cafo di accedila , come noi diremo poco appre/To : imperocché que- 
llo innanzi ad ogni alrro cattivo vezzo ci tende odiofi al piu delle.) 
perfine . Non è adunque da opporfi alle ufanze comuni in quelli co- 
rali fatti ; ma da fecondarle mezzanamente , acciocché tu filo non fii 

colui , 


». Fitmmel. 71. E in braccio rccaramifi con 
la tremante inailo mi afeiugava il tri- 
llo vifo , movendo ad ora ad ora co- 
tali parole . 

». Vitali lnj. c.30 



La rigida giultizi'a , che mi fruga. 

3. Senee, bpijf. 91. Nani coni xcliem , qua- 
le m decer , fumo , 8cc. V. Ai ‘fi. ere far- 
la elei vefiiit i< f LaceJenmai . . 
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che nelle' tue contrade abbia la guarnaccia lunga fino in fui 
, ove tutti gli altri, la portino cortiflima poco piu gili , che la 
: perciocché come avviene a chi ha il vifo forte ricagnato , 
che altro non è a .dire, che averlo conti* l'ufanza , fecondo la qua- 
le la natura gli fa ne’ piu ; che tutta la gente lì rivolge a guatar pur 
lui : cosi interviene a coloro , che vanno vediti non fecondo lufanzdP 
de' più , ma fecondo l'appetito loro ; e con belle zazzere lunghe ; o 
che la barba hanno raccorciata , o rafa ; o che portano le cuffiej , 
o certi berrettoni grandi alla Tcdefca ; che cialcuno A volge a mi- ' 
rarli , e farti loro cerchio , come a coloro , i quali pare , che abbia- 
no prelb a vincere (1) la pugna incontro a tutta la contrada , ove erti 
vivono (2). Vogliono cflerc ancora le verte affettate (?) , c che bene 
Aiano alla perlòna ; perchè coloro , che hanno le robe ricche , e no- 
bili , ma in maniera (conce , che elle non pajono fatte a lor doffo , 
fanno fegno dell' una delle due cofe ; o che eglino niuna conrtdcra- 
zione abbiano di devcr piacere , ne dilpiacerc alle genti , o che non 
conofcano , che fi (ia ne grazia , nc mifura alcuna . Cortoro adunque 
co' loro modi generano folpetto negli animi delle perlone , colle qua- 
li ulano , che poca dima facciano di loro ; c perciò fono mal volen- 
tier ricevuti nel più delle brigate , e poco cari avutivi . Sono poi cer- 
ti altri , che più oltra procedono , che la folpezionc ; anzi vengono 
*a’ fatti , e alle opere si , che con erto loro non lì può durare in guifa 
alcuna : perciocché eglino fempre fono l'indugio , lo fconcio , e il 
rìifagio di tutta la compagnia ; i quali ^^n fono mai predi , mai fono 
in affetto , ne mai a lor fenno adagiflP anzi quando ciafcuno c per 
ire a tavola , e fono f 4) prede le vivande , c l’acqua data alle mani , 
elfi chieggono , che loro fia .portato da fcrivcre , « da orinare , o 
non hanno fatco efcrcizio , c dicono : Egli è buon’ ora : Ben potete 
indugiare un poco si' : Che fretta è querta damane } E tengono im- 
pacciata tutta la brigata , si -come quelli , che hanno riguardo folo a 
se rtdfì , e «all’ agio loro , e d'altrui niuna coniiderazionc cade- loro 
nell’ animo : oltre* a ciò vogliono in ciafcuna cofa effere avvantaggia- 
ti dagli altri , c coricarli ne' miglior letti , e nelle più belle came- 
re 


1. Ciò: Vili. 9. 45. j. Rimale vincente del- 
la pugna . ' 

3. V. Ipocr. iti Volti ta . Dille Sterpe pil lò 
'hof rafia nefCap. iella infilali . £ 
OrazitiSerm. I. i. Sai. j 

acuti! 

IJanbuj horum hominum ndeti poflit , 
co quoti 

Rufticius tonfo toga defluii , & mal*-* 


luti 

In pede calceus hirct.. .... 
Ovii. hi. 1 . ie arie amanii , v. 514 . 

Sit bene cunvenicus , & fine labe toga, 
Suet. in Aug. cap. 73. Togis ncque re- 
ftriftis, ncque tulli. 1 

3 . Vefiu bene feiem . 

4. £Vf. Il' mangiate era picfto. 
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re (i) , e federfi ne’ piu comodi, e pili orrevoli luòghi, c prima de- 
gli altri efler ferviti , e adagiati ; a’ quali niuna cola piace giammai , 
le non quello , che erti hanno divifato a tutte l’altre torcono il gri- 
fo , e par loro di dovere edere aneli a mangiare., a cavalcare , a_* 
iucare , a loilazzare . Alcuni altri fono (a) si bizzarri , c ntrolì , e_» 
frani , che niuna cofa a lor modo fi può fare ; e Tempre rilpondono 
con mal vi/o , che che loro fi dica ; c mai (j) non rifinano (4) di 
garrire a’ fanti loro , e di Ibridargli , c tengono in continua tribola- 
zione tutta la brigata (j). A bell'ora mi chiamafii damane: Guata_, 
qui , come tu nettafii ben quella fcarpetta : E anche non venirti meco 
alla Chiefa : fiertia 1.I0 non so a che io mi tenga , che io non ti rom- 
pa cotcrto mortaccio . Modi tutti fconvenevoli e difpetrofi , i quali 
fi dcono fuggire (6) , come la mone : perciocché quantunque 1' h"u ci- 
mo avclfe 1 animò pieno di umiltà , c tcnertè quelli modi, non per 
malizia , ma per trafeuraggine , c per cattivo ufo , nondimeno perchè 
egli fi moftrerebbe fuperbo negli ani di fuori , converrebbe , che egli 
forte odiato dalle perlònc : imperocché (7) la fuperbia non è altro , 
che il non irtimare altrui , e come io dilli da principio (8), ciafcu-, 
no appetifee di crtère /limato , ancoraché egli noi vaglia . Egli fu, 
non ha gran tempo ^ in Roma un valorofo huomo , e dorato di acu- 
tiflìmo ingegno , c di profonda feienza , il quale ebbe nome (p) M. 
Ubaldino Bandinelli . Collui folea dire , che qualora egli andava , à 
veniva da Palagio , comcchè le vie fodero Tempre piene di nobili 
«Artigiani , c di prelati , c dy^nori , e parimente di poveri huomi- 
ni, c di molta (io) gente niHRiia , c minuta, nondimeno a lui non 

. • - pa- 


1. A/nant primo* acnibiros. 

2. Da Rizza . Dante la/, e. 8. 

Lo Fiorentino Ipirito bi/zatro 
j. Marjiru Grazia' M. S affretti Big. Ab 
Antan Maria Salviti! Jtifrit Dame ; uve 
farla delle Mugli : Totip le notti con- 
sumano in qumioniS e non ritmano 
mai ili garrire Uvee. Gl or. 8- Nov.g. 
Non nlinò la donna di tormentarlo . 

4. Onde Cara . ± 

5. bjaiifi di tfuefli modi nel fifraidetto lab- 

ro di M Gtazia 

f. (jmer. ltiad. 1. della verdumi del Sig. Ab. 
Anna Maria Salvini M. V. Ciò ti par 
morte Mejf. Frème, da Rat ber Due am. 
d ' Amor. Jet tu due il Dream 14. 

- ’ Qi elio e inori c a eottor . 

7. y. in Teepr. il (.arai!, dell ' tarmo fa- 

J >erbt . 

n fi htbte 8. il Iftcr. a Dernon. ludi— 
l'etere codiane a talli. Mejf frane dei 


Barbar. Doeum. d' Amor, fotta dicil. 
. Dveam. i. 

......... e che la fama tua 

Non puote crefeer , fe gli parvi Sdegni, 
Che fecondo so degni • 

Ili fatti rutti natura in lor grado. 

9. un' Oda latina del Cafi in lode di 
Ifuejlo Vtnld.no Bandinelli , nella ‘frate 
d ce ejfcre 1 \utfli flato ino maeflru nell a 
Puefia . in Ruma f legge il fogniate 
Efitafo UualdincU» iiaiidmcuo Pa- 
trizio Fiorentino , Monti, Fall leoni j 
Fptfcopo, viro non nuuiui vita ,& mo- 
rioiu integerrimo , qua in inultiplici 
rerum fcicittia ornatiuimo Frantile t_- 
forur tnxllillima oprimo fratri puf. 
Obiir VII. Martii Anno a Chrilto na- 
to MDXXI. K. t.. vero Sua: LVIl. 

10. Boce. Decani, bili od num. .0 Della mi- 
nuta gente , e in parie delia mezza- 
na . 
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parea d’incontrar mai pcrfona (1), che da più folTc , nè da meno di 
lui: c fenza fallo pochi ne porca vedere , che quello valcflcro, che 
egli valea ; avendo rilguardo alla virtù di lui ,' che fu grande fuor 
di mifura : ma tuttavia gli huomini non il deono mifurare in quelli 
affari con sì fatto braccio (z) , c dconfi più tolto pefarc colla fladcra 
del Magnajo , che còlla bilancia dell Orafo : ed e convcnovol cofa_» 
lo effer predo di accettarli , non per quello , che elfi veramente va- 
gliono , ma come fi fa delle monete , per quello , che corrono . Niu- 
na cofa è adunque da fare nel corpetto delle pei fune , alle quali noi 
defidcriamo di piacere , che moflri più tolto lignoria , che compagnia : 
anzi vuole ciafcun noltro atto avere alcuna fignificazion di riverenza, 
e di rifpetto verfo la compagnia , nella quale damo . Perlaqualco(a_. 
quello, che fatto a convcnèvol tempo non c biafimevole ; per rifpet- 
to al luogo , e alle perfonc è riprefo ; come il dir villania a’ fami- 
gliari , c lo fgridargli , della qual cofa facemmo di fopra menzione.», 
e molto più il battergli : conciolfiacofachè ciò fare è- uno imperiato, 
c efercitarc fua giuridizione , la qual cofa niuno fuol fare dinanzi a 
coloro , eh egli rivcrifce , fdnza che fe ne fcandalezza la brigata , e 
gualtafene la convei fazione- ; e maggiormenre fe altri ciò farà a ta- 
vola , eh' c luogo d’allegrezza ; e non di feandaio . Sicché cortcfe- 
mcnte fece (?) Currado Gianfigliazzi di non multiplicarc in novelle 
con Chichibio , per non turbare i fuoi forcdicri , comechc egli grave 
caftigo avelie meritato , avendo più tolto voluto difpiaccrc al fuo si- 
gnore , che alla Bruncrta : c fe Currado aveffe fatto ancora meno 
fchiamazzo , che non fece , più farebbe flato da commendare (4) : che 
già non conveniva chiamar Mefler Domcneddio , che entraffe per lui 
mallevadore delle fue minacce , si come egli fece . Ma tornando alla 
noftra materia , dico , che non . ìflà bene , che altri fi adiri a tavola , 
che che fi avvenga , e adirandofi , nói dee inoltrare , nè del fuo cruc- 
cio dee fare alcun fegno , per la cagion detta dinanzi , e mafUrna- 
mente fe tu* arai foreftieri a mangiar con effo teco : perciocché tu 

* * gli 


1. MrJ£ Frane, da Bay ber. Docum. d’ Ajusr. 
julia ittil. Docum. ir. 

Im , ebe non vuole apprettò 

D> se veder' alcun , che minor iia, 

f quando va per via , 
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ttutina e, ammantar , 
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Che rende torre deforme ciafcuno: 
Vedrai giurar’ alcuno 
Per Ogni cofa picciola , c leggiera . 
Ond’avvien, che la vera, 

S uand’ elio poi per neeeliitì giura , 

T11 c creduta pura , 

Scura il gita biairoo , che di ciò ticcvc. 
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gli hai chiamati a letizi/, e ora gli attritti , concioffiachè , come gli 
agrumi , che altri mangia , re vcggcnre , allegano i denti anche a tc j 
cosi il vedere che altri li cruccia , turba noi . 

Rirrofi fono coloro (i) , che vogliono ogni cofa al contrario degli 
altri (z) , si come il vocabolo medefuno dimòttra , che tanto c a dire 
a ritrofo , quanto a rovefeio . Come Ita adunque utile la ritrofia (j) 
a prender gli animi delle perfone , e a farli ben volere , lo puoi giu- 
dicare tu lìclfo agevolmente ; pofciachè ella confitte in opporli al pia- 
cere altrui, il che fuol fare furto inimico all' altro , e non gli ami- 
ci infri di loro. Perchè sforzinfi di fch; far quello vizio coloro, che 
ttudiano di edere cari alle perfone : perciocché egli genera non pia- 
cere , nè bcmvolcnza , ma odio , a noja : anzi (4) convieni! fare dell’ 
altrui voglia fuo piacere,, dove non ne fegun danno > o vergogna.., 
e in ciò fare fempre , c dire piu tolto a felino d'altri , che a fuo. 
Non fi vuole cflere , nè ruttieo , nè Urano , ma piacevole , e dome- 
ftico : perciocché niuna differenza farebbe dalla Mortine (j) al Pun- 
gitopo , fc non fofTe , che l una è domcftica , e l'altro falvatico . E 
Tappi , che colui è piacevole , i cui modi fono tali nell' ufanza comu- 
ne , quali cottumano di tenere gli amici infra di loro; laddove chi 
è tirano, pjirc in ciaftun luogo llraniero , clic tanto viene a diro» 
come forelticro : si come i domettici huomini per lo contrario parej 
che fieno , ovunque vadano , conofcenti , e amici di ejafeuno . Per- 
laqualcofa conviene , che altri fi avvezzi a falutarc , c favellare , tj 
rifppndcre per dolce modo , c dimottrarfi con ognuno quali terraz- 


zano , e conofcente : il che male lamio fare alcuni , che a nettuno 


I, M< -Jf. Frane. da Harber. V tenni, i' Amar. 
Julte duellila , Dee tm. il. 

E colui , che can lamio 
Va, quando tutta l’altra gente piange, 
a. F linfa è Ah» dn rete» . 
j. Felr. Caetz. 4 ... 

Quella clic col tniiar gli animi fura. 
Taf» nella t. ierufal. c. a. fin ». IO. 

Ma rittofa- heltl riri oli)' core 
jilon piendc , e fono i vezzi cica d’amore. 
*. Dante Pnrg c: Jj. . 

Com anima gentil , che non fa feufa , 


Ma fa fua voglia del piacere altrui . 

. Rnfce , tinnii! tela i chiamata vele ar- 
menti Puagitaf» , v Pntnileft , Qund 
arcendii muntiti* a falla carne appcn- 
fa iircumligctur : tome duna ì Me- 
dici di Litne della Ima Ifitria delle 
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Me». Annoi. M. S. f opra ij Calai, eie 
/alfa mane viene attribuita -al Dalt- 
campiv . 

■ V. Tener, ne' Diafeari dell' butta Salva- 
ti ir» . 
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mai fanno buon vrfo , e volentieri ad ogni colà dicon di no , e non 
prendono in grado nè onore , ne carezza , che loro fi faccia , a gui- 
tti di gente , come detto è , ftramera , e barbara : non foftengono di 
edere vifitati , e accompagnati ; e non fi rallegrano de' motti , nè 
delle piacevolezze ; e tutte le profferte rifiutano . Metter tale m’ im- 
pofe dianzi, che io. vi falutatti per fua parte (6) : Che ho io a fare. 

• • de’ 
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de’ Tuoi riluti 1 E Metter cotale mi dimandò come voi davate (i). 
Venga, e si mi cerchi il pollo . Sono adunque coftoro meritamente.» 
poco cari alle perfòne (2) . Non itti bene di elfer maninconofo , nè 
attratto là dove tu dimori : e comechè forfè ciò Ila da comportarci 
a coloro , che per lungo fpazio di tempo fono avvézzi nelle Ipecu- 
lazioni delle arti , che li chiamano , «fecondo che io ho udito direj» 
liberali ; agli altri fenza alcun fallo non li dee confcntire : anzi quel* 
li detti , qualora vogliono penfarli (j) , farebbon gran fenno a fuggirli 
dalla gente . L’cfler (4) tenero , e veezofo anche li difdicc affai ; e 
mattini amente agli huomini : pcrtiocchc lufarc con si fatta maniera 
di perfòne non pare compagnia , ma fèrvitii . £ certo alcuni Tene 
trovano, clic fono (?) tanto teneri, e fragili , che il vivere, e dimo- 
rar con elfo loro niuna altra cofa è , che impacciarli (6) fra tanti fot- 
(dittimi vetri ; cosi temono etti ogni leggicr percolfa , e cosi convie- 
ne trattargli , c riguardargli : i quali cosi li crucciano , fe voi non_» 
fotte cosi pretto , c follccito a falutargli , a vietargli , a riverirgli , e a 
rifponder loro , come un' altro farebbe di una ingiuria mortale : c fc 
voi non date loro così ogni titolo appunto , le querele affittirne (7) , 
c le inimicizie mortali nafeono di prefeiue : Voi mi dicette Mettere, 
e non Signore : E perche non mi dite voi V. S. Io chiamo pur voi il 
Signor ralc «10 : E anche non ebbi il mio luogo a tavola : E jeri non 
vi degnattc di venir per me a cafa , comedo venni a trovar voi l’altr’ 
ieri : Quefn non fono modi da tener con un mio pari . dottoro ve- 
ramente recano le perfòne a tale , che non è chi gli polla patir di 
vedere : perciocché troppo amano se mcdcfimi fuor di inifura ; e ia 
ciò occupati , poco di fpazio avanza loro di potere amare altrui ; fen- 
za che , come 10 ditti da principio , gli huomini richieggono , cho 
nelle maniere di coloro , co' quali ufano , ila quel piacere , che può 
in cotale atto cffcrc : ma il dimorare con sì fatte perfone faflidiolè , 
l’amicizia delie quali sì leggiermente , a guifa d un fouilittìmo velo , 
lì fquarcia , non è ufarc , ma fcrvire ; c perciò non folo non diletta , 
ma ella fpiace fommamenre . Quella tenerezza adunque (8) , c quelli 
vezzofi modi lì vqglion lafciarc alle femmine . 

Nel favellare fi pecca in molti , e vari modi ; c primieramentej 
nella materia , che li propone , la quale non vuole cttèrc frivola-. , 
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nè vile: perciocché gli uditori non vi badano , e perciocché no* ne 
hanno diletto ; anzi fehernifeono i ragionamenti , c il ragionatore in- 
terne . Non fi dee anche (i) pigliar tema molto lottile , nè troppo 
ifcjuilito: perciocché con fatica s'intende da i pili . Vuolfi diligente- 
mente guardare di far la propolla tale , che niuno della brigata nej 
arroflifea , o ne riceva onta (a) » Nc di alcuna bruttura fi dee favel- 
lare , comechc piacevole colà pareffe ad udire : perciocché alle onc- 
lle perfone non illà bene lludiar di piacere aètrui , fe non nelle one- 
fle cofe ($) . Nè contra Dio , nè contra Santi , ne daddovero , nc mot- 
teggiando fi dee mai dire alcuna colà , quantunque per altro foffe_» 
leggiadra , c piacevole : il qual peccato affai lòvcntc commilc la no- 
bile brigata del nodro Meffer Gio; Boccaccio ne’ fuoi ragionamenti , si 
che ella merita bene di efferne (4) agramente riprefa da ogni inten- 
dente perfona . E nota, che il parlar di Dio (j) gabbando, non folo 
c difetto di feellcrato huon.o , e empio ; ma egli è ancora vizio di 
feodumata perfona, ed è cofa fpiacevolc ad udire: c molti troverai, 
che fi fuggiranno di là , dove li parli di Dio fconciamcnte . E non.» 
folo di Dio lì convicn parlare fantamente , ma in ogni ragionamen- 
to dee l'huomo fchifarc quanto può , che le parole non lìano tedi- 
» «nonio contra la vita , c le opere fuc : perciocché gli huomini odiano 
in altrui eziandio i loro vizi mcdefimi . Simigliantcmente li difdice_» 
il favellare delle cofe molto contrarie al tempo , e alle perfone , che 
Hanno ad udire ; eziandio di quelle , che per se (6) , c a fuo tem- 
po dette , farebbono e buone , c fante . Non fi raccontino adunque le 
prediche di Frate Nadagio alle giovani donne , quando elle hanno 
voglia di fchcrzarft (7) , come quel buono huomo , che abitò nonj 
lungi da te vicino a S. Rrancazio , faceva . Nè a feda (8) , nè a ta- 
vola li raccontino idoric maninconofe , nc di piaghe, nè di malattie, 
nè di morti , o di pedilcnzic , nè di altra dolorola materia li faccia 
menzione , o ricordo : anzi fe altri in sì fatte rammemorazioni foffe 
Caduto , fi dee per acconcio modo , e dolce Cambiargli quella mate- 
ria , e mettergli per le mani piti lieto , c pili convenevole l'oggetto; 
quantunque , fecondo che io udii già dire ad un valente huoino no- 
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8 . Boa. Gicr.'y Noy. 7. Fd eflendo flati ma- 
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Aro vicino , gli huomini abbi ino molte volte bilògno si di lagrimarc, 
come di ridere : c per tal cagione egli affermava edere date da prin- 
t.cipio trovate (i) le dolorofe favole , che li chiamarono Tragedie^ » 

' acciocché raccontate nc’ teatri , come in quel tempo fi coftumava_» 
di fare , tiraffero le lagrime agli occhi di coloro , che avevano di 
ciò mcfiierc , c così eglino , piangendo , della loro infìrmità guariffe- 
ro ■ Ma , come ciò fia , a noi non iftà bene di contrifiare gli animi 
delle perlòne , con cui favelliamo ; mafiimamente colà , dove fi di- 
mori per aver fella , e follazzo , c non per piagnere : che fc puro 
alcuno è , che infermi per vaghezza di lagrimarc , affai leggier cofa 
fia di «medicarlo con la. mofiarda forte , o porlo in alcun luogo ai 
fumo . Pcrlaqualcofa in niuna maniera fi può feufare (z) il «olirò Fi- 
loftrato della propolla , che egli fece piena di doglia , c di morte a 
compagnia di neffuna altra cola vaga, che di letizia. Convieni) adun- 
que fuggire di favellare di cofc maninconofc , c piu collo tacerli . 
Errano parimente coloro , che altro non hanno in bocca giammai , 
che i loro bambini , e la donna , c la balia loro . 11 fanciullo mio 
mi fece jerfera tanto ridere : Udite , Voi non vcdclle mai il pili dol- 
ce figliuolo di Momo mio,; La donna mia è cotale s La Cecchina_. 
diffe : Certo voi noi crcdercfle del cervello , che eli' ha . Niuno è 
sì Temperato , che poffa nè rilpóndere , nè badare a sì fatte fciocchez- 
ze , e vicoli a noja ad ognuno . 

Male fanno ancora quelli (y) , che tratto tratto fi pongono (4) a 
recitare i fogni loro con tanta affezione , e faccendone sì gran mara- 
viglia, che è uno sfinimento di cuore a Temidi; mafiimamente, che 
coftoro Tono per lo pili tali , che perduta opera Tarcbbe lo aTcolcare 
qualunque s' è la loro maggior prodezza , fatta eziandio quando veg- 
ghiarono . Non fi dee adunque nojarc altrui con sì vile materia , co- 
me i fogni fono , Ipezialmcnte Tciocchi , come l'huom 'gli fa general- 
mente . E comcchè io Tenta dire affai fpeffo (y) , che gli antichi favi 
lafciarono ne' loro libri pili c pili fogni ferini con alto intendimen- 
to , e con molta vaghezza ; non perciò Ti conviene a noi idioti , nè 
al comun popolo di ciò fare ne' Tuoi ragionamenti . £ certo di quan- 
ti «fogni io abbia mai Tentilo riferire , comcchè io a pochi Tufferà di 
dare orecchie ; niuno me nc parve mai d'udire , che mcrituffe , che 
per lui fi rompeffe filenzio , fuori (blamente uno , che nc vide il buon 
M. Flaminio ‘iomarozzo gentiluomo Romano , e non mica idiota, 
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nc materiale , ma feienziato , e di acuto ingegno : al quale , dermen- 
do epli , pareva di federfi nella cafa di un ricchiffimo Speziale Tuo 
vicine , nella quale poco dante , qual che fi lode la cagione , leva- 
toli il popolo a romore (i) , andava ogni cofa a ruba ; e ehi toglie- 
va un lattovaro , e chi una confezione , e ehi una cofa , e ehi al- 
tra; e mangiavalafi di prtfcntc, si che in poco dora ne ampolla, nc 
pentola , nè boffolo , nc alberello vi rimanea , che voto non foffcj , 
e rafeiutto . Una guafladetta vera affai picciola , e unta piena di un 
chiariamo liquore , il quale molti fiutarono , ma aleggiare non fu 
ehi nc voleffc: e non iftcttc guari , che egli vide venire un huorao 
glande di datura (i) , antico, e con- venerabile afpetto , il quale ri- 
guardando le fcatolc , c il v, dèi lamento dello Speziai cattivello , o 
trovando quale voto, e quale verta» , c la maggior pane rotto-, gli 
venne veduto la guaftadetra , che io dilli : perche podalafi a bocca, 
tutto quel liquore fi ebbe t «anodo bevuto , si che gocciola non ve ne 
rimate , c dopo qt.edo fé ne ufei quindi , come gli altri avean fatto: 
della qual cofa pareva a M. Flaminio di maravigliarli grandemente - 
Perche rivolto allo Speziale gli addimandava : Madtro , quelli chi e. 
c per qual cagione si faporitamcntc 1' acqua della guedadetta bevvej 
cali tutta , la quale tutti gli altri aveano rifiutata 1 A cui parca che 
lo Speziale rifpondeflè : Figliuolo, quedi è Mcffer Don.eneddio; 
l'acqua da lui folo bevuta, c da ciafeun'-altro , come tu vededi , fchi- 
fata , c rifiutata, fu la direzione , la quale , si come tu puoi aver 
conofciuto , gli huomini non vogliono affaggiarc per cofa dcl.Mon- 
do . Quedi cosi fatti fogni , dico io , bene poterli raccontare , e con 
molta dilettazione , e frutto afcoltarc : perciocché pili fi raffomiglu- 
no a pcnficro di ben deda , che a vifionc di addormentata mentcj, 
o virili fenfitiva, che dir debbiamo: ma gli altri fogni fenza forma, 
c fenza fornimento , quali la maggior parte de noftn pan gli tanno 
(perciocché i buoni , e gli fcicnziati tono eziandio quando dormo- 
no migliori , e pib favi , che i rei , e che gl idioti ) fi deono dimen- 
ticare , c da no. inficine col fonno licenziare . E quantunque muna 
cofa paja , che fi poffa trovare piu vana de fogni ; egli ce n ha_, 
pure una ancora piu di loro leggiera , e ciò fono le bugie : peroc- 
ché di quello , che l'iiuomo ha veduto nel fogno , pure c luto al- 
cuna ombra , c quafi un certo fentimcnto ; ma della bugia nc om- 
bra fu mai , nc immagine alcuna (}) . Perlaqualcofa meno ancora fi 
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•richiede tenere impacciati gli orecchi, c la mente di chi ci afcolta, 
con le bugie , che co’ fogni , comechè quelle alcuna volta fiano ri- 
cevute per verità ; ma a lungo andare i bugiardi non fono creduti : 
ma dii non lono afcoltati , si come quelli , le parole de' quali niuna 
fuflanza hanno in se , ne piu nè meno, come s’ eglino non fjvcliaf- 
fono , ma foffiattòno. E Tappi , che tu troverai di molti (i), che men- 
tono a niun cattivo fine tirando , nè di propio loro utile , né di dan- 
no , o di vergogna altrui , ma perciocché la bugia per se piace loro; 
come chi bee , non per fete , ma per gola del vino . Alcuni altri di- 
cono la bugia pér vanagloria di se (letti (z) , millantandoli , e dicen- 
do di avere le maraviglie , e di effcrc gran baccalari . PuolTi ancora 
mentire tacendo , cioè con gli atti , c coll opere , come tu puoi ve- 
dére , che alcuni fanno , che eflendo elfi di mezzana condizione , o 
di vile, ufano tanta folcnnità ne’ modi loro (j) , e cosi vanno contc- 
gnofi , e con si fatta prorogativa parlano , anzi parlamentano (4) , 
ponendoli a ledere pio tribunali , c pavoneggiandoli , che egli è una 
pena mortale pure- a vedergli . E alcuni li trovano, i quali non ef- 
lèndo però di roba pili agiati degli altri (5) , hanno dintorno al col- 
lo tante collane doro , c tante anclla in dito , e tanti fermagli in_» 
capo , e su per li vcttimenii appiccati di qua , e di là , che li disdi- 
rebbono (6) al Sire di Calliglionc : le maniere de’ quali (7) lono pie- 
ne di feede , e di vanagloria (8) , la quale viene da fuperbia , pro- 
cedente da vanità : si che quelle fi deono fuggire , come (piacevoli , 
e fconvenevoli cole . E Tappi , che in molte città , e delle miglior^ 
non fi permette per le leggi , che il ricco pofla gran fatto andare.» 
pili fplcndidamcnte vcllito , che il povero : perciocché a’ poveri pare 
di ricevere oltraggio , # quando altri, eziandio pure nel lèmbiante , di- 
mofira fopra di loro maggioranza . Si che diligentemente è da guar- 
darli di non cadere in quelle fciocchezze . Nè dee T huomo (9) di 
Tua nobiltà , nè di Tuoi onori , nè di ricchezza , e molto meno di 
fenno vantarfi ; nè i Tuoi fatti , o le prodezza Tue , o de' Tuoi pattati 
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molto magnificare , nè ad ogni proposto annoverargli , come mola 
fòglion fare : perciocché pare , che egli in ciò lignifichi di volerò 
o contendere co' circondanti , fc eglino Umilmente fono , o prefumo- 
no di effore gentili , e agiati huomini , e valoro/1 ; o di foperchiarli, 
fé eglino fono di minor condizione , e quali rimproverar loro la lo- 
ro vilth , e miferia : la qual colà dilpiace indifferentemente a ciafcu- 
no . Non dee adunque l’huomo avvilirli, ne fuori # di modo efaltarfi ; 
ma pili todo c da iottrarre alcuna cofa de’ Tuoi meriti , che punto 
arrogervi con parole : perciocché ancora il bene , quando lìa fover- 
cbio , fpiace . E fappl , che coloro , che avvilirono s>c fleifi colle pa- 
role fuori di mifura , e rifiutano gli onori , che manifedamente loro 
s’ appartengono , inoltrano in ciò maggiore fuperbia , che coloro , 
che quelle cofe non ben bene loro dovute ufuipano . Perlaqualcofa 
fi potrebbe peravventura dire , che Giotto non meritarle quelle com- 
mendazioni , che alcun crede (i) , per aver’ egli rifiutato di clfer chia- 
mato Maeftro , effondo egli non folo Maedro , ma fenza alcun dub- 
bio lingular Macdro , fecondo quei tempi . Ora checché egli o biad- 
ino , o loda fi meritalfo , certa cofa c , che chi fthifa quello , che_> 
ciafcun’ altro appetifoc , moftra , che egli in ciò tutti gli altri o bif- 
fimi , o difprezzi ; e lo fprczzar la gloria , e 1" onore , che cotanto è 
dagli altri dimato , è un gloriarfi , e onorarli fopra tutti gli altri : 
concicfliachè ni uno di fano intelletto riliuti le care cofe , fuori chej 
coloro, i quali delle pili care di quelle dimano avere abbondanza-, , 
e dovizia . Perlaqualcofa nè vantare ci debbiamo de’ noftn beni , nè 
farcene beffe; che l’uno è rimproverare agli altri i loro difetti , e_» 

1’ altro fchernire le loro virili : ma dee di se ciafcuno , quanto può , 
tacere ; o fe la opportunità ci sforza a pur dir di noi alcuna cofa, 
piacevol codume c di dirne il vero rimeffamenfe , come io ri dilli di 
fopra . E perciò coloro , che fi dilettano di piacere alla gente , fi deo- 
no adenere ad ogni poter loro da quello , che molti hanno in co- 
dume di fare ; i quali si rimorofamente modrano di dire le loro 
openioni fopra qualiifia propoda , che egli è un morire a dento il 
fcntirgli , matììmamcnte fe eglino fono per altro intendenti huomini , 
c favi . Signor , V. S. mi perdoni , fe io noi faprò cosi dire : lo par- 
lerò da perfona materiale , come io fono , e fecondo il mio poco fà- 
pcre grodàmcntc : E fon cèrto , cjje la V. S. fi farà beffe di me ; ma 
pure per ubbidirla . E tanto penano , c tanto dentano che ogni fot- * 
rjhdima quidione fi farebbe diffinita con molto manco parole , c in_, 
pili brieve tempo , perciocché mai non ne vengono a capo ■ T ediofi 
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medcfimamentc fono , e mentono con gli atti nella converfazionej , 
e ufanza loro alcuni , che lì inoltrano infimi , e vili ; ed eflendo loro 
mani feda mente dovuto il primo luogo , c il pili alto , tuttavia fi pon- 
gono nell' ultimo grado ; cd è una fatica incomparabile a fofpignerli 
olrra , perocché tratto tratto fono rinculati , a guifà di ronzino , che 
aombri . Perche con cofloro cattivo partito ha la brigata alle mani , 
qualora lì giugne ad alciìfio ufeio : perciocché eglino per cofa del 
mondo non vuglion partire avanti ; anzi fi attrav'erfano , c tornano 
indietro , e si colle mani , e colle braccia fi fchcrmifcono , c difen- 
dono , che ogni terzo parto è nccertario ingaggiar battaglia con erto 
loro, c turbarne ogni (ollàzzo , e talora la bilbgna , che lì tratta^. 
E perciò le cirimonie , le quali noi nominiamo , come tu odi , con 
vocabolo fbrertiero , sì come quelli , che il nollrale non abbiamo , 
perocché i nollri antichi (1) inoltra , che non le conofceflero , sì che 
non poterono porre lóro alcun nome : le cirimonie dico, fecondo il* 
mio giudicio , poco lì feoitano dalle bugie , e da’ fogni , per la loro 
vanità : sì che bene le portiamo accozzare inficine , e accoppiare nel 
noltro Trattalo, poiché ci é nata occalione di dirne alcuna cofa. 

Secondo che un buon' huomo mi ha pili volte inoltrato , quelle-» 
folennità , che i Oberici ufano dintorno agli altari , e negli ufìci di- 
vini , e verlb Dio , e verfo le cofe fiere , fi chiamano propriamente.» 
cirimonie : ma poiché gli huomini cominciaron da principio a riveri- 
re 1 ’ un f altro con artificiolì modi fuori del convenevole , c a chia- 
marli Padroni , e Signori tra loro , inchinandoli , e (torcendoli , e pie- 
gandoli , in fegno di riverenza , c Coprendoli la teda , c nominandoli 
con titoli" ilquilìti , e baciandofi le mani , come fc eff* le averterò , 
a guifa di Sacerdoti , facratc ; fu alcuno , che non avendo quella nuo- 
va , c Itolta ufanza ancora nome , la chiamò cirimonia , credo io per 
iltrazio , si come il bere » c il godere fi nominanq per beffa trionfa- 
re : la quale ufanza fenza alcun dubbio a noi non é originale , ma 
forcltiera , c barbara , e da poco tempo in qua , onde che fia , tra- 
palata in Italia : la quale mifcra colle opere , c con gli effetti ab- 
buffata , e avvilita , è crefciuta fedamente , e onorata nelle parole.» 
vane , e ne' fupcrflui titoli . Sono adunque le cirimonie , fe noi vo- 
gliamo aver rifguardo alla intenzion di coloro , che le ufano , una., 
vana fignifìcaziuu di onore, e di riverenza verfò- colui , a cui erti le 
fanno , porta ne' fcmbiunti , c nelle parole , dintorno a' titoli , e alle 
profferte : dico vana , inquanto noi onoriamo in. villa coloro , i quali 
in niuna riverenza abbiamo , e talvolta gli abbiamo in difpregio , e 
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nondimeno per non ifcodarci dal coftumc degli altri , diciamo loro 
lo Uluftriflimo Signor tale , c lo Eccellcntiflìmo Signor cotale : c fi- 
Hiilmentc ci profferiamo alle volte a tale per dcditiduni fervidori , 
che noi ameremmo di difcrvire pili torto , che ièrvire . Sarebbono 
adunque le cirimonie non folo bugie, si come io dirti , ma eziandio 
fcellcratczzc , e tradimenti : ma perciocché querte Ibpraddcttc parole*, 
e quelli titoli hanno perduto il loro vigore , c guada , come il fer- 
ro , la tempera loro per lo continuo adoperarli , che noi facciamo , 
non fi dee aver di loro quella fonile conlìderazione , che fi ha del- 
le altre parole , nè eoo quel rigore intenderle . E che ciò fìa vero , lo 
dimortra manifcrtanaentc quello , che tutro» di interviene a eiafeuno : 
perciocché fe noi rifeonrriamo alcuno mat piu da noi jion veduto , al 
quale per qualche accidente ci convenga favellare (i), fenza altra_» 
confile razione aver de’ fuoi meriti , il pili delle volte per non dir 
*poco , diciamo troppo, c chiamiamolo gentiluòmo , c signore a ta- 
lora , che egli lari calzolajo , o 'barbiere , folo che egli fia alquan- 
to (2) in arnelc . E si come anticamente li foievano avere i titoli de- 
terminati , e didimi per privilegio del Papa , o dello mpcradore , i 
quai titoli tacer non lì potevano fenza oltraggio, e ingiuria del pri- 
vilegiato , nc per lo contrario attribuire fenza Icherno a chi non acca 
quel coiai privilegio ; cosi oggidì fi dcono pi'u liberalmente ufarc i 
detti titoli , e le altre lignificazioni d'onore a ritoli famigliami : per- 
ciocché 1' ufanza (j), troppo poflenre signore , nc ha largamente gli 
huomim del nodro tempo privilegiati . Quefta ufanza adunque cosi 
di fuori bella , c apparifccntc , è di dentro dei tutto vana , c conii- 
rte in fembianri fenza effetto , c in parole fenza lignificato*: ma (4) 
non per tanto a noi non è leciro di murarla j anzi damo artretti , poi- 
ché ella non è peccato nodro, ma del fccolo (?) , di lècond.irla_> , 
ma vuoili ciò fare didimamente . Pcrlaqualcofa c da aver confidera- 
zione , che le cirimonie fi fanno o per utile , o per vanità , o per 
debito : c ogni bugia , che fi dice per utilità propia , è fraude , e_» 
peccato , e difoneda cola (6) , comccliè mai non li menta arida- 
mente ; c quello peccato commettono i lu/inghicri , i quali li contraf- 
fanno in forma d amici , fecondando le nodrc voglie , quali che el- 
le 
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le fi fiano , non acciocché noi vogliamo , ma acciocché noi facciamo 
lor bene ; e non per piacerci , ma per ingannarci : e quantunque si 
fatto vizio fia peravventura piacevole nella ufanza , nondimeno per- 
ciocché (i) vaiò di se e abbottane voie , e nocivo, non fi conviene 
agli huomini collumati ; perocché non é' lecito porger diletto notan- 
do : c fc le cirimonie fono , come noi dicemmo , bugie , c lufinghe 
falfc , quante yolte le uiiamo a fine di guadagno , tante volte odope- 
riamo come disleali , e malvagi huomini : ficche per s) fatta cagione 
niuna cirimonia fi dee ufare . Pellami a dire di quelle , che fi fanno 
per debito ; e di quelle , che fi fanno per vanità (a) . Le prime non 
ifià bene in alcun modo lafciare , che non fi facciano : perciocché 
chi le lafcia , non folo fpiace , ma egli fa ingiuria ; c molte volte è 
occorfo , che egli fi è venuto a trar fuori le Ipadc loto per quello , 
che 1 un cittadino non ha cosi onorato l’altro per via , come fi dove- 
va onofare : perciocché le forze della ufanza ■ fono grandifltmc , co- 
me io difli , e voglionfi avere per legge in fimili affari . Perlaqualcolà 
chi dice Voi ad un folo, purché colui non fia d infima condizione, 
di niente gli è cortefc del luo ; anzi fe gli dicelfc Tu , gli torrebbe 
di quello di lui , c farebbegli oltraggiti , e ingiuria , nominandolo con 
quella parola , colla quale c ufanza di nominare i poltroni , c i con- 
tadini . £ fc bene altre nazioni , e altri fecoli ebbero in cid altri cò- 
ftumi , noi abbiamo ppr quefii ; e non ci ha luogo il difputare , qua- 
le delle due ufànze fia migliore ; ma conviene! ubbidire non alla_» 
buona , ma alla moderna ufanza : si come noi filmo ubbidienti allo 
. leggi eziandio meno , che buone , per fino che il comune , o chi ha 
podefià di farlo , non le abbi# mutate . Laonde bifogna , che noi rac- 
cogliamo diligentemente gii atti, c le parole, con le quai l’ufb , o 
il coltame moderno fuole e ricevere, e falutare , c nominare nella.* 
terra , ove noi dimoriamo , ciafcuna maniera d’ huomini , e quelle 
in comunicando con le per fune offerviamo. £ non oliarne che 1 Am- 
miraglio, si come il coftume de’ fuoi tempi peravventum portava (;)> 
favellando col Re Pietro d’ dragona , gli diccfTc molte volte Tu; 
diremo pur noi a’ noftri Re Voftra MaefVa, e la Serenità Vo!tra_,, 
cosi a bocca , come per lettere : anzi , si come egli fervo l’ ufo del 
fuo fccolo , cosi debbiamo noi non difubbidire a quello del noftro. 
£ quelle nomino io cirimonie debite : conciolfiache elle non proce- 
dono dal 'noftro volere , nè dal noftro arbitrio liberamente , ma ci 
Tom. II. P p fono 
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fono impofle «falla legge , cioè dall’ ulànza comune . E nelle cofej , 
che in una Icclleratezza hanno in se , ma pili tolto alcuna apparenza 
di concila , fi vuole , anzi li conviene ubbidire a' collumi comuni , 
c non difputarc , nè piatire con eflo loro . E quantunque il baciare.» 
per*fegno di riverenza li convenga dirittamente folo alle reliquie de’ 
Santi corpi , c delle altre cofc facre , nondimeno fe la tua contrada 
ara in ufo di dire nelle dipartenze : Signore , io vi bacio la mano ; 
o io fon veltro lervidore ; o ancora .voilro fchiavo in catena : non_> 
dei elTer tu (i) piu fchifo degli altri > anzi c partendo , e ferven- 
do dei e falutare (z) , c accommiatare , non come la ragione , ma_. 
come l'ufanza vuole , che tu facci ; c non come li foleva , o fi do- 
veva fare , ma come fi fa ; e non dire ( j) : E di che è egli signo- 
re ì o , £' collui forfè divenuto mio parrocchiano , che io li debba 
cosi baciar le mani ì perciocché colui , che è ufato di fentirfi diro 
Signore dagli altri , e- di dire egli ùmilmente Signore agli altri , in- 
tende, che tu lo fprezzi , c che tu gli dica villania , quando rail chia- 
mi per lo fuo nome , o che tu gli di Melferc , o gli dai del voi 
per lo capo . E quelle parole di signoria , e di fervidi , c le altro 
a quelle foiniglianti , come io di fopra ti didì (4) , hanno perduta.» 
gran pane della loro amarezza ; c , si come alcune erbe nell’ acqua , E 
fono quafi (y) macerate , e rammorbidite , dimorando nelle boccho 
degli huomini , iìcchè non fi deono abbqjninare , come alcuni rullici , 
c zotichi fanno , i quali vorrebbon , che altri comincia Afe le lettere , 
che fi fcrivono agl’ Impcradori , c a i Re , a quello modo , cioè : Se 
tu , c tuoi figliuoli fiate funi , bene Ha , anch 10 fon fano ; afferman- 
do , che cotale era il principio delle ldfcerc de' Latini huomini , fer- 
venti al comune loro di Roma : alla ragion de’ quali chi andaffe die- 
tro , fi ricondurrebbe palio puffo il fccolo a vivere di ghiande . So- 
no da offervare eziandio in quelle cirimonie debite alcuni ammaellra- 
mcrni , acciocché altri non pa;a nè vano , nè fuperbo . E prima E 
dee aver riguardo al paefe , dove l’huom vive : perciocché ogni ufan- 
za non è buona in ogni paefe , c forfè quello , che s’ufa per li Na- 
poletani , la citth de’ quali è abbondevole di huommi di gran legnag- 
gio , c di Baroni d'alto affare , non fi confarebbe peravventuru nè 
a’ Lucdiefi , nè a' Fiorentini (6), i quali per lo pili fono mercatanti } 
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e femplici gentiluomini , lènza aver fra loro nè Prcncipi , nè Mar-' 
chcfi , nè Barone alcuno . Sicché le maniere di Napoli /ignorili , c_> 
pompofe traporrate a Firenze , come i ■panni del grande meffi indof- 
fo al picciolo, farebbono (i) foprabbondanti , c fuperflue ; nè piu nè 
meno come i modi de’ fiorentini alla nobiltà de' Napoletani , c for- 
ti alla loro natura farebbono miferi , e riftretri . Nè perchè i genti- 
luomini Viniziam fi luiìnghino fuor di modo l'un l'altro per cagion 
de' loro ufici , e de’ loro fquittini , tarebbe egli bene , che i buoni 
huomim di Rovigo , o i cittadini d'Afolo tene/fero quella mcde/ima_» 
lòlcnnità in riverirli interne per nonnulla ; comcchc tutta quella con- 
trada , s' io non m’ inganno , ta alquanto malandata in quelle si fatte 
ciance , si come fciopcrata , o forfè avendole apprefe da Vinegia lo- 
ro (2) donna : imperocché ciafcuno volentieri feguita i vcftigi del fuo 
signore , ancora fenza faper perchè . Oltre a ciò bifogna avere riguar- 
do al tempo , all' eth , alla condizione di colui , con cui uhamo lc_> 
cirimonie, c alla noflra , e con gì' Sfaccendati mozzarle del tutto, 
o almeno accorciarle pili , che 1 buoni può, e piu tolto ( j) accennar- 
le , che ilprimcrlc ; il che i cortigiani di Roma fanno ottimamente 
fare : ma in alcuni altri luoghi le cirimonie lono di grande Broncio 
alle faccende , c di molto tedio . Copritevi , dice il Giudice impac- 
ciato , al quale manca il -tempo; e colui , fatte prima alquante rive- 
renze , con grande (4) lìropkxio di piedi , rifondendo adagio , dice : 
Signor mio , io Ilo ben cosi . Ma pur , dice il Giudice , copritevi ; 
quegli torcendofi due , e rrc volte per ciafcun iato , c piegandofi fi- 
no in terra , con molta gravità , rifponde : Priego V. S. che mi lafci 
fare il debito mio : c dura quella battaglia tanto , c tanto tempo Q 
confuma , che ’i Giudice in poco piu arebbe potuto sbrigarli di ogni 
fua faccenda quella manina . Adunque benché fia debito di ciafcun., 
minore onorare i Giudici , e l'altre perfone di qualche grado ; non- 
dimeno dove il tempo noi fofferifcc , divien nojofo atto , e dcefi fug- 
gire , o modificare . Nè quelle mcdelime cirimonie li convengono a’ 
giovani , fecondo il loro cfierc , che agli attempati fra loro ; nè alla 
gente minuta , c mezzana lì confanno quelle , che i grandi ufano 
l'un con l'altro . Ne gli huomini di grande virtù , ed eccellenza fo- 
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glion farne moire , nè amare , o ricercare ; che moire ne fi ano fatte 
loro ; sr come quelli , che male godono impiegar ’ - in cofe vane il pen- 
derò . Ne gli anelici , c le pe rione di bada condizione fi deono cu- 
rare di ufar molto folcimi cirimonie verfo i grandi huomini , e si- 
gnori , che le hanno da loro a fchifo anzi che no : perciocché da_> 
loro , pare , che cili ricerchino , e afpcttino più collo ubbidienza.».» 
chfc onore . E per quello erra il fervidore , che profferifee il fuo fer- 
vigio al padrone : perciocché egli fc lo reca ad onta , c pargii , che 
il fervidore voglia metter dubbio nella fua signoria , quafi a lui non 
iftia l’imporre » e il comandare . Quella maniera di cirimonie 11 vuo- 
le ufare liberalmente : perciocché quello , che altri fa per debito , è 
ricevuto per pagamento , c poco grado fene fentc a colui , che ’l fa : 
ma chi va alquanto pili oltra di quello , che egli è tenuto » paro , 
che doni del fuo » ed è amaro , e tenuto magnifico . E vammi per la 
memoria di avere udito dire , che un folcirne Intorno greco grato 
verlìficatorc fole va dire , che chi sa carezzar le pei fune , con piccio- 
lo capitale fa grolfo guadagno. Tu farai adunque delle cirimonie (i), 
come il Sarto fa de' panni , che piu torto gli taglia vantaggiati, che 
fcarfi ; ma non però si , che dovendo tagliar' una calza , ne riefea un 
Tacco , nè un mantello . E fc tu ufcrai in ciò un poco di convene- 
vole larghezza verfo coloro , che fono da meno di te » farai chiama- 
to cortefc ; e fc tu farai il lomigliante#erfo i maggiori , farai detto 
cortumato , e gentile : ma chi folfc in ciò foprabbondante , e fcialac- 
quatore , farebbe biafimato , sì come vano , c leggiere ; e forfè peg- 
gio gli- avverrebbe ancora, ch'egli farebbe avuto per malvagio, c per 
lu/inghiero , e come io lènto dire a quelli letterati , per adulatore.» : 
il qual vizio i noftri antichi chiamarono , fc io non erro (z) , piag- 
giare ; del qual peccato niuno è piu abbominevolc , nè che peggio rti3 
ad un gentiluomo . E quella c la terza maniera di cirimonie , l:o 
qual procede pure dalla nortra volontà , e non dalia ufanza . Ricor- 
diamoci adunque , che le cirimonie , come io dirti da principio , na- 
turalmente non furono neccflaric ; anzi li poteva ottimamente farej 
fenza erte , sì come la nortra nazione , non ha però gran tempo , 
■ quafi del tutto faceva ; ma le altrui malattie hanno (J) ammalato an- 
che noi e di quella infermità , c di molte altre . Ferlaqualcofa ub- 
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peggiorare spprefo il Bcccsc. Dee am. 
Gittr. 3. Nov. 9. Nc s' era ancor potuto 
trovar Medico ( comcchè molti fene 
fodero ciperimcnrari ) che di ciò 1' a- 
vciTc potuto guarire , su tutti face- 
vano peggiorato * 


3. Ntna ammalare vjéfo sUiv+msnU . Cui 
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bidito che noi abbiamo all' ufanza , tutto il rimanente in ciò è fu- 
perfluiti , e una curai bugia lecita; anzi pure (i) da quello innanzi , 
non lecita , ma vietara ; e perciò lpiaccvolc cofa , c tcdiofa agli ani- 
mi nobili (a) , che non fi patirono di frafche , e di apparenze . E Tap- 
pi , che io non confidandomi della mia poca tcienza , fiendendo qua- 
rto prefente trattato , ho voluto il parere di piu valenti huomini fcien- 
zian ; e trovo (j) , che un Re, il -cui nome fu Edipo, offendo dato 
cacciato di Tua terra , andò già ad Atene al Re Tefeo , per campare 
la perfona , ch’era feguitato da’ Tuoi fornici , e dinanzi a Tefeo per- 
venuto , fcntcndo favellare una Tua figliuola > e alla voce riconofccn- 
dola ( perciocché cicco era ) non badò a falutar Tefeo , ma com-j 
padre , fi diede a carezzar J^fanciulla , e ravvedutoli poi , volle di 
ciò con Tefeo fcufarfi , pregandolo gli perdonaffe : il buono, e favio 
Re non lo lafciò dire , ma diffe egli : Confortati , Edipo , perciocché 
io non onoro la vita mia colle parole daltrj , ma colle opere mie. 
La qual fentenza fi dee avere a mente , e comechè molto piaccia., 
agli huomini , che altri gli onori ; nondimeno quando fi accorgono 
di effere onorati (4) artatamente , e lo prendono a tedio , e (5) pili 
oltre lo hanno anche a difpctto : perciocché le lufiughe , o adula- 
zioni , che io debba dire (6) per arrota alle altre loro cattività , c 
magagne , hanno quello difetto ancora , che i lufinghieri inoltrano 
aperto fegno di filmare , che colui , cui erti carezzano , fia vano , e 
arrogante , c oltre a ciò (7) tondo , e di groffa parta , e femplicc si , 
che agevole fia dinvcfcarlo , c prenderlo . E le cirimonie vane , o 
ifquifitc , c foprabbondanti fono adulazioni poco nafoofe ; anzi palcfi , 
c conofciutc da ciufouuo , in modo tale che coloro , che le fanno a 
fine di guadagno, olrra quello, che io dirti di fopra della loro mal- 
vagità , fono eziandio (piacevoli , e nojofi . Ma ci c un' altra maniera 
di cirimoniofe perfone , le quali di ciò fanno arte, c inercatanz>a_» , 
e tengonne libro, c ragione. Alla tal maniera di perfone (8) un ghi- 
gno , c alla cotale un rifo ; c il pili gentile ledrà in folla fcggiola^, 
c il meno folla panchetta : le quai cirimonie credo , che fiano (late 
trapoi tate (?) di Spagna in Italia ; ma il uortro terreno le ha malej 

rice- 


1. Citi, oltre a audio . 

x Ci ir- 4. de Rtp I» cive excclfo, atque__, 
fiorume nooili blandmam , oftentatio- 
nem , ambitionem nutam vile levita- 
ti». V. Si trave. di Sai. intred. alla vi- 
ta dtv. Par. 3. Cap 1 n*m. 14. 

3. Sofocle nell' Ldifo Coltalo. 

4. Cioè, artificiof .mente , con artificio. 

5. Vale Di più . Oltre a ciò . 

6 . Giunta, dui virilo Arrogete. 


7. Bocc. Decani. Gior. j. Kov. X. Quantun- 

que lolle tondo , e grullo huumo . e 
flov. 4. Perciocché idiota huomo era, 
e di grolTa palla. 

8. Ghigno da Cachinnus , quantunque va - 

eha Sonito . 

9. Arioft. Sai. 6 . 

Signor dirò, non s’nfa più Fratello, 
Poich’ ha la vile adulazion Spagnole 
Meda la Signoria fin’ in bordello . 
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ricevute > e poco ci fqno allignate : conciofliachè quella diAinzione.» 
di nobiltà così appunto a noi è nojofa , c perciò non fi dee alcuno 

far giudice a dicidere , chi è piu nobile, o chi meno . Nè vendere 

fi deono le cirimonie , e le carezze , a guifu che le meretrici fan- 
no (i) ; sì come io ho veduto molti signori fare nelle corri loro, 
sforzandofi di confegnarlc agli fventurati fervidori (z) per falario . E 
ficuramenre coloro , che A dilettano di ufar cirimonie affai fuora del 
convenevole , lo fanno per leggerezza , e per vanità , come huomini 
di poco valore ; c perciocché quelle ciancc s’imparano di fare afTai 
agevolmente , e pure hanno un poco di bella moAra , dii le appren- 
dono con grande Audio : ma le cofc gravi non poffono impararci , 
come deboli a tanto pelo ; e vorrcbltono , che la converfazione lì 
fpendeffe tutta in ciò , sì come quelli , che non fanno piu avanti , e 

che fotto quel poco di pulita buccia niuno fugo hanno , e a toccarli 

fono vizzi , e mucidi , c perciò amerebbono , che l'ufar colle perli- 
ne non procede ITe piu addentro di quella prima viAa: c di queAi tro- 
verai tu grandiAìmo numero . Alcuni altri fono , che foprabbondano 
in parole , c in atti cortefi , per fupplire ai difetto della loro catti- 
vità , e della villana , c ri Arcua natura loro ; avvifando , fe eglino fot 
fero sì fcarfi , c falvatichi con le parole , come fono con le opere_> , 
gli huomini non dovergli poter foffcrire . E nel vero così è , che tu 
troverai , che per 1 una di queAe due cagioni i piu abbondano di ciri- 
monie fupcrAuc , c non per altro , le quali generalmente nojano il pila * 
degli huomini : perciocché per loro s' ìmpcdiice altrui il vivere a fuo 
fenno , cioè la libertà , la quale ciafcuno appetifee innanzi ad ogni 
altra cofa (j). D’altrui, nè dell’altrui cofe non A dee dir male, tutto 
che paja , che a ciò A prcAino in quel plinto volentieri fe precchic , 
mediante la invidia , che noi per lo pili portiamo al bene , e all' ono- 
re l’un dell' altro ; ma poi alla Anc ( 4 ) ognuno fugge il bue , chc_> 
cozza , c le perfone fchifano l’amicizia de' maldicenti , faccendo ragio- 
ne , che quello , eh' effi dicono d'altri a noi , quello dicano di noi ad 
altri . E alcuni , che A oppongono ad ogni parola , c quiAionano , e 
contraAano , moArano , che male conofcano la natura degli huomini , 
che ciafcuno ama la vittoria , c lo effer vinto odia , non meno nel 
favellare , che nello adoperare : fcnzachc il por A volentieri al con- 

E però è da fare come M. Dokibene , 
il quale avendo avuto quella militi, 
ebe gli huomini di corte , thè trag- 
gano a' aignoti, pofl'ono avete , e più 
nulla {pelando , pensò di voler muta- 
te Algicw , e dipartirli , chiedendo 
commiato al signore , c c. frane. Sne- 


lli- 
ti. Stv. 

*. V. Luci* n. it Meteci, ceniiift. 

3. Mef. htne. it Batter. Durimi. i' Ama- 
re fono iociI.Docum. io. Ttefr.ae! ca- 
rati. iella Alaliicenzt. 

*4. Orai. Set m. Lit. i. 0*1.4. v 34. 

tixaum habet in conni, lungo ftlgc . 
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rrario ad altri ^ opera di nimiftà , e non d'amicizia . Pcrl.iqualcofa_. 
colui ,• che ama di cflere amichevole , c dolce nel convcrfare , non 
dee aver così prcfto il (i) Non fu così ; e lo Anzi Ita , come vi 
dico io ; nè il metter su de’ pegni : anzi fi dee sforzare di elfcre ar- 
rendevole alle openioni degli altri dintorno a quelle cofc , che poco 
rilevano : perciocché la vittoria in sì fatti cali torna in danno , con- 
cioifiachè (z) vincendo la frivola quiftione , lì perde aliai Ipcflò il ca- 
ro amico , e divienfi tediofo alle pcrfonc sì , che non ofano di ufure 
con elfo noi , per non edere ognora con elio noi alla fchcrmaglia_>« 
c chiamatici per foprannomc (?) M. Vinciguerra , o Ser Contrapponi 
(4}, o Ser Tubefalle, c talora (;) il Dottor lottile. E le pure alcu- 
na volta avviene , che altri difputi invitato dalla compagnia , lì vuol 
fare (6) per dolce modo , e non fi vuol’ eller si ingordo della dol- 
cezza del vinoere , che 1 huomo fe la trangugi , ma conviene lardar- 
ne a ciafcuno la pane fua ; e torto , o ragione che l'huo4k abbia , 
fi dee confentirc al parere de’ pili , o de’ piu importuni , c loro la- 
rdare il campo , sì che altri, c non tu fia quegli , che fi dibatta.,, 
c che fiidi , e trafeli : che fono leene! modi , c Convenevoli ad huo- 
mini coturnati , sì che Tene acqOtlìa odio , c malavoglienza ; e oltre 
a ciò lòno Ipiacevoli per la fconvenevolezza loro , la quale per so 
lidia è nojofa agli animi ben comporti , sì come noi faremo pcrav- 
ventura menzione poco appreflb : ma il pili della gente invd^hifce sì 
di se ftefla , eh' ella mette in abbandono il piacere altrui ; c per ma* 
lìrarfi lottili , e intendenti , c favi , configliano , c riprendono , e di- 
Iputano (7) , c inritrofifeono a fpada tratta , e a niuna fentenza s’ac- 
cordano , fè non alla loro medefiora (8/ . 11 proferire il tuo coniìglio 
non richierto , niuna altra cofa c , che un dire di efler pili fimo di 
colui , cui tu configli ; anzi un rimproverargli il Tuo poco fiipere , e 
la fua ignoranza . Perlaqualcofa non fi dee ciò fare con ogni cono- 
fccnte , ma lòlo con gli amici piu ftretti j e verfo le perfone , il go- 

ver- 


-4 

I. JUtJT Frane, da Bar ber. Dietim, il' Amo- 
re fitto ditti. Dietim. 6 . 

E t'I contro , e da lato 
Alena, rifpondi a feufa, c a difefa , 
Ch’ella è vitti cometa 
Centra color , con cui perde huom vin- 
cendo . 

3. Vittoria Cadmea . 

3. Il Beruia nel Cai. dille Anguille % Tar- 

la rìdi dell ’ Anguilla : 

Potrebbefi chiamar la Vinciguerra. 

4. Cime cbi dieejfe Omnifciua [ir ionia. 
j. Sex’ appuntino . 

6. Bete. ùnr. ì. Stv. 3 . Pet affai certtfc— 


modo U ri p refe . 

7. Btee. Lab. num. 141. Imbizzarrire /Ve- 
Al. della Cafa più a baffi . 

8- Metf. It ane, da Barbar. Veruni. d' Ama- 
re Itilo dirli. Ditum. ij. parlanti t di 
quejli vi zia , 

Gir tra’ coniigliatori 
Se non vi se' chiamato alcuna volta, 
ì afa pericalofa . V (J£t evalioni di 
Creanze di leene Si [fieli , che ne por- 
la I’ tfempli d ’ lfnitno een Solimano 
jrtfi dal TaJJo , e quelli di Brandimar . 
li un Agr amanti jrtft dall' Ariejìt , 
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verno , e reggimento delle quali a noi appartiene ; o vagamente quan- 
do gran pericolo /oprartene ad alcuno , eziandio a noi (Laniero : ma 
nella comune ufanza fi dee l'huomo aftcncrc di tanto dar conlìglio , 
e di tanto metter compcniò alle bifogne altrui ; nei quale errore ca- 
dono molti , c pili fpdfo i meno intendenti : perciocché agli huomtni 
di grolla parta poche cofe li Volgon per la mente , si che non pena- 
no guari a dilibcrarfi , come quelli , che pochi partiti da efaminare_» 
hanno alle mani : ma come ciò Ila , chi va profferendo , e /emulan- 
do il Tuo conlìglio , mortra di portar’ openione , che il lenno a lui 
avanzi , e ad altri manchi . E fermamente lìmo alcuni , che così va- 
gheggiano quella loro faviczza , che il non feguirc i loro conforti non 
c alno, che un volerli azzuftarc con elio loro , c dicono: Bene da: . 
il configlio de' poveri non c accettato : c il tale vuol fare a fuo fen- 
no : c il tale non mi afcolta : come fe il richiedere , che altri ubbi- 
dita il 4feo conlìglio , non Ila maggiore arroganza , che non è il vo- 
ler pur leguire il fuo propio . Snryl peccato a quello commettono 
coloro , che imprendono a correggere i difati degli huomiiu , e a ri- 
prendergli , c d' ogni cofa vogliono dar Temenza finale , c porre a_* . 
ciatuno la legge in mano : La tal cofa non li vuol fare : c voi di- 
certe la tal paiola : c Itogliele vi dal cosi fare , e dal cosi dire '• il 
vino , che voi beetc , non vi è fano , anzi vuol’ eflere vermiglio ; e 
doverdlè ufare del tal lattovaro , e delle cotali pillole : e mai (i) 
non linano di riprendere , nc di correggere . E lutiamo Ilare , che 
a talora (2) li affaticano a purgare laltiui campo, che il loro mede- 
fimo c tutto pieno di pruni , c di ortica ; ma egli c troppo gran fec- 
cagginc il fcntirgli . E sì come pochi , o niuno è , cut Tufferà l'ani- 
mo di fare la fua vita col Medico , o col Confellbrc , e molto me- 
no col Giudice del maleficio , così non fi nuova chi fi arnthi di 
aver la cortoro domcrtichczza : perciocché ciafcuno ama la libertà, 
della quale erti ci privano , c parci clfcr col macliro . Perlaqualcolà 
non è dilcttcvol cortumc lo eflcr cosi (j) vogliofo di correggere , e 
di ammaertrare altrui ; e deeli latiarc , che ciò fi faccia da' maeffri, 
e da' padri , da' quali pure perciò i figliuoli , c i ditcpoli (4) fi tan- 
tonano tanto volentieri, quanto tu fai , che e’ fanno. 

Schernire non fi dee mai perfona , quantunque inimica ; perchè 
maggior fegno di difprcgio pare , che fi faccia thernendo , che in- 

giu- 

I. Fr. Gioii Pni. Certe majvage lingucr- 3. Dante Purgai, e. 14. 

tc , thè non finano mai inutmorandp Mi le voglioio di laper lor nomi • 
di vituperare il profumo . . 4. Boi e. Decani. Gioì' 8. Ma. 7. lo mi fon 

». Janitie. Gì te. Aliurum medieus , ipfe_. tetti con gran tanca icuitouata da lui. 

ulccribus (catena. 
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giuriando : concioflìachè le ingiurie lì fanno o per i/lizza , o per 
alcuna cupidità ; e niuno è, che il adiri con cofa , o per cola, che 
egli abbia per niente , o che appetilca quello , cljc egli lprczza del 
tutto . Si che dello ingiuriato fi fa alcuna iliina , e dello fchernito 
niuna , o piccioliffima : ed è lo fchcrno un prendere la vergogna.» , 
che noi facciamo altrui, a diletto , fenza prò alcuno di noi (i). Per- 
laqualcofa il vuole nella ufanza ailenerii di fchcrnire (2) neifuno : in 
che male fanno quelli , che rimproverano 1 difetti della perfona a co- 
loro, che gli hanno , o con parole (;) , come fece MeiTcr forefej 
da Rabatta , delle fattezze di Maeilro Giotto ridendoli ; o con atti, 
come molti ufano , contraffacendo gli fcilinguati , o zoppi , o qualche 
gobbo . Slmilmente chi fi ride d'alcuno (4; sformato , o malfatto , a 
fpnruto , o picciolo ; o di fciocchezza , che altri dica , fa la beila , e 
le rifa grandi . £ chi fi diletta di fare arroifirc altrui : i quali difpet- 
tofi modi fono meritamente odiati . £ a quelli fono affai iomiglianti 
i beffardi , cioè coloro , che fi dilettano di far beffe (y) , e di uccel- 
laie ciaicuno , non per ifcherno , nè per dilprezzo , ma per piacevo- 
lezza . E fappi , che niuna differenza è da ichernire a beffare, fe non 
folle il proponimento , e la intenzione , che 1 uno ha diverfa dall' al- 
tro- : concioffiachè le beffe fi fanno per follazzo , c gli fcherni per 
iilrazio , comechè nel comune favellare , c nel dettare fi prenda af- 
fai fpeffo l'un vocabolo per l’altro ; ma chi fchernifee , fentc conten- 
to della vergogna altrui , c chi beffa , prende delio altrui errore non 
contento , ma (òllazzo ; laddove della vergogna di colui medeiimo 
peravventura prenderebbe cruccio , c dolore . £ comechè io nellaj 
mia fanciullezza poco innanzi proccdeffi nella gramatica , pur mi 
voglio ricordare. (6) , che Mizione , il quale amava cotanto Efchinc , 
che egli flcffo avea di ciò maraviglia; nondimeno prendea talora fol- 
lazzo di beffarlo , come quando e’ diffe feco ileffo (7) : Io vo farej 
una beffi a coflui . Sì che quella medeitma cofa a quella medeiì ma 
perfona fatta-, fecondo la intenztou di colui , che la fa , potrà effe- 
re beffa , e fJierno ; c perciocché il .noflro proponimento male può 
effer palcfe altrui , non è uul cofa nella ufanza il fare arte cosi dub- 
biofa, e fofpcttolà, e piu tollo li vuol fuggire, che cercare di effer 
Tom. II. 

1. Dove fi leggi net Sai. l. Et in chetiti 
pclrilentie, legge l' bivio , & in fede 
clcrnorum . 

». Nell'uno alcuno. Par. Sott. 279. 

1 dì mici più leggier > che ncliun cervo. 

5. V. tivec. Decani'. Cior. 6. Nev. 5 
4. Stormito vai qui Deforme . Dove fi leg- 
ge in G. Vili. 4. a. 3. Huoinini neri et- 


Qjj tcnu- 

formati , I Manu/cr. hanno , e sformati. 
5. Per mela/. Beffare, Burlare. 

< 5 . V. Termi, negli Adclp . All. 4. Se. f. 

7. Boee. Decat ». Giti'". 6 . Ne*. 10. Ancorché 
molto tollero tuoi amici , c di lui_ . 
brigata , Ceco propol'ero di largii di 
quella penna alcuna beffa. 
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tenuto beffardo : perche molte volte interviene in quello , come nel 
ruzzare , o fchcrzare , che l’uno batte per ciancia , c l’altro riceve.» 
la battitura per villania , c di fchcrzo fanno zuffa ; cosi quegli , che 
è beffato per follazzo , e per dimeftichezza , fi reca talvolta ciò ad 
onta , c a difònore , c prendenc fdegno : fenza che la beffa è ingan- 
no , e a ciafcuno naturalmente duole di errare , e di cffcrc inganna- 
to . Si che per piu cagioni pare , che chi procaccia di effer ben vo- 
luto , e avuto caro , non debba troppo farli madiro di beffe . Vcra_» 
cofa è (i), che noi non polliamo in alcun modo menare quefta fa- 
tinola vita mortale del tutto fenza follazzo , nè fenza ripofo ; c per- 
chè le beffe ci fono cagione di feda , e di rifo , e per confcgucnte 
di ricreazione , amiamo coloro , che fono piacevoli , e beffardi , e_j 
follazzevoli . Perlaqualcofa pare, che fia da due in contrailo, cioè, 
che pur fi convenga nella ufuiza beffare alle volte , e Umilmente^ 
motteggiare (z) • E lenza fallo coloro , che fanno beffare per amichc- 
vol modo , e dolce , fono pili amabili , che coloro , che noi fanno , 
nè poffono fare : ma egli e di medierò avere nfguardo in ciò a mol- 
te cole , e conciodìache la intenzion del beff-torc e di prendere fol- 
lazzo dello errore di colui , di cui egli fa akuna dima , bifògna che 
l'errore , nel quale colui fi fa cadere , fia tale , che niuna vergogna 
notabile , nè alcun grave danno gliene fegua , altrimenti mal fi potreb- 
bono conofccre le beffi: dalle ingiuiic. E fono ancora di quelle per- 
fone , colle quali per l afprezza loro in niuna guifa fi dee motteggia- 
re , si come (j) Biondello potè fapcic aa Mcffcr Filippo Argenti 
nella loggia de’ Cavicciuli . Mcdcfimamcntc non li dee motteggiai ej 
/ielle cofe gravi (4) , e meno nelle vituperofe opere : perciocché pa- 
re , che I h uomo , fecondo il proverbio del comun popolo » fi rechi 
la cattività a llherzo , comechc a Madonna Filippa da Prato (j) mol- 
to giovaffono Je piacevoli rifpode da lei fatte intorno alla fua d i io- 
ned à . Perlaqualcofa non credo io, che (6) Lupo degli Ubera allcg- 
gcrilfe la fua vergogna , anzi la aggravò , feufundoiì per motti della 
cattività , c della viltà da lui dimodrata , che potendoli tenere nel 
(.addio di Laterina , vedendoli Beccare intorno , c chiuderli , incoi*- 

tanen- 

a. /fi 7 / 7 . nella Reti. Eutrapelii , o vogliam 
due , piacevolezza", c facezia, t una 
fiudiCiola, c ben creala bere. 

3. V. Btcc. Dee ai». Giti. y Sm. 8. 

4. Baci. Decani. Gì ir. 9. Aiv a. (.he cuffia, 
ica limonila ? Or' hai tu vita ili mot. 
teggiarc ì Patti egli aver Ulta cola, 
che i motti ci abbun luogo > 

J. Buie. Occam. Gitr. 6. A tv 7. 

C. Giti Villani JJI. ni. 7. caf. 1 »y 


1. Binilo Affi. hi. i. NecdT.irio è agli huo- 
miui alcuna tiara dare a’ lor guai al- 
leggeramcnio , e quali un muro , coti 
alcun piacere porre tra l'animo , e i 
neri pcnlicn . perciocché , al come, 
non può il colpo nelle fue tatiche_* 
«turare lenza mai zipolo pigliarli , covi 
l'animo lenza alcuna trappoira alle- 
grezza non può ftar lotte ne' iuei co- 
leri . 
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ranente il diede : dicendo , che nullo Lupo era ufo di fìar rinchiufo* 
perchè dove non ha luogo il ridere , quivi fi difdice il motteggiare, 
c il cianciare . £ dei oltre a ciò fapere , che alcuni motti fono , che 
mordono , c alcuni , che non mordono . De’ primi voglio , che ti 
balli il fimo ammaedramenro (1), che Lauretta ne diede} Cioè, che 
i motti , come la pecora morde , deono cosi mordere l’uditoro» 
c (z) non come il cane : perciocché fi» come il cane mordelTe , il 
motto non farebbe motto , ma villania ; c le leggi quali in ci alcuna^ 
città vogliono, che quegli, che dice altrui alcuna grave villania.,, 
fia gravemente punito , e forfè che fi conveniva ordinar Umilmente.» 
non leggieri difeiphna a chi mordcfTe per via di moni oltra il conve- 
nevole modo : ma gli huomini cofiumati deono (j) far ragione^, 
che (4) la legge , che dilpone fopra le villanie , fi ftenda eziandio 
a' motti , e di rado , e leggermente pungere altrui . £ oltre a tutto 
quello sì dei tu fapere , che il motto , comcchc morda , o non mor- 
da , fc non è leggiadro , e fonile , gli uditori niuno diletto ne pren- 
dono , anzi ne fono tediati ; o fc pur ridono , fi ridono non del 
motto , ma del motteggiatore . £ perciocché niuna altra cofa fono i 
motti , che inganni ; c lo ingannare , sì come fottil cofa , c artifìcio- 
fa , non fi può fare , fe non per gli huomini di acuto , c di pronto 
avvedimento , e fpczialmente improvvifo ; perciò non convengono alle 
pcrfonc materiali, e di groffo intelletto, nè pure ancora a ciafcuno, 
il cui ingegno fia abbondevole , c buono , sì come peravventura non 
convennero gran fatto a M. Giovan Boccaccio ; ma (5) fono i motti 
fpczialc prontezza , e leggiadria , c rodano movimento d’animo . Per- 
laqualcofa gli huomini difereti non guardano in ciò alla volontà , ma 
alla difpofizion loro ; e provato che elfi hanno una , e due volte 
le forze del loro ingegno invano , conofccndofi a ciò poco dedri , 
lafciano dare di pur voler' in si fatto cfcrcizio adoperarli , acciocché 
non avvenga loro quello, che avvenne (6) al Cavaliere di M. Oretta. 
E fc tu porrai mente alle maniere di molti , tu conofccrai agevol- 
mente ciò , che io ti dico clfer vero } cioè , che non idà bene il mot- 
teggiare a chiunque vuole , ma fidamente a chi può . £ vedrai , tale 
avere ad ogni parola apparecchiato uno , anzi molti di quei vocaboli , 
che noi chiamiamo (7) Bidiccichi , di niun Pentimento ; c tale fcam- 

Qj z biar 

I, Bore. V tenni. Ci or. 6 . Dift. ovanti la— 4. Ltx de ini uriti ■ 

Sov. 3. j. Etimologia di motto , quaji da moto . jtf* 

1. Somigliante a Oucjìo ì l'inftgnamenlo di è ftrjo dal Cieco mythos, , parola. 
Seneca , che non vuole , Sale, noitto» 6 . luce Decani. G ior. 6 . fìov. l. 
effe ilcntatos . ». Paranomalie , ainommatioiics . Il Pa- 

3. Vanta Inf.c. 30. loffio di Str Brunetto Latini n'i fieno . 

£ la ragion, eh’»' ti fia Tempre aliai». 
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biar le /illabe ne’ vocaboli per frivoli modi , e fciocchi ; e altri dire \ 

0 rifpondere altrimenti , che non fi affettava , fenza alcuna fottigliez- 
za , o vaghezza : Dove è il signore ì Dove egli ha i piedi . E gli fe- 
ce ugner le mani (i): con la grafeia di S. Giovati Boccadoro. E dove 
mi manda egli (z) ì Ad Arno . Io mi voglio radere : e farebbe me- 
glio rodere . Va chiama il Barbieri: e perchè non il Barbadomani ? 

1 quali , come tu puoi agevolmente conofcere , fono vili modi , e_» 
plebei (?) . Cotali furono per lo piu le piacevolezze , c i motti di 
Dioneo • Ma della pili bellezza de’ motti , e della meno , non tia_» 
nofìra cura di ragionare al prefenre ; concioAiachè (4) altri trattati 
ce ne abbia dillefi da (?) troppo migliori dettatori , e maeftri , che 
io non fono ; e ancora perciocché i motti hanno incontanente larga > 
e certa tcAimqnianza della loro bellezza , c della loro ipiaccvolczza . 
Si che poco potrai errare in ciò , folo che tu non hi lòvcrchiamcnte 
abbagliato di te Aedo : perciocché dove è piaccvol motto , ivi è tan- 
toAo fcAa , c rifo , c una cotale maraviglia . Laonde fe le tue piace- 
volezze non faranno approvate dalle rifa de’ circoAanti , h ti rimarrai 
tu di piu motteggiare : perciocché il difetto fia pur tuo , e non di 
chi t’aicolta : coneioAiacofachc gli uditori quali folleticati dalle pron- 
te , o leggiadre, o fonili rifpolle , o propoAe , eziandio voi Ado (6), 
non pohòno tener le rifa , ma ridono mal lor grado , da’ quali , si 
come da diritti , e legittimi giudici , non fi dee l'huomo appellare a 
se medehmo , ne piu riprovarli ■ Ne per far ridere altrui fi vuol dire 
parole , nè fare atti vili , nè fconvenevoli , Aorcendo il vifo , e con- 
traffacendoli , che niuno dee , per piacere altrui , avvilire se medeli- 
mo , che c arte non di nobile huomo , ma (7) di giuocolare , e di 
buffone . Non fono adunque da feguitare i volgari modi , c plebei di 
Dioneo (8) ; Madonna Aidruda, alzate la coda ; ne tingerli matto, 

nè 

4 - 


* 


« 


». Boet. Veeam. Gier. i. Kov. 6. ' 

* Bice. Dccam. Gior. fi. Stv. a, 

3. V. I tote. Decani. • 

4. Oc. hi. 2. de tirai. Quimil. Iufiit. Hi. fi, 

taf 4. Cortig. del Lajhg. hb. 2. c altri. 
J. Bocc. Di ciò , che tu jai cercando, è 
molto miglior macftro , che io ikui_ 
fono . 

6 . V. Quintiliano : Impcriofifiitna rei cit ri* 

fila . 

y. Altramente Giullare, Giullaro, cGiol- 
laio . proven. Joglars . Dal Lai Incu- 
larli . Bru». Lai. TeJ. fi. 3 5. Lo Giul- 


lare li è quel , che converta colla., 

enti con Tifo , e con giuoco , e ti» 
clic di se , della moglie , e de' figliuo- 
li ; c non iòlamentc di loro , ma ezian- 
dio degli altri buomtui . i Giacciali , 0 
Giullari fu, enu chiamali un tempo buo- 
ni mi di corte ; e perchè , V. 1 Depul. del 
* 573 - Jcpra il Dee am. Annoi. 10114 la 
Hov. di Bergamino . 

8. Bocc. Decani. Gior. f. Dife. dopo la Scv. 
10 Monna Aldruii, , levate la coda_., 
che buone novelle vi reco . . 
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nè (1) dolce di file ; ma a Tuo tempo dire alcuna cofa (2) belln_,, 
c nuova , c che non caggia così nell' animo a ciafcuno , chi può, 
c chi non può tacerli : perciocché quelli fono movimenti dello ’ntel- 
letto , i quali fé fono avvenenti , c leggiadri , fanno fogno , e tedi- 
monianza della ddtrczza dell' animo , c de’ collumi di chi gli dice ; 
ia qual cofa piace fopra modo agli huoraini , e rendcci loro cari , e 
amabili : ma fe efli fono al contrario , fanno contrario effetto : per- 
ciocché pare , che l’afino Aierzi j o che alcuno forte graffo , c na- 
ticuto danzi , o falti fpogliato in farfetto. Un altra maniera li truo- 
va di follazzevoli modi , pure polla nel favellare ; cioè quando la pia- 
cevolezza non confitte in motti , che per lo pili fono brievi ; ma nel 
favellar ddlcfo , e continuato, il quale vuole elTere ordinato, e be- 
ne cfpreflo , e rapprefentante i modi , le ufanze , gli atti , c i coflu- 
tni di coloro , de quali li parla , sì che all uditore ha avvifo non di 
udir raccontare ($) , ma di veder con gli occhi fare quelle cofe_> , 
che tu narri : il che ottimamente feppono fare gli huomini , e le doiv- 
ne del Boccaccio , comeche pure talvolta , fe io non erro , fi con- 
traffaceffero pi'u , che a donna , o a gentiluomo non fi farebbe con- 
venuto , a guifa di coloro , che recitan le commedie ; c a voler ciò 
fare bifogna aver quello accidente , o novella , o litoria , che tu pi- 
gli a dire , bene raccolta nella mente , c le parole pronte , e appa- 
recchiate sì , ache non ti convenga tratto tratto dire : Quella cofa , c 
quel cotale , o quel come h chiama , o quel lavorio ; ne aiutateme- 
lo a d>rc , c ricordatemi come egli ha nome : perciocché quello è 
appunto (4) il trotto del cavalier di Madonna Oretta . E fe tu recite- 
rai uno avvenimento , nel quale intervengano molti , non dei diro ; 
colui dille , e colui rifpofe • perciocché tutu hamo colui ; si che chi 
ode facilmente erta (y). Conviene adunque, che chi racconta, pon- 
ga i nomi , c poi non gli fcambi . E oltre a ciò fi dee l’huomo guar- 
dare di non dir quelle cofc , le quali taciute , la novella farebbe.» 
non meno piacevole , o peravventura ancora piu piacevole : 11 tale j 

che 

Che non fien fpelto dette , 

Loda, c mantien lor' onore, e lordato. 

3. Qiiefra ì la figura Hyporypofis : Deli- 
neazione , Di legno ; » quella , che Arijl. 
chiama Proommaton , due, avanti agli 
occhi . 

4. Bucc. Decani. Gior. 6. Nov. i. Melici 

quello volito cavallo ha troppo duro 
trotto ; perché io vi priego , che v» 
piaccia di pormi a piè. _ _ 

J. Cic- de Amicn. Quali cnim ipfos induxi 
luquencci, nc iiiqnam , ic inquit . le- 
piuj intcrponcretut. 


t. Di poco fenno . Ucce Decani. Gior. 4. 
JSov. il. Donna Zucca al vento, la_, 
quale eia , anzi Che nò , un poco dol- 
ce di fale . // medejinia Boec. diJTe nell' 
i fi e Ilo ; enfo diffipito . Decani. Gior. 3. 
Ara. 8. Quantunque l'crondo torte in 
ogni altra cofa fempliee , c diliipito ; 
in. amare quella fila moglie , e guar- 
darla bene, era favillimo. 
a. Meff. Iranc. da Bai ber. Docum. d' Amo- 
re folto dodi. Ducimi. 6. 

Con donne di nettezza, 

£ d'oiiciU , con belle novellette. 
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clic fu figliuol del tale , che (lava a cafa nella via del cocomero : noi 
conofccflc voi 1 che ebbe per moglie quella de' Gianiìgliazzi ; una_» 
cerai magretta , che andava alla me(Ta in San Lorenzo . Come no 2 
anzi non conofccflc altri . Un bel vecchio diritto , che portava la_» 
zazzera! non ve ne ricordate voi 2 Perciocché fé foiTc tutto uno, 
che il cafo fotte avvenuto ad un' altro , come a cottui ; turca quella.* 
lunga qutflione farebbe fiata di poco frutto , anzi di molto tedio a 
coloro , che afcoltano , c fono vogliofi , é frettolott di fentire quello ’ 
avvenimento , e tu gli arcfli fatti indugiare t si come peravventura fo- 
ce il noflro (i) Dante: 

£ li parenti miei fnron Lombardi , 

E Mantovani per patria ambidui . # 

perciocché niente rilevava , fe la madre di lui fofl*e (lata da Gazzuo- 
lo , o anche da Cremona . Anzi apparai io già da un gran Rettori- 
co forefliero uno affai utile ammaellramcnto dintorno a quello ; cioè* 
che le novelle fi deuno comporre, c ordinare prima co’ foprannomi , 
c poi (2) raccontare co' nomi : perciocché iì) quelli fono podi fe- 
condo le qualità delle perfone , c quelli fecondo (appurilo de’ padri, 
o di coloro , a chi tocca . Perlaqualcofà colui , che in penfando fu 
Madonna Avarizia , in profferendo farà (4) Metter’ Erminio Grimal- 
di ; fc tale farà la generale opinione , che la tua contrada arà di 
lui , quale (5) à Guglielmo fiorttcrì fu detto efler di Mjttcr' Erminio 
in Genova . E fc nella terra , ove tu dimori , non avettc pcifona_- 
molto conofciuta , che fi confaccttc al tuo bifògno , sì da tu figura- 
re il cafo in altro paefe ^ c il nome imporre , come piu ti piace.» . 
^Vcra cofa è, che con maggior piacere fi fuole afcoltare , c pili aver 
dinanzi agli occhi quello., che fi dice edere avvenuto alle perfone, 
che noi conofciamo , fc lavvenitflcnto é tale , che E confacela a' lo- 
ro 


I. Inferno Coni. i. f orlando di Virgilio . 

a. La l lattimeli a ajfrefo il Bete. Decani. 
’Cior. 9. Nov. $. Ardilo , olire alle det- 
te , di dirvene una novella ; la qua- 
le , le io dalla verità del tatto mi 
lotti fiottar voluta , o volerti , avrei 
ben l'apulo , e faprci fotto altri nomi 
comporla, c raccontarla : ma percioc- 
ché il partire dalla venta delle cole 
fiate' nel novellare è gran diminuire^ 
di diletto negl’ intendenti , in pro- 
pria torma , dalla ragione di (opta det- 
ta-aiutata, la vi dirò. 

J. Ucce Mina, del Decani, fallando delle 
ut Jette giovani donne : Li nomi del- 
e quali io in propia forma racconte- 
rei , fc gì ulta cagione da dirlo non. 


mi togHeffe , e e. F foco atprefo : E 

perciò acciocché quello , che ciafcu- 
ua dicerte , fciua coniulione li porta 
Comprendere , appretto per nomi alle 
qualità di ciafcuna convenienti, o in 
liuto, o in parte, iuicudo di nomi- 
narle. 

4. Bore. Decani. Ci or. i. No v. 8. 

J. Guglielmo Hoilicic, valente huomo di 
corte , e collumato , c ben parlante^, 
dice , il Bete, nella deloto Nw. Darte- 
lo forte nell' Infer. nao violenti e en- 
tro Nat. Catt. itf. 

ChcGnigliclmo Jjuifìerc, il qual fi duole 
Con noi per poco , c va 11 co i compagni. 
Aliai ne cimerà con le fue parole. 


* 
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ro eoftumi , «he quello , che è intervenuto agli flrani , e non cono- 
feiuri da noi : c la ragione c quella , che fapendo noi , che quel ta- 
le Tuoi far cosi , crediamo, che egli cosi abbia fatto , e riconofcia- 
molo , coinè prefente ; dove degli flrani non avvien cosi . Le paro- 
le si nel favellare diftefo , come negli altri ragionamenti , vogliono 
efler chiare si , che ciafcuno della brigata le polla agevolmente in- 
tendere; c oltre a ciò belle inquanto al fuono , c inquanto al ligni- 
ficato : perciocché fe tu arai da dire l una di quelle due , dirai pili 
torto il ventre (i), che l'epa j c dove il tuo linguaggio lo foltcnga, 
dirai pili rollo la pancia , che il ventre , o il corpo : perciocché così 
farai intefb , c non frantefo , sì come noi Fiorentini diciamo , e di 
niuna bruttura farai lòvvenirc all’ uditore . La qual cofa volendo (z) 
l’ottimo poeta noflro fchifare , sì come io credo , in quella parola., 
fleffa , procacciò di t^ivarc altro vocabolo ; non guardando , perchè 
alquanto gli eonvcnifle Tcollarli , per prenderlo di altro luogo , c dille: 
Ricordati , che fece il peccar noflro 
Prender Dio , per f camparne , 

Vman.i carne al tuo virginal cbioflro . 
il) e comcchè Dante , fommo poeta , altresì poco a così fatti amnaae- 
flramenti pontile mente ; io non Tento perciò , che di lui li dica per 
quella cagione bene alcuno . E certo io non ti coniugherei , che tu 
lo voltili fare tuo macllro in quell' arte dello efler graziolò : con- 
cioflìacofaché egli Hello non fu ; anzi in alcuna (4) Cronica trovo 
così ferino di lui : 

jQucflo Dante per fufr faper fu alquanto prefuvtuofo , t febifo , e fde- 
gnofo , e quafi a goffa di filofofo mal gra^iofo non ben fttpcva converfar 
to' (J) laici. * . * - 

Ma tornando alla noflra materia , dico , che le parole vogliono 
cflere chiare : il che avverrà , fe tu faprai fccglierc quelle , chcj 
fono originali di tua terra, che non flano perciò antiche tanto, che 

* elle 


I. Epa Ufi Vanti Infera. Cani. a J. t Cani. 
30. e alimi . 

a. Intende il Petrarca , di e ni foni i fitte ti- 
fi verjt , Ulti dalla Cam. V ergine bel- 
li . Stan 0 . 

3. Sin cui Danti . Parai Cani. 3. 

Ilei ventre tuo fi raccefe ratnote. 

4. C 10. Vili. Cria, hi 9. caf. 135. 

4. Il Vili, chiama Laici 1 non Letterati, 

peretocchi ne' futi tempi per la più in 

Italia non tf odiavano fe non 1 Preti , 
Iti rati , i yua/i itili J apevano letti- 
li . b peri l' iftir. Giu: Vili, mi Proe- 
mi! dilla fta ‘far. diti : Acciocchì gli 


Laici , al come gli alletterati ne pot- 
itelo ritrarre frutto, c il i le. tt u . b t d. 
tarlando di Dante : Qjefli tue glande 
Lem-tato <jU.li mogui fetenzia, tut- 
to folle Laico . Chci ico ai contrari u fi 
difi <1 hi, omo dotto , c letterato . / 
Pi aniefi altresi Uj ano la voce Ocre in 
•jurfio lignificato . ut un M S. delia in- 
Jlgne Libretta di S. Lorenzo , ferino in- 
torno a' tempi de Gin: Viil fi legge— 
Hotjcc le bon Liete. V. Menno ijrig. 
della line. Dal. alla vici Laico , t 
alt é voci Gergo . 
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elle fiano divenute (i) rance, e (z) viete , e come logori vdlimenti 
dipoflc , o rralafciate : si come Spalilo , e Epa , e Uopo , e Sczza> 
jo , e Primajo : c oltre a ciò le le parole , che tu arai per le mani , 
faranno non di doppio intendimento , ma femplici : perciocché di 
quelle accozzate infiéme fi compone quel favellare , che ha nomo • 
Enigma , c in pili chiaro volgare fi chiama Gergo . (;) 
lo vidi un , che da fette pajfatoi 
Fu da un canto all' altro trapalato . 

Ancora vogliono eiTer le parole il pili che fi pud appropriate a_, 
quello , che altri vuol dimollrarc , e meno che fi pud comuni ad 
altre cofc : perciocché cosi pare , che le cofe iflelfe fi rechino in_» 
mezzo , e che elle fi moflrino non con le parole , ma con elfo il 
dito ; e perciò pili acconciamente diremo (4) riconofciuto (5) allo 
fattezze , che alla figura , o alla immagine ve meglio rapprefentò 
Dante la colà detta , quando e’ dille : 

. ebe li peft 

Fan così ( 6 ) cigolar le lor bilance ; 

che fe egli averte detto o gridare , o rtridere , o far romore : e pili 
{ingoiare é il dire il (7) ribrezzo della quartana , che fc nqi dicem- 
mo il freddo : c la carne ioverchio graffa (Iucca , che fe noi dicem- 
mo fazia (8) : e feiorinare i panni , e non ilpandere : e i moncheri- 
ni , c non le braccia mtfeze (p) , e 

. , . alC orlo deir acqua ifun foffo , 

Stan li ranocchi pur col mufo fuori ; • 

c non con la bocca :■ i quali tutti fono vocaboli di (Ingoiare lignifi- 
cazione : e Umilmente (io) il vivagno della tela pili torto , che l’cftre- 
mità . E so io bene, che fe alcun forertiero per mia feiagura s' ab- 
batterti: a quello trattato , egli fi farebbe beffe di me ; c direbbe , che 
io t'infegnalfi di favellare 19 gergo , ovvero in cifera : conciotfìachè 
. ’ . ‘ quelli 


• 

1. Dante Pnrg. e ». 

Si chè le bianche , e le vermiglie guance, 
Lì dov' i' eia , della bella Aurora 
Per troppa ctatc divelti van rance . 
t. Dante tnfern. c. 14. 

Una montagna v'ì , che gii fu lieta 
D'acque , c di fionde , che li chiamò Ida ; 
Ota ì difetra , come cola vieta, 
j. Ani. A lama* Sta. alia Borcbiellefca ■ 
4. Pttr. ben. jd. * 

Piante mono il marito di fua figlia 
Raffiguralo alle fattene conte, 
j. Fazione jl legge in fianco Sacche!, e 
altri antichi . 

6 . Cigolare , Lai. Cernere . Inf. t. aj. 

7. Ribrezzo , altrimenti ripiezzo ; quel 


tremito , che la febbre fi manda ta- 
nanai . 

Dante Infer. t. «7. 

Qual’ ù colui , ch'ha ( sl predo ’l riprezzo 
Della quartana . 

8. Sciorinare vai Spiega e all’aria , c di- 

cefi per lo più de’ panni : così il Ve- 
cabol. alla voce Sciorinare . 

9. Dante Infer. e. aa. 

E coin’ all’ orlo dell’acqua d’un foffo 
Stan li ranocchi pur col mulo fuori . 

10. Celi Vivagno d’un libro il margine , • 

fbazio dalle bande non iccujato dalla _ 
Ja inora ■ Dante farad c. 9. . 

t fola a’ Decidali 

Si fiudia ti , ch’appare a’ lor vivagni . 
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quelli vocaboli fimo per lo pili cosi noilrant , clic all una altra na- 
zione non gli ufa , e ufiid da altri non gl intende . E chi è colui, 
che fappia ciò , che Dame fi voleflè dire in quel verfo : (i) 

Gii (l) veggi* per (?) mettili perdere , o (4) tulUì 
Ceno io credo , che ne filino altro , che noi Fiorentini j ma nondi- 
meno , fecondo die a me e fiato detto , fc alcun fallo ha pure in., 
quel tefio di Dante , egli non 1 ' ha- nelle parole: ina fc egli errò, 
piu torto errò in ciò , che egli , sì come huoino alquanto ri troll) (5) , 
imprefe a dire cofa malagevole ad ilprimere con paiole , c peravven- 
tura poco piacevole ad udire , che perche egli la iiprimcfie malo . 
Miun puote adunque ben favellare con chi non intende il linguaggio, 
nel quale egli favella ; nè perche il Tedcfco non fappia latino , deb- 
biano noi per quello guadar la nofira (6) loquela in favellando con 
elfo lui , nè contraffarci a guifa di Maertro firufaldo , sì come foglion 
fare alcuni , che per la loro fciocchczza fi sforzano di favellar del 
linguaggio di colui , con cui favellano , quale egli fi fia , e dicono 
ogni corti a rovefeio : e fpefib avviene , che lo Spagnuolo parlerà Ita- 
liano colf Italiano , c l'Italiano favellerà per pompa , c per leggiadria 
con erto lui Spagnuolo ; c nondimeno afidi piu agcvol colà c il co- 
nofeer , ch'amenduc favellano forcrticro , che il tener le rifa dello 
nuove fciocchezze , che loro efeono di bocca - Favelleremo adunque 
noi nell’altrui linguaggio, qualora ci dirà medierò di cflere intuii per 
alcuna nortra ncceflità ; ma nella comune ufanza favelleremo pure.» 
nel nofiro , eziandio men buono , piu torto che nell altrui miglio- 
re : perciocché pili acconciamente favellerà un Lombardo nella iua_» 
lingua , quale se la più difforme , che egli non parlerà tofeano , o 
d altro linguaggio ; pur<® perciò che egli non ara mai per le mani , 
per incito che egli fi affatichi , si bene i propi , c particolari voca» 
boli , come abbiamo noi Tofcani . E fé pure alcuno vorrà aver rifi- 
guardo a coloro , co quali favellerà , c perciò artenerfi da’ vocaboli 
Angolari , de’ quali io ti ragionava , cd in luogo di quelli ufare i ge- 
nerali , e comuni ; 1 collut ragionamenti faranno perciò di molto mi- 
nor piacevolezza . Dee oltre a ciò ciafcun gentiluomo fuggir di dire 
Tom. II. K r le 


1 . lnftr. Cani. 18 . 

3 . notte - Man. Vili. 8. 5 . Mifono iti Pavia 

diecimila vegge di viuo . 
j. La parte di mezzo del tondo dinanzi 
della botte, dove s'accomoda la can- 
nella. Vacata!. Hill» Ciuf -a . 

4. Quella parie del fondo della botte, che 

alai mezzule all' cftrcma patte fi con- 
giugne alia bette : dia u Camini. Hi 


Vanti . V. il Vantai, itila Crafen . 

J. Imprendete ani vaia metterli all’ in» 
prò fa , Lai Aggredì . V. il Votami. Hall « 
Crafen . 

& Dante Infera. Cani. io. 

La tua loquela ti la inali ifelto . 

Bare. l'ita Hi Dante 1 «VUlTunaiucutc nel- 
la volgale loquela . 
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le paròle meno che onefte . E la oncttì de' vocaboli confitte o nel 
fuono , e nella voce loro , o nel loro lignificato : concioifiacofachc 
alcuni nomi vengano a dire cola onclta , e nondimeno fi lente rifo- 
rnire nella voce' rAeffa alcuna dìfondlà , si come rinculare ; la qual 
parola , ciò non ottante , fi ufi tutto di da ciafeuno : ma fc alcuno , 
o huomo , o femmina dicclTe per limil modo , e a quel medelìmo rag- 
guaglio il farli innanzi , che fi «dice il farfi indietro , allora appari- 
rebbe la difoncftà di cotal parola ; ma il nottro gutto per la ufiinza 
fcntc quali il vino di quella voce , e non la muffa : 

Le muti a/fò con amendue le fitte 

ditte il nottro (i) Dante : ma non ardifcono di cosi dirt le nottro 
donne , anzi per ifchifarc quella parola folpctta , dicono piu totto lo 
cattagne ; comcche pure* alcune poco accorte nominino attiri fpcttò 
difavvedutamente quello , che fc altri nominarti: loro in pruova , elle 
arrottirebbono , facccndo menzione per via di bcttcmmia di quello , 
onde elle fono femmine . £ perciò quelle , che limo , o vogliono et 
fere ben coll uniate , proccurino di guardarli non folo dalle dìfonctte 
cole , ma ancora dalle parole ; e non tanto da quelle , che fono, 
ma eziandio da quelle , che _po!ìòno edere , o ancora parere o dtf- 
onette , o fconce , e lorde , come alcuni affermano edere quette pur 
di Dante : (z) 

Se non cb' al vifo , e di folto mi venta . 
q pur quelle : (?) 

Però ne dite , ontT i preffo V pertugio . ■ • 

E un di (futili fpirti diffe : vieni 
Direte a noi , ebe troverai la buca . (4) 

E dei fapcre , che , comcche due , o piu parole vengano talvolta.» 
a dire una medcftma cofa ; nondimeno l una farà piu onctta, e l'al- 
tra meno > si come è a dire » con lui giacque , e della fua perfora.» 
gli foddisfecc : perciocché quella filetta fentenza detta con altri voca- 
boli farebbe diionctta cofa ad udire . E piu acconciamente dirai il 
vago della Luna , che tu non diretti (y) il drudo : avvegnaché amen- 
due quelli vocaboli importino lo amante . E pili conveoevol parlare 
parc a dire (6) la fanciulla, e l’amica, che la concubina di Tifone. 

E piu 


r. ìnfero. Cnm.if. 
a. Infero. Cane. 17. 

Purgai. Cam. 18- 

4. Canmn Uu Pellegrino difende Dante nell a 
fua replica al Segretario della Crafen, 
dicendo tua Uumttliano , che le voglia- 
mo ucl panar* andar con tauro ri- 
guardo , murra cola potrà dirli lauta- 


mente . 

j. Drudo , vote venuta da’ Provenzali , vaia 
leale , e codumaro amadvre . V. Medi 
Annoi. a! Ditirambo . 

6. Come diffe il Petr. net frinii del Trio», 
fa d umott , 

e la fanciulla di Tironc 

Corica gelata a) luo antico loggioni» . 
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E pi'u dicevole c a donna , c anche ad huomo coftumato , nominare 
le meretrici , femmine di mondo , come (i) la Bclcolore diflc pib nel 
favellare vergognofa , che nello adoperare , che a dire il comune^ 
lor nome (a) , Taide e la puttana ; c come il boccaccio dilTe (j) 
la potenza delle meretrici , e de’ ragazzi : che fe cosi a ve (Te nomi- 
nato dall - arte loro i mafehi , come nominò le femmine , farebbe dato 
fconcio , e vergognofo il fuo favellare . .Anzi non folo lì dee altri 
guardare dalle parole dilònclle , e dalle lorde , ma eziandio dallc_> 
vili , e Ipczialmcntc colà , dove di cofe alte , c nobili lì favelli ; e_» 
per tjucfla cagione forfè meritò alcun bialimo la noltra Beatrice.», 
quando dirti: : (4) 

L'alto fato di Dio farebbe rotto , 

Se Lete fi paffaffe , e tal vivanda 
Fojfe gufata fetida alcuno [cotto 

Di pentimento . 

che per avvifo mio non irtetre bene il ballò vocabolo delle taverne 
in così nobile ragionamento. Nè dee dire alcuno (5) la lucerna del 
mondo , in luogo del Sole : perciocché cotal vocabolo rapprefenta_» 
altrui il puzzo dell’ olio , e della cucina . Nè alcuno confiderato huo- 
mo direbbe , che (6) S- Domenico fu il Dru 3 o della Teologia; ej 
non racconterebbe , che i Santi glorioli avelfero dette così vidi paro- 
le , come è a dire , (7) • 

E lafcia pur grattar , dove ì la rogna : 
che fono imbrattate della feccia del volgar popolo , si còme ciafc ir- 
ne può agevolmente conofccre . Adunque ne’ dirteli ragionamenti li 
vogliono avere le fopraddette conlìderazioni , c alcune altre, le qua- 
li tu potrai piu adagio apprendere da’ tuoi maeftri , c da quella ar- 
te , che erti fogliono chiamare RETTOR 1 CA . E negli altri bifogna , 
che tu ti avvezzi ad ufare le parole gentili , e modelle , c dolci sì, 
che muno amaro foporc abbiano ; è innanzi dirai : Io non feppi di- 

R r 2. re , 


1. Bc ce. Dream Ci or. 8. Sov. ». 

». Vanir ìnjtr. (ani. 18. 

Varani. Gin . i. Ktv. a. 

4. Vanir Puff. C ani. 50. 

5. Danti Pai ad Cam. 1. _ 

Surge a’ mortili pei diverte foci 

La Incerili del mondo 

Lucerna nel ninfa di Vanir volea dir 
Juce. V. il Lajictvrlro , t le papille di 
Pier Segni /apra Venieir. tallito . Cam- 
mino Pellegrino nella Jaa replica agli 
Jtcead. della Crujea : Si brahmano tai 
locuzioni ; perché come equivoci pof- 
tono prenderli in mal Icntimcnto . 


Ma queni è appunto 1 * oppofiz|cne_. , 
che li ic £ Dante, per aver chiamato 
il Sole Lucerna del mondo; dicendoli, 
che nella voce lucerna li tenie ii 
puzzo dell’olio. Non è dell'Epone*_. 
lcherzqrc lotto voci amhnojnsichiij , 
falvo che per irrifione ; perciò iioil- 
porri gentil' odorato ragionevolmente 
dolerli di quel nasino di Dante, 
fi. Dante Parai Cani 11. parlando di S. P*- 
1 ntnico : 

Dentro vi nacque l'amorofo druda 
Della fede criltiana .... ; 

7. Dame Parai. Cairi. 17. 
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re , che voi non m' intendete; e (i) Pentiamo un poco , fc cosi è, 
come noi diciamo; piu torto che dire, Voi errate, o E’ non è vero, 
o Voi non la fapcte : perocché cortclc , e amabile ufunza è lo fcol- 
pare alrrui , eziandìo in quello , che tu intendi d’ incolparlo ; anzi li 
dee far comune l’error propio dello amico , e prenderne prima una 
parte per se , e poi biasimarlo , e riprenderlo : Noi errammo la via , 
e Noi non ci ricordammo, jeri di. così fare : comechè lo fmemorato 
fu pur colui foto , e non tu . E quello , che Rcrtagnonc dille a fuoi 
compagni , non irtette bene (2) : Fot , fc le voftrc p.trolc no n men- 
tono : perche non fi dee recare in dubbio la fede altrui ; anzi fu 
alcuno ti promife alcuna cofa , e non te l’attende , non irti beivu, 
che tu dichi , Voi mi mancafte della voftra fede ; falvo fe tu non_» 
forti coftrctto d’ alcuna necclliti per falvezza del tuo onore a cosi 
dire . Ma fc egli ti arh ingannato , dirai : Voi non vi ricordarte di 
cosi ftre . E le egli non lene ricordò, dirai pib torto : Voi non po- 
rcile., o Non vi tornò a mente; che Voi vi dimenticane, o Voi non 
vi curarte di attenermi la promefla : perciocché quelle si fatte paro- 
le hanno (?) alcuna puntura , c alcun veneno di doglienza , e di 
villania . Si clic coloro , che cotiumano di fpefle volte dire cotali 
motti , fono riputati j*rfone afpere , c ruvide ; e cosi è fuggito il 
loro conlbrzio , -come lì fugge di' rimefcolarfi tra' pruni , e tra' tribo- 
li . E perchè io ho conofciute di quelle pcrfonc , che hanno una cat- 
tiva ufanza , c fpiacevole ; cioè , che cosi fono voglioti , c gololì di 
dire , che non prendono il fcntimcnto , ma lo trapalano , e corron- 
gli dinanzi , a guifa di veltro , che non (4) affanni ; perciò non ini 
guarderò io di dirti quello , che potrebbe parer fovcrchio a ricorda- 
re , come cola troppo manifetia ; e ciò è (y), che tu non dei giam- 
mai favellare , che non abbi prima formato nell* animo quello , che 
tu dei dire , che così faranno i tuoi ragionamenti parto , e non Scon- 
ciatura : che bene mi comporteranno i forctiien quella parola , fe_> 
mai alcuno di loro lì curerà di legger quelle ciance . E fc tu non ti 
farai beffe del mio ammaeliramento , non ti avverrà mai di dire 

(1) ben 


j. Civiltà ufats frequentemente di Sco tte 
• ite' Dialoghi di Fittone . 
a. Boer. Detti». Gior. 4. Nev. 3. Ma qui 

Ì eravventura no» è per mettere in dui- 
io , ma per gtrl/ii a ironia . 
j. fi quello fimigliantemente , ebe Meff. Ri- 
dono da Camerino parve , eòe porgeffe 
piacevolmente : pei che uno amico fuo , 
ch'era flato gran tempo, ebe non Cavea 
veduto , Jtjjè ; M. Ridolfo , voi liste rin- 


giovenito dieci anni , poiché io non 
vi vidi . k M Ridolfo guarda enfine 
eolia coda dell occhio, dicendo Di quel- 
lo , che dici , ne picndo contorto , ma 
faccio , che non dici lo veto. 

4. Affannare vale aberrar colle aannr chc- 
chc (ir , c ltrigncrc . V. il Voeaboltrtt 
della Ciuf e a . 

J. Avvertimento i\ Ifoerate , che la lingua 
non precorra il penitelo . 
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(i) ben Tenga Mefler Agofiino a rale , che ara nome Agnolo , o 
Bernardo ; c non arai a dire , Ricordatemi il nome voflro ; 
c non ti arai a ridire , nè a dire lo non ditti bene , ne Do- 
mili , eh io lo dica; nè a foilinguare , o balbutire lungo fpazio , per • 

rinvenire una parola: Macftro Arrigo: No, mac (Irò Aràbico : O vè , 
che lo ditti , Maeftro Agabno : che fono a chi f afcolta tratti di cor- 
da (a) . La voce non vuole edere ne roca , nè aipcra . £ non lì dee 
ttridcre , nè per rifu , o per altro accidente cigolare , come le car- 
rucole fanno ; nò mentre che l'huomo sbadiglia , pur favellare . Ben 
fai , che noi non ci pottiamo fornire , nè di (pedita lingua , nj di 
buona voce a noflro lenno . Chi è o fcilinguato , o roco , non vo- 
glia fempre clTcrc quegli , che cinguetti , ma correggere il difetto 
della lingua col fienaio , c con le orecchie ( j) ; e anche fi può con 
iftudio feemare il vizio della natura (4) . Non iftà bene alzar la vo- 
ce a guifa di banditore , nè anche lì dee favellare si piano , che chi 
afcolta non oda . £ fe tu non farai fiato odilo la prima volta , non 
dei dire la feconda ancor piu paino ; ne anche dei gridare , accioc- 
ché tu non diinofiri (5) d'imbizzarrire: perciocché ti fia convenuto 
replicare quello, che tu avevi detto. Le. parole vogliono dTcre or- 
dinate , fecondo che richiede l'ulò del favellar comune , c non av- 
viluppate , e intralciate in qua , c in Ih , come molti hanno ufanza 
di fare per leggiadria ; il favellar de’ quali fi ralfomiglia pib a No- 
taio", che legga in volgare lo iftrumeiuo , che egli dettò latino, che 
ad huom , che ragioni in fuo linguaggio ; come c a dire : (6) 

Immagini di ben ftgttendo fulfc . c (7) 

Del fiorir qurfle mn.mgj tempo tempie. 

I quali modi alle volte convengono a chi fa veri! , ma a chi favcl- 
* la fi difdicono fempre . E bifogna , che l'huomo non folo fi difeofii 
in ragionando dal vcrfificare , ma eziandio (8) dalla pomp.f dello 
aringarc , altrimenti farà (piacevole , c tal: ufo ad udire ; <;omcchc per- 
avventura maggior maefiria diinofiri il Limonare , che il favellare : 

ma 

5. Imbizzarrire vale incolleriifi , adirarli 
fieramente. Bizza, collera , frizzi-,, 

Inritrofìic dtjjt di fopra . * 

6 . Dante Purgai. Cani. 30 

7. Peli'. Son. 176. . 

8 . Ovid. de Arte . IH. 1. v. 4Ìf. 

Qiiis.mli mentis inopi, tener* declamet 

amie* * 

frane. Saccb. Nov. ji. Dicendo, che-, 
dinanzi al Vcfcuvo avevano latto cosi 
bella aunghierà, dando a intendere, 
che l'uno folle fiato Tullio , c falere 
Quintiliano. 


I. Mtnag. A unti. » fenna . A quello pro- 

pulito è da notare , che in una edizio- 
ne dell’ Ercolano del Varchi fi trova 
chiamato il Firenzuola Agojltno , il 
quale fi domandava Agitelo . 

3. Avvertimento di Cie. Sit (cimo lenii, 

& cnm luavitatc conjunftus 

J. Demoflena , ebe non poteva proferire la 

pr ima lettera delta fua fao/ejione , ciol 
Rcttorica , emendo il infetto collo JÌ11- 
dio . 

4. V. Teofr. nel carattere della Salvati - 

cbtzza t 0 dell buatta zotico , e reato. 
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ina ciò il dee rifervare a Tuo luogo , che chi va per via, non dco 
ballare , ma camminare , con tutro che ognuno non lappi a danzare , 
e andar iàppia ognuno ; ma cònvienTi alle nozze , c non per le fira- 
de . Tu ti guarderai adunque di favellar pompofo . (i) Qcdefi per 

molti filosofanti E tale è tutto (i) il Filocopo , c (j) gli 

altri tranati del noflro M. Giovan (4) Boccaccio , fuori che ia_» 
maggior’ opera , e ancora pili di quella forfè il Corbaccio . JHon 
voglio perciò , che tu ti avvezzi a favellare si ba /riunente (y) , co- 
me la feccia del popolo minuto , c come (6) la Lavandaia , e la 
Trinca , ma come i gentiluomini ; la qual colà come fi polla fare , 
ti ho in parte moflrato di fopra , cioè fc. tu non favellerai di mate- 
ria nè vile , nè frivola , ne Tozza , nè abboininevole , e fc tu faprai 
fceglicrc fra le parole del tuo linguaggio le pili pure , e le piu pro- 
pic , e quelle , che miglior fuono , e miglior figmficazione aranno , 
fenza alcuna rammemorazione di cofa brutta , nè laida , nè baffi , e 
quelle accozzare , non ammaliandole a cafo , nè con troppo feoper- 
to Audio mettendole in Alza . E oltre a ciò fe tu procaccerai di com- 
pai tire difcretiuncntc le cofe ,, che tu a dire arai . E guardcrati di 
congiugnere le cofe difformi tra se , come : {7) 

Tuliio , e Lino , e Seneca morale : o pure (8) 

L'uno era Padovano , e l'altro Laico . 

E fc tu non parlerai (9) si lento , come fvogliato , nc si ingorda- 
mente , come affamato , ma come temperato huomo dee fare . £ fc 
tu profferirai le lettere , c le iìllabc con una convenevole dolcezza, 
non a guifa di macllro, che infegni leggere, e compitare a’ fanciul- 
li , nè anche le mailicherai , nc inghiottiraile appiccate , c impiaftric- 
ciate inficine Luna coll' altra . Se tu arai adunque a memoria quelli , 
e altri si fatti ammaeflramcnti , il tuo favellare farà volentieri , e con * 
piaccré afcoltato dalle perfone, c manterrai il grado, e la dignità,,, 
che fi conviene a gentiluomo bene allevato , e coflumato . 

. Sono 


1 . Tito agli alt truffi ■ Bue. Decani. Gior. 10 . 
H»v. 8. 

a. Il Filocopo per la lingua non è feriteti* 
ra d' autorità, ni s'accetta per auten- 
tica dagl'intendenti ,dtet lo ’nf armato. 

3. Ramami di G io: Bue. 

4. 6 io: Boccacci , e non Boccaccio provanti 

che fi detta dire , ; Derni del 1573- J opra 
1 1 Dicane nell’ aggiorna alla grimo-. 
zinne/, 

j. La leccia del popolazzo , dife il Beceac. 
Dicane Gru » IO. Kov. 8. e Orai, nell' 
Jt 1 te pi et. v. 149. 

Mot li quid fratti ciceri, ptobat , Se mi- 
ci* emptor . 


6 . Boee. Lattee. Colla Fante , colla For- • 

naia, colla Trecca , colia Lavandaia— « 
berlingano . Trecca , vale Rivendei* 
gliola di cofc da mangiare . 

7. Dante Jnjern. Cent 4. 

8. Boi etiti, in». 1 . 

9. Aa. tbe d'.ct Branco Sacci. JCov. 30. che 

il dicitore, quando parla, conviene, 
che lia licuro , c co/.ggiofoi perocché 
il dir tempre manca per lo timore—, 
c chi è — u pronto, e ardito dinanzi 
al Stimo™ Pontefice , rade volte , t> 
non mai avviene , che dinanzi a ogni 
signore non dica uditamente , 
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Sono ancora molti (i) , che non fanno re fingili dire (i) , e come 
nave /pinta dalla prima fuga , per calar vela , non s'arrefta ; cosi 
coftoro «rapportati da un certo impeto feorrono , c mancata la ma- 
teria del loro ragionamento , non fini/èono perciò , anzi o ridicono 
le cofe già dette, o favellano a voto. £ alcuni altri tanta ingordigia 
hanno di favellare f che (j) non lafciano dire altrui . £ come noi 
veggiamo talvolta su per l’aje de’ contadini l'un pollo torre la fp:ca_, 
di becco all’ altro , cosi (4) cavano coftoro i ragionamenti di bocca,, 
a colui , che gli cominciò , e dicono erti . E /Scuramente , che egli- 
no fanno venir voglia altrui di azzuffarli con elfo loro : perciocché , 
fe tu guardi bene , niuna cofa muove 1 huomo piu torto ad ira , che 
quando (y) improvvifo gli è guado la fua voglia , c il fuo piacerò, 
eziandio minimo , st come quando tu arai aperto la bocca per isba- 
digliare , e alcuno te la tura con mano ; o quando tu hai alzato il 
braccio per trarre la pietra , e egli t è finitamente tenuto da colui , 
che t'c di dietro . Cosi adunque , come quelli modi , c molti altri a 
quelli lomiglianti , che tendono ad impedir la voglia , e Tappetilo al- 
trui , ancora per via di fcherzo , e per ciancia , lòno /piacevoli , e 
debbonfi fuggire ; così nel favellare li dee pila torto agevolare il dili- 
dcrio altrui , che impedirlo . Perlaqualcofa , fe alcuno farà tutto ito 
affetto di raccontare un fatto (6) , non irta bene di guadargliele , nè 
di dire , che tu lo fai , o fe egli anderà per entro la fua irtoria fpar- 
gendo alcuna bugiuzza , non lì vuole rimproverargliele , nè con le 
parole , nè con gli atti , crollando il capo , o torcendo gli occhi , 
si tome molti foglion fare , affermando , se non potere in modo alcu- 
no fortener l’amaritudine della bugia : ma egli non è quella la ca- 
gione di ciò ; anzi è l’agrume , e lo aloè della loro rurtica natura , 
e afpcra , che si gli rende venenofi , e amari nel conforzio degli huo- 
mini , Che ciafeuno gli rifiuta . Similmente il rompere altrui le paro- 
le in bocca e nojolo cortumc , e lpiace non altrimenti , che quando 
l huomo è molfo a correre , e altri lo ritiene . Nc , quando altri fa- 
vella , li conviene di fare , che egli lìa lafciato , e abbandonato dagli 

udi- 


I. A. Geli. Ili. 1. Caf. i$. Quorum lingua , 

tam prodiga , im'ratnifquc lit , ut iluat 
iemper , ziluctque colluviouc verbo- 
rum teterrima . 

». Cic. de Orti. Ut concitato u/vigio , cnm 
remigo» inhibucrunt , retine! ramen* 
jpla navi» "mot um , & curfum l'uum , 
interinillo impeto , pulfuqnc remo- 
rum . 

J. Cie. ili t. Off, ir. Nec vero tanquam in 

podcliionem fuai» vcncrrt , cxcludat 


• alloi ; fed cnm reliquie in rebus , tnm 
in fermone , communi vicil[icudin*_. 
nonnunquain utendum putet . 

4. Pi tverhii , Cavare la parola di bocca_u 
Romper la parola in bocca . 
f. Impruvvifamente . All' improvvifo . 
Ceri l'Arieff» : 

Spelli, i cornigli delle donne fono 
Meglio improvvifo, che appurarvi ufeiti. 
t. V. T coir . nel Cui all. iella Lucutati , » 
del Ottiene. • 
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uditori > inoltrando loro alcuna novità, e. rivolgendo la loro atten- 
zione altrove : che non irta bene ad alcuno licenziar coloro , che ali 
tri, e non egli invitò. E vuoili (lare attorno, quando l'huotn favel- 
la , acciocché non ti convenga dire tratto tratto : Eh ì o , Corse 2 il 
qual (i) vezzo fogliono avere molti; e non è ciò minore Concio g 
chi favella , che lo intoppare ne’ fafft a chi va» Tutti quelli modi, 
e generalmente ciò , che può ritenere , c ciò , che fi può atrraverlà- 
re al corfo delle parole di colui , che ragiona , fi vuol fuggire . E 
fc alcuno farà pigro nel favellare , non fi vuol pattargli innanzi , nè 
prettargli le parole , comechè tu ne abbi (z) dovizia , e egli difetto* 
che molti lo hanno per male , c fpezlalmcntc quelli , che fi perva- 
dono di edere buoni parlatori : perciocché c loro avvilo , che tu non 
gli abbi per quello , che elfi fi tengono , c che tu gli vogli fovveni- 
re nella loro arte mcdcfima ; come i mercatanti fi recano ad onta_, , 
che altri profferita loro depart , quafi eglino non ne abbiano , e fa- 
ro poveri , e bifognoli dell' altrui . E Tappi , che a ciafcuno pare di 
fapcr ben dire , comechè alcuno per modeflia lo nieghi . E non so 
io indovinare donde ciò proceda, che (j) chi meno sa , piu ragioni: 
dalla qual cofa , cioè dal troppo favellare , conviene , che gli huo- 
mini coftumati fi guardino , e fpezialmcntc pòco fipcndo , non folo 
perchè (4) egli è gran fatto , che alcuno parli molto fenza errar 
molto ; ma perchè ancora . pare , che colui , che tavella , fijpraflia_» 
in un certo modo a coloro , che ottono , come macttro a' difcqpoli ; 
c perciò non iltà bene di appropriai maggior parte di quella mag- 
gioranza , che non ci fi conviene . £ in tale peccato cadono non pu- 
re molti huomini , ma molte nazioni (5) favellataci , e feccatrici si, 
che guai a quella orecchia , che elle affannano ■ 

Ma come il fovcrchio dire reca tafiidio , cosi ( 6 ) reca il fbverchio 
tacere odio : perciocché il tacci colà , dove gli altri parlano a vi- 
cenda , pare un non voler metter su la Tua parte dello (7) feotto, 

c pcr- 


i. Petr. Seat. 98. , 

Vero £ ’l proverbio, eh’ altri cangia il 
pelo 

Anzi , che il vezzo . . . . . 

X Dovizi.) , altrimenti Divizia : Dante 
Parati. Cani. 31. 

F. »’ io avelli in dir tanta divizia . 

Cìe lipiji tamil, hi 4 tipi/ 7.4. tu Salpi t. 
Ulani partem cxcufationir , qua ie_ 
fcribis ptationis paupertate { ftc cnirn 
appellar ) iifdem verbi: cpiitol.s far- 
mi)» minore , ncc nofeo , nee probo, 
tir ego ipfc , questi ti» per forum (fic 
euitn acopio ) diviti;ts orati unii hàbc- 

• re dici» , me nou elle vcruurutn ad- 


modum inopem agnofeo . 

3. Sali, aprii Geli. Ut. 1. cap. 1. 5 itii la- 
qticntia-, fapientic parutn. 

Aria/:» : 

E parla fempie quel , che meno intende. 
* 4, Pruv cap. io. v. 19. In multiloquio noia 
deerit peccatimi. 

J. I hec.later. «a 141. par landa delle data- 
ne , ch^ non favellarne) , ma fece*- 
Itici fono . 

6. Culti d'At azza . Chi treppo tace è te- 

nuto felvaggio . 

7. Scotto, Lai Sy in boia , Piai. Banchettilo 

co’ ragionamenti . 
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e perchè il favellare è uno aprir l'animo tuo a chi t*odc , il tacere 
per lo contrario pare un volerli dimorare feonofeiuto . Perlaqualcofa 
come que’ popoli, che hanno ufanza di molto bere alle loro tèlìej», 
e d’innebbriarfì , lòglion cacciarvi a coloro , che non beono ; così fono 
quelli così fatti mutoli malvolentieri veduti nelle liete , e amichevo- 
li brigate . Adunque piacevol collume è il favellare , e lo flar cheto 
ciafeuno , quando la volta viene a lui . 

Secóndo che racconta una molto antica cronica , egli fu già (r) 
nelle pani della Morea un buono huomo /cultore , il quale per la_« 
fua chiara fama , sì come io credo , fu chiamato per foprannome (2) 
Maellro Chiariamo . Collui , clTendo già di anni pieno , diftefa certo 
fuo trattato , c in quello raccolte tutti gli ammaeftramcnti deli’ arte 
fua , sì come colui , che ottimamente gli làpea ; dimollrando , come 
mifurar fi dovelfero le membra umane , sì ciafeuno da se , sì l'uno 
per rifpetto all' altro , acciocché convenevolmente follerò infra se ri- 
fpondenti : il qual fuo volume egli chiamò il Regolo : volendo li- 
gnificare , che fecondo quello lì dovelfero dirizzare , e regolare le_» 
flatue , che per lo innanzi li farebbono per gli altri madóri , come 
le travi , e le pietre , c le mura li mifurano con elfo il Regolo . Ma 
concioflìachè il dire è molto più agevol cofa , che il fare , c l'epc- 
rare , e oltre a ciò la maggior parte degli huomini , malfimamcnrc 
di noi laici , e idioti*, abbia fempre i fentimenti più predi , che lo ’n- 
tellctto, e (?) confegucntemcnte meglio apprendiamo le cofe Ango- 
lari , c gli efempi , che k generali , c i fillogifmi , la qual parola., 
dee voler dire in più aperto volgare le ragioni : perciò avendo il 
fopraddetto valentuomo riguardo alla natura degli artefici male atta 
agli ammaeftramcnti generali , e per inoltrare anche più chiaramen- 
te la fua eccellenza , provvedutoli, di un fine marmo , con lunga fa- 
tica formò una (4) fiatua cosi regolata in ogni fuo membro , c 
in ciafcuna fua parte , come gli ammaelìramenti del fuo trattato di- 
vifavano ; e come il libro avea nominato , così nominò la fiaiuaj, 
pur Regolo chiamandola . Ora folle p acer di Dio , clic a me venif 
T m. IL Ss fa 


1. In Sitimi , • Vafiliea fitti itila Mirti, 

» Peloponnefo . 

2. Intente il Policleto Statuirlo t Jebtr - 

zajojra il J no nome : perocché n,A»xX<- 
r«{ vale molto vhiato . V. il Mure la 
Oraz. X de Morti. Phlofopb. neetjfitate. 
J. Htrtl. de Art. Poti. v. 180. 

Segniti* irtitant animo* drmifla per aure, 
Qtiam qur funt oculi* rubicela Iute libo*. 
4. ( Itti. Galea, nel Hi. delle Lvmptrjjuini : 
. Lodano gli huomini una certa Iratua 
di Policleto , chiamata il Regolo , 


rinomati per avere in cfla tutte le_ 
patti appunto la dovuta corrifpundcn- 
za l'una coll'alto . Plinio Hi fi. hot. hi. 
34- top. 8. parlando di Poheìeto : Fecit 
et quem Canona artificcs vocant, linea- 
menta arti* ex eo petente* , velut a 
lege quadam , lolut'qnc hominum ar- 
tein ipl’c ledile arti* opere judicatur. 
blinn. Uh. 14. eap. 8. njerijee un motta 
it Poheleto intorno a / juo Pegola ■ burn- 
ii il Proverbio , Polyclcti norma. 
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fc fatto , almeno in parte , l’ una fola delle due cole , che il foprad- 
detto nobile fcultore , e inadiro feppe fare perfettamente , cioè di 
raccozzare in qucAo volume quali le debite mifurc dell' arte , della 
quale io tratto : perciocché l' altra di fare il fecondo Regolo , cioè 
di tenere , c offe r vare ne’ miei coflumi le fopraddette mifurc , com- 
ponendone quafi vili bile efempio , c materiale (lama , non poffo io 
guari oggimai fare : concioflìacofachè nelle cofe appartenenti alle_> 
maniere , c coflumi degli huomini non baAi aver la feienzia , t la_> 
regola ; ma convenga oltre a ciò , per metterle ad effetto , aver' ezian- 
dio 1 ufo , il quale non fi può acquiftarc in un momento , nè in brie- 
vc Ipazio di tempo ; ma convieni lare in molti , e molti anni : e a 
me ne avanzano , come tu vedi , oggimai pochi . Ma non pertanto 
non dei tu preAare meno di fede a quelli ani ma dir am enti : che be- 
ne (i) può l'huomo infegnate ad altri quella via, per la quale cam- 
minando egli lleffo errò ; anzi pcravventura coloro , che fi finarriro* 
no , hanno meglio ritenuto nella memoria i fallaci fcnticn , e dub- 
biofi , che chi fi tenne pure per la diritta (z) . £ fc nella mia fan- 
ciullezza , quando gli animi fono teneri , c arrendevoli , coloro, a' qua- 
li caleva di me , avellerò fapuro piegare i miei coflumi , forfè al- 
quanto ^ruralmente duri , e rozzi , c ammollirgli , c pulirgli , io fa- 
rei peravventura tale divenuto , quale io ora proccuro di render te , 
il quale mi dei effere non meno , che fìgliuol caro : che quantunque 
le forze della natura liano grandi ; nondimeno ella pure e affai fpef- 
fo (?) vinta, c corretta dall ’ufanza. Ma vuoili toflo incominciare a 
farfelc incontro , c a rintuzzarla prima , che ella picnda fovcrchio 
potere , e baldanza : ma le piu pcrfonc noi fanno ; anzi dietio all' 
appetito (4) fviate , c fenza contrailo fegucndolo dovunque eflò lc_> 
torca , credono di ubbidire alla rn^ura , quafi la ragione non fia ne- 
gli huomini naturai cofa : anzi ha ella , sì come donna , c i^aeilra , 
potere di mutar le corrotte ufanze , e di fovvenire , c di ibllevarc la 
natura , ove che ella inchini , o caggia alcuna volta . Ma noi non_» 
l'afcoltiamo per lo piu ; c cosi per lo pili iiamo Amili a coloro , a_> 
.a • chi 


1. Entità ni JnCJt. tffie. i. Homo, qui er- 
ranti comitcr monticar viam . Hemta 
jtfiil. hit. 1. pel flint. Hi tempre giu- 
dicato graziola ufliclo per coloro ado- 
perarli , i quali delle cote ad dii av- 
venute , o da altri apparare , o per 
ac mcrtcUini ritrovate trattando, agli 
altri Huomini dimoftrano , come li 
. polla in qualche parte di quello peri- 
gliofocorfo, c di quella ltiada a I mar- 
mo coti agevole, non errare, 
a. Il Mnrtlo in un» Jua Oda e Puf Ge- 


rente : . 

U tinain mihi olim , flore cum prime ru- 
de* 

Inventa opacarct Jcnat , 

Amico* aliquis ilta monflraiTet fenex , 
Qiiar nunc tibi i pie cantico , 

3. fri l'erre Sun. 7. 

Nottra natura vinta dal coltimi* . 
fc («in. 5. in line. 

Ni natura può Itar contra ’l colhunc . 

4. Petmi tt Lani 39. 

La ragione tv lite dietro a 1 linfe. 
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chi Dio non la diede , cioè alle bdlie , nelle quali nondimeno ado- 
pera pure alcuna colà non la loro ragione , che niuna ne hanno per 
• se mede-lime , ma la noftra: come tu puoi vedere, che (i) i caval- 
li fanno , che molte volte , anzi Tempre farebbon per natura falvati- 
chi ; e il loro macftro gli rende manfueti , e oltre a ciò quali dotti , 
e coturnati : perciocché molti ne anderebbono con duro trotto , e_» 
egli (2) infegna loro d andare con foave puffo , e (j) di Ilare, e di 
correre , e di girare , e di faltarc infegna egli Umilmente a molti; 
e effi rapprendono , come tu fai , eh’ ,c' fanno . Ora le il cavallo , il 
cane , gli uccelli , c molti altri animali ancora piu fieri di quelli li 
fotromcttono alla altrui ragione, e ubbidifconla , e # imparano quello, 
che la loro natura non fapea , amfl repugnava , e divengono quali 
virtuofi , e prudenti , quanto la loro condizione folliene , non per 
natura , ma per coftume ; quanto fi dee credere , che noi diverrem- 
mo migliori per gli ammaeilramenti della noftra ragioni mcdclima , 
le noi le delfinio orecchie •’ Ma, i lènfi amano , c appetilcono il di- 
letto prefentc , quale egli lì Ha , c la r.oja hanno in odio , e (4) in- 
dugiala ; e perciò fchifano anche la ragione , c par loro amara-, : 
concioffiachè ella apparecchi loro innanzi non il piacere, molte vol- 
te nocivo , ma il bene femprc faticofo , e di amaro faporc al gufto 
ancora corrotto : perciocché mentre noi viviamo lècondo il fenfo , lì 
li?mo noi limila al poverello infermo , cui ogni cibo , quantunque.» 
diheato , c foave , pare agro , o fallò , e duolli della fervente , o*del 
cuoco , che niuna colpa hanno di ciò : imperocché egli lènte pure 
la fua propia amaritudine , in che egli ha la lingua rinvolta , colla 
quale fi gufta , e non quella del cibo : cosi la ragione , che per se 
è dolce , pare amara a noi per lo noflro fapore , e non per quello 
di lei ; e perciò , si come teneri , c vezzoli , rifiutiamo di aleggiar- 
la , c ricopriamo la noftra viltà col dire , che la natura non ha Ipro^ 
ne , o fieno , che la poffa nè fpignere , nè ritenere . E certo fe i buoi, 
o* gli afini , o forfè i porci favdlaffero 3 io credo , che non potreb- 
bon profferire gran fatto pili fconcia , nè piò fconvenevole lencenza_» 
di quella . Noi ci faremmo pur fanciulli , e negli anni maturi , <l» 
nella ultima vecchiezza , c cosi vaneggeremmo canuti , come noi fac- 
ciamo bambini ; le non foffe la ragione , che infieme con 1 età crc- 

S s 1 Ice 


1 . Quejìa Sentimento è tffl'tjfi aneti in //»- 
irate . 

». Un atins Ut, 1. £/</?■ »• v. 64. 
bingit equum tenera duci lem cervice—, 
magifter 

Ire viam 

j. Off inno ht. iella Caccia , Trai. M.S. icl . 


Sig, At. Ant Maria Salvini , far lan- 
da del Cavell» . . . b «a quando è 
d’uopo ftare , e quando muovere , e 
sa intendere de' Torri conducitori il 
concertato lesilo . 

4. Dante Purg. Can 4. 

Temuti' so indugiar alfin li buon fofptri. 
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cc in noi , c crcfciuta , ne rende quafi di beflic huomini : si che_» 
ella ha pure fopra i fenfi , e fopra l'appetito forza , e potere ; ed 
è «ultra cattività , e non fuo difetto , fc noi trafandiamo nella vita , - 
c ne’ coll unii . Non è adunque vero , che incontro alla natura non.* 
abbia freno, nè maeftro ; anzi ve ne ha due , che l'uno c il coftu- 
me , c l’ altro c la ragione : ma come io t' ho detto poco di fopra , 
ella non può di fcoltumato far coftumato lenza fidanza , la quale è ’ 
quali parto, e (i) portato del tempo. Pcrlaqualcofa lì vuole tolto in- 
cominciare ad afcoltarla , non folamcnte perche cosi ha i huomo piu 
lungo fpazio di avvezzarti ad clfcre quale ella infogna , e a divenire.» 

Tuo domcltico , e ad clfcr de’ Tuoi ; ma ancora perocché la tenera^ 
era , si come puri , piti agevolmente fi tigne d’ogni colore ; e an- 
che (z) perche quelle cofe , alle* quali altri fi avvezza prima , fo- 
gliono Tempre piacer pili . E per quella cagione fi dice , che (?) Dio- 
dato , fommo maeftro di profferir le commedie , volle efferc tuttavia 
il primo a profferire egli la Tua , comcchè degli altri , che dovettero 
dire innanzi a lui , non fotte da far molta ftima ; ma non voletu, , 
che la voce Tua ti ovatte le orecchie altrui avvezze ad altro Tuono, 
quantunque verfo di se peggior del Tuo . Poiché io non poffo accor- 
dare T opera con le parole , per quelle cagioni , che io ti ho dette , 
come il Maeftro Chiariftimo fece , il quale Teppe cosi fare , come ìn- 
fegnarc ; affai mi ha l’aver detto in qualche parte quid lo , che fi dee 
far», poiché in neffuna parte non vaglio a farlo io . Ma perciocché 
in vedendo il bujo , fi coooTce quale è la luce , c in udendo il iì- 
lenzio , si s'impara che fia il Tuono ; si potrai tu , mirando le mio 
poco aggradevoli , e quali ofoure maniere , Tcorgcre quale fia la luce 
de’ piacevoli , c laudevoli coftumi ; al trattamento de' quali , che tolto 
oggimai ara Tuo fine , ritornando , diciamo , che i modi piacevoli fo- 
no qdelli , che porgon diletto , o almeno non recano no;a ad alcun 
de’ fornimenti , nè all' appetito , nè alla immaginazion di coloro , co’ 
quali noi uiìamo, e di quelli abbiamo noi favellato fin' ad ora. Mz 
tu dei oltre di ciò Tapere , che gli huomini Tono molto vaghi della 
bellezza, c della (4) mifura , e della (j) convenevolezza ; e per lo 
contrario delle Tozze cofe , c contraffatte , e difformi Tono fohifi : c_, 
quello è ipezial noftro privilegio , che gli altri animali non Tanno 
cenofccrc che fia n? bellezza , nè mifura alcuna j e perciò come co- 
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1, portato , Lai- Feti» . Duale Purga!. 


Cani. 10. 

Ove iponcfti ’l tno portato santo . 


Telia diu 

J. Teodoro. V. Certig. ir I Cajtig. 

4 . Simmetria . 

5 . h efrrzitat . 


a. Hrratius hi- i. bpijl. a. v. fip. 

Quo iemei eli unbuu icvcns,fervkbit odore 
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fc non eomqpi colle bcftie , ma propic noftre , debbiam noi apprez- 
zarle per se medclime , c. averle care affai , e coloro vie piu , che 
maggior fornimento hanno 4 huomo , sì come quelli , che piu accon- 
ci fono a conofccrle . E comechè malagevolmente ìlprimere appun- 
to fi polla , che cofa bellezza fia ; nondimeno , acciocché tu puic_> 
abbi qualche .contraffcgno dclfeffer di lei , voglio, che Tappi, che (i) 
dove ha convenevole radura fra le parti verfo di se , e fra le parti , 
c '1 tutto , quivi è la bellezza 7 c quella cofa veramente bella fi può 
chiamare , in cui la detta mifura fi truova . E per quello , che io al- 
tre volte nè intefi da un dotto , e fcicoziato huomo , vuole effere la 
bellezza Uno quanto fi può il pili , e la bruttezza per lo contrario 
è Molti , si come tu vedi , che fono i vili delle belle , e delle leg- 
giadre giovani perciocché le fattezze di ciafcuna di loro pajon crea- 
te pure per uno fteflò vifo , il che nelle brutte non addiviene : per- 
ciocché avendo elle gli occhi peravventura molto grofii , e rilevati , 
c ’l nafo picciolo , e le guance paffute , c la bocca piatta , e 1 men- 
to in fuori , e la pelle bruna , pare , che quel vifo non fia di una 
fola donna , ma fia comporto di vili di molte , c fatto di pezzi ; e 
crovafone di quelle , i membri delle quali fono bclliflimi a riguarda- 
re ciafcuno per se , ma tutti idficmc fono fpiacevoli , e Tozzi , non_> 
per altro , fc non che fono fattezze di pili belle donne , e non di 

quella una : ficchc pare (a) , che ella le abbia prefe in prcllanza 

da quella , c da quell’ altra . E peravventura che (?) quel dipintore, 
che ebbe ignude dinanzi a se le fanciulle Calabrcfi , muna altra co- 
là fece , che riconofccrc in molte i membri , che elle aveano quali 
accattato chi uno , c chi un altro da una fola , alla quale fatto re- 

ftituire da ciafcuna il Tuo , lei fi pofe a ritrarre , immaginando , che 

tale, e cosi unita doveffe effere la bellezza (4) di Venere • Ne vo- 
glio io, che tu ti pedi, che ciò avvenga de’ vili, c delle membra, 
o de’ corpi {blamente ; anzi interviene e nel favellare , e nell' ope- 
rare, 

porzione fra loro ; rosi è bello quel- 
lo animo , le cui virili fanno tra se 
armonia e orno più fauo di bellez- 
za partecipi l’uno, c l'altro ; quanto 
in loro ù quella grazia, che io dico, 
delle loro parti, e della loro Conve- 
nenza più compiilra, e più piena. 
ì. A quejio f tt avventai a ebbe riguardo il 
Pur. quando dt M. Laura dijj'e , Sun. 
128. 

Che fol se ftefia , e nuli’ altra ftmiglia, 

3. Zcuji t radala . V tre. lib a. de Invem. 
nel pine. Plinio Hiji. Sai lib. 35 cap. 9. 

4. Menar. Anno!, a penna , nota , che iiue- 
Jio 1 Jaljo , e tbedovrtble dire di Eleaa. 


3. Ct-Of 1. Ur enim pulchrirudo corpo- 
si: apta coinpofirionc incmbiorum— 
movcr oculos , Se dclcR.it hoc ipCo , 
quoti intcr se ninne: partes qiioilatn 
lepore conlciitiunc . Lembo A j ol. lib. 
3. parlando della Bellezza : L'Ila non è 
altro, che un- grazia, che di propor- 
zione , c di convcncuza nafee, e (l'ar- 
monia nelle cole ; la quale quanto è 
più perfetta ne’ funi fuggettt , tanto 
più amabili cflcrc ce gli la, c più va- 
ghi , cd è accidente negli liuomini 
non meno dell' animo , che del cor- 
po. Perciocché, si come è bello quel 
cotpo , le cui membra tengono prò- 
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rare , nè pi'u , nè meno . Che fc tu vederti una nobile {jonna , e or- 
nata , porta (1} a lavfr fuoi (z) ftovigli nei rigagnolo della via pub- 
blica , comcchè per altro non ti calcite, di lei , sì ti difpiacerebbe_» 
ella in ciò , che ella non fi inoltrerebbe pure una , ma pili : percioc- 
ché lo tlter fuo farebbe di monda » c di nobile donna-, c l'operare 
farebbe di vile , c di lorda femmina ; nè perciò ri verrebbe di lei 
nè odore , ne fapure apcro , nè fuono , ne colore alcuno piacevo- 
le , nè altramente farebbe noja al tuo appetito , ma difpiacercbberi 
per se quello fconcio , e teonvcncvol modo , c divifo atto . Convicn- 
ti adunque guardare eziandio da quelle difordinate , e fconvcnevoli 
maniere, con pari Audio , anzi con maggiore , che da quelle , delle 
quali io t" ho fin qui detto: perciocché egli è pili malagevole a co- 
noteejr quando altri erra in quelle , che quando fi erra in quelle.» : 
concioftiachc piu agevole cofa fi veggia eltere il tenore , che lo ’n- 
tcndcrc ; ma nondimeno può bene pcflb avvenire , che quello , che 
ipiace a’ tenfi , piaccia eziandio allo ntelietto , ma non per la mede- 
fima cagione , come io ti dilli di fopra , mollrandoti , che 1 huomo 
fi dee vellirc all' ufanza , che fi vellono gli altri , acciocché non mo- 
lili di riprendergli, c di correggerli; la qual cofa è di no;a allo ap- 
petito della piu gente , che ama di clter lodata ; ma ella dipi ac ej 
eziandio al giudicio degli huomini intendenti : perciocché i panni, 
che fono dW altro, millcfimo , non fi accordano colla perfona , che 
c pur di quello . E Umilmente fono piacevoli coloro , che fi vellono 
al rigattiere , che mollra , che il faitetto fi voglia (;) azzuffa r co' 
calzari , si male gli Hanno i panni indoflò . Sicché molte di quelle^» 
cote , che fi fono dette di fopra , o peravventura tutte dirutamente^ 
fi poflbno qui replicare : conciortiacofachc in quelle non fi ita quella 
indura fervala , della quale noi al prctente favelliamo ; nc recato in 
uno , e accordato inficme il tempo , e 1 luogo , e 1 opera , e la_» 
perfona , come fi convenia di fare : perciocché la mente degli huo- 
mini lo aggradifee , e prendale piacere , c diletto ; ma holle volute^ 
piu tollo accozzare , e divifare lòtto quella quafi infegna de’ tenfi , c 
dello appetito , che aflègnarle allo ntelietto , acciocché ciafcuno le^ 
porta riconofccrc piu agevolmente : conciolfiachè il tenore , c 1 appe- 
tire fia cofa agevole a fare a ciafcuno , ma incendere non porta così 
generalmente ognuno , e maggiormente quello , che noi chiamiamo 

(i) bcl- 

Utcniìlia, e fi prende fer vali di tet- 
ra da cucina . # 

3. Da Zuria, Lai. Rixa, Corramen . Far Zuf- 
la. Dante Injer. Lutti, iti. 

Che eoa gli ocelli , c col uafo Iacea auffa. 


I. Baee. Vieniti. Ciani, a. Sav. 4. Dove una 
povera Uinmjnctta per ventura limi 
ttovigli colla rena, e coll’acqua falla 
lavava, c iacea beili . 
a. Hai più cmiuHiiiciiie Stoviglie , dal Lai. 
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(i) bellezza, e leggiadria, o avvenentezza . 

Non fi dee adunque 1‘ huomo contentare di fare le cole buone , 
ma' dee rtudiare di farle anche leggiadre . E non è altro leggiadria , 
che una cotale 'quali luce , che rifplende dalla convenevolezza delle 
cole , che fono ben compolle, c*bcn divifate l’una coll’altra, e tut- 
te inficmc , fenza la qual mifura eziandio il bene non è bello , c la 
bellezza non è piacevole . E si come le vivande quantunque fane_> , 
e falùtifere , non piacerebbono agl’ invitati , fc elle o niun faporej 
avellerò , o lo aveirero cattivo ; cosi fono alcuna volta i collumi del- 
le perfone , «omeche per se (leflì in niuna cofa nocivi , nondimeno 
fciocchi , e amari , fc altri non gli’condifee di una cotale dolcezza, 
la quale lì chiama , si come io credo , grazia , e leggiadria . Pcrla- 
qualcola ciafcun vizio per se fenza altra cagione convien , che difc 
piaccia altrui : conciollìachc i vizi iiano colè fconcc , e (convenevo- 
li si , che gli animi temperati , c comporti fentono deia loro feon- 
vcnevokzza di (piacere , c noja . Perche innanzi ad ogni altra cofa_> 
conviene a chi ama di e (Ter piacevole in, coiiverfando colla genica, 
il fuggire i vizi , e pili i pili fozzi , come lulfuria , avarizia , crudel- 
tà , e gli altri , de’ quali alcuni Inno vili , come lo edere golofb , e 
lo innebbriarrt ; alcuni laidi , come lo edere luduriolo ; alcuni (cellerati, 
come lo edere micidiale , e Umilmente gli altri , ciafcuno in se ftef- 
fo , e per la Tua propietà c fchifato dalle pei fune chi pili , c chi me- 
no , ma tutti generalmente , sì come dilbrdinate cofc , rendono l huo- 
mo nell’ ufar con gli altri fpiacevole , come io ti inoltrai anche di 
fopra . Ma perchè io non prefi a moftrarti 1 peccati , ma gli errori 
degli huomini , non dee eder mia prefentc cura il trattar della na- 
tura de’ vizi , e delle virili , ma (Blamente degli acconci , e degli 
fconci modi , che noi 1 uno coll' altro urtamo : uno de’ quali (conci 
modi fu quello del Conte Ricciardo , del quale io t' ho di fopra nar- 
rato , che come difforme , e male accordato con gli altri cortumi di 
lui belli , e mifurati , quel valorofo V efeovo (i) , come buono , e_» 
ammaeftrato cantore fuole le falfe voci , tantorto ebbe fentiro . Con- 
vieni! adunque alle cortumate perdine aver rifguardo a quella mifu- 
ra, che io ti ho detto, nello (?) andare, nello (lare, nel (edere, 
negli atti , nel portamento , e nel vcftirc , c nelle parole , c nel li- 

len- 


1. Lat. Decorimi . Grte. TI rfirst . V. Cie. 
ie O/h e. 

X Diugcre fi ajfomigliav a ai un Maefiro 
it Cappella ", eie pereti gli altri pi- 
gltafftra la gialla vare , intonava pii 
alla j itJeniUnia (vai la jua ftravagan- 


3. Cie. Of. t. Status , incelfus , fellio , ac- 
cnb-cio, vultus , oculi , maiunim mo- 
lili tcncant illud dccorum : quibus in 
rebus duo fune maxime liigicnii*—. ; 
ncquul effeminatimi , aut molle , & 
ucquul dutum, aut nifficum lii, &c. 
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Jcnzio , e nel pofarc , e nell’ operare : perchè non fi dee l'huomo (l) • 

ornare a guìfa di femmina , acciocché l’ ornamento non ha uno , e 
la pcrlona un' altro ; come io veggo fare ad alcuni , che hanno i 
capelli , e la barba inanellata col ferro caldo, c ’i Vifo, e la gola, 
c le mani cotanto trebbiate , e cotanto ftropicciatc , che fi difdircb- 
bc ad ogni femminctta , anzi ad ogni meretrice , (2) quale ha piti 
fretta d| fpacciare la fua mercatanzia , c di venderla a prezzo . Non 
fi vuol nè putire , (*) nè olire ; acciocché il gentile non renda odo- 
re di poltroniero , nè dei macchio venga odore di femmina , o di 
meretrice . Nè perciò (limo io , che alla tua età fi difdicono alcuni 
odoruzzi femplici- di acque Biliare . (4) I tuoi panni convicn , chc_> 
fiano fecondo il cofiume degli akri di tuo tempo , o di tua condi- 
zione , per le cagioni , che io ho dette di fopra , che noi non ab- 
biamo potere di mutar le ufanze a liofilo fenno , ma (5) il tempo 
le crea , c dfcnfumale altresì il tempo . Putidi bene ciaicuno appro- 
piare l’ ufanza comune . Che le tu arai perawestura le gambe mol- 
to lunghe , -e le robe fi qfino corte , potrai far la tua roba noru 
delle pili , ma delle meno corte . E fe alcuno le avcfTe o troppo 
fottili , o grolle fuor di modo , o forfè torte , non dee farli le cal- 
ze di colori molto acccfi , nè molto vaghi , per non invitare altrui 
a mirare il fuo difetto . Niuna tua veda vuole edere (6) molto mol- 
to leggiadra , nè molto molto fregiata ; acciocché non fi dica , cht* 
tu porri le calze di Ganimede , o che tu ti fu mclfo il farlètto di 
Cupido ; ma quale ella fi fu , vuole e fiere affettata alla perfona , • 

darti bene ; acciocché non pa;a , che tu abbi indofiò 1 panni d uo* 
altro , e foprattutto confarfi alla tua condizione j acciocché il Chc- 
rico non fia veftito da Soldato * c il Soldato da Giocolare . (7) Et 
fendo Cafiruccio in Roma con Lodovico il Bavero in molta gloria, 
e trionfo, Duca di Lucca , c di Piftoja , e (8) Conte di Palazzo, 
c Scnator di Roma , Signore , e Maefiro della Corte del detto Ba- 
vero, per leggiadria , c grandigia fi fece una roba di feiamito cremisi, 
e dinanzi al petto un motto a lettere d oro , EGLI E' COME DIO 

VUO- 

1. Ck. iti A forma removeatur omnia J. Il timpa /« delti efere un punte , e te 
viro non dienti! ornati» . MiJT It ene. elcunt afe cuccia e ielle , elite a— 
eia Bat ter. Dietim. 4 ' Amare fatta iteti. finii . 

Dietim. 12. tiejim» la S. Qvtjìa reiiaff tementi fi trova u fai a del 

Cirfi turt’ or pulendo , t Bice. Dccem. Gwr. 9. hvt>. 5 Tu le_ 

£ colli fpecchi in b"rfa, c lpefib in mano. ' dirai in prima in prima : e in malti 

2. Quale ve I qualunque . nitri luofii . . 

J. Aleniate ht. 2. hyigr. ta. 7. Già: ViU. 1 ft. Ut. 10. cip 60. V. il Secret. 

. . . Non beuc olci , qui bene iemper Harem, nelle Vite di LeJIreee. 
olet . £. Cioè t Conce Palatane . 

4 - Oc. ve'. 1 . 
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VUOLE; c nelle fpalle di dietro limili lettere , che diceano , E’ SA- 
RA’ COME DIO VORRÀ' . Quella roba , credo io , che tu fteffo co- 
nofchi , che fi farebbe piu confatta al Trombetto di Cadruccio , che 
ella non fi confecc a lui. E quantunque (1) i Re fiano fciolti da_, 
ogni legge , non faprei io tuttavia lodare il Re Manfredi in ciò , che 
egli fempre fi vedi di drappi verdi . Debbiamo adunque procacciare, 
che la veda bene dia non folo al dodo , ma ancora al grado di chi 
la porta ; c oltre a ciò , che ella fi convenga eziandio alla contra- 
da , ove noi dimoriamo : qpnciodìacofachè si come 111 altri paefi fo- 
no alrrc mifure , e nondimeno il vendere , e il comperare , c il raer- 
catantare ha luogo in ciascuna terra ; così fono in diverfe contrade 
diverte ufanze , e pure in ogni paelè può l’ huomo ufarc , e ripa- 
rarli acconciamente . Le penne , che i Napoletani , c gli Spagnuoli 
ufano di portare in capo , c le pompe , e i ricami male hanno luo- 
go tra le robe degli huomini gravi , e tra gli abiti cittadini , c mol- 
to meno le armi , e le maglie : ficchè quello , che in Verona per- 
avventura converrebbe, fi d;fdirà in Vinegia: perciocché quedi così 
fregiati , e così impennati , c armati non idanno bene in quella ve- 
neranda città pacifica , e moderata ; anzi pujono quali ortica , o lap- 
pole fra le erbe dolci , e domediche degli orti , e perciò lòno po- 
co ricevuti nelle nobili brigate , si come difformi da loro . (z) Non 
dee 1 huomo nobile correre per via , nc troppo affrettarli , che ciò 
conviene a palafreniere , c non a gentiluomo : fenza che l' huomo 
s'affanna, c fuda , c anfa; le quali cofe fono difdiccvoli a cosi fat- 
te pei Ione . Nc perciò fi dee andare sì lento , nc sì contcgnofo , co- 
me femmina , o come fpofa . E in camminando troppo dimenarli difi. 
conviene . Nc le mani fi vogliono tenere fpcnzolatc , nè Ragliare.» 
le braccia , nc gittarle , sì che paja , che l'huom femini le biade nel 
campo ; nè affiliare gli occhi altrui nel vifo , come fe egli vi avef- 
fe alcuna maraviglia . Sono alcuni , che in andando levano il piè 
tanto alto , come cavallo , che abbia lo fpavcnro , e pare , che tiri- 
no le gambe fuori d’uno dajo a Uri percuote il piede in terra sì 
forte , che poco maggiore e il romorc delle caria : tale gitta l'uno 
de' piedi in fuori : e tale branditec la gamba : chi fi china ad ogni 
palfo a tirar su le calze : e chi fcuote le groppe , e pavoneggiafi ; 

Tom. If. T t le 


4. Princeps Colutili legibus . Givfiin. Imptr. 
Ht licet legllms Coluti fimus , -atti- 
nteli Icgibui^vivne volumus . 

Plaut. ScrrilP^lt Icltiiumcr correre . 
t.K. Uf. 1. Civcndum elt autem , nc 
aut utdiutibut utauiur in gre il u mol- 


itori bus , ut fimilet pomparmi, ferco- 
li! effe videamur; aut in feftinationi- 
bua lufeipiamus nimias celeritates , 
qux cuin riunì , anhi-luiia moventur, 
▼situa mutantur , 0a turquentur. 
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Jc guai cole giacciono , non come molto , ma come poco avvenen- 
ti . Che fé il tuo palafreno porta peravventura la bocca aperta , o 
mollra la lingua ; comcchè ciò alla bontà di lui non riiievi nulla, 
al prezzo fi monterebbe affai , c troverefìine molto meno , non per* 
che egli folfe perciò men forte , ma perchè egli men leggiadro ncj 
farebbe . E fe la leggiadria s' apprezza negli animali , e anche nelle 
cofc , che anima non hanno , né fcntimcnto ; come noi veggiamo , 
che due cafc ugualmente buone , c agiate non hanno perciò ugua- 
le prezzo , fe l’una averà convenevoli mi^gfc , e l'altra le abbia feon- 
venevoli ; quanto fi dee ella maggiormente procacciare , e apprezzar 
negli huomini ì Non iflà bene grattarli , fedendo a tavola ; e vuoili 
in quel tempo guardar fhuomo , piu che e’ può > di fputare ; e kj 
pure fi fa , facciali per acconcio modo . Io ho pili volte udito , che 
ledono trovate (i) delle nazioni cosi fobric , che non tfputa vano giam- 
mai : ben polliamo noi tenercene per brieve fpazto . Debbiamo ezian- 
dio guardarci di prendere il cibo sì ingordamente , che perciò fi ge- 
neri finghiozzo , o altro {piacevole atto ; come fa chi s' affretta , si 
che convenga , che egli anfi , e loffi, con no;a di tutta la brigauu». 
Non iflà medefìmamente bene a fregarfi i denti colla tovagliuoli, 
c meno col dito , che fono atti difformi ; nè nfciacquarfi .la bócca-, 
e fputare il vino Ha bene in palcfc ; nè in levandofi .da tavola por- 
tar io ftccco in bocca , a guifa d’uccello , che faccia fuo nido , o {ca- 
pra l'orecchia, come barbiere , è gentil coAume . £ chi porta legato 
al collo lo Auzzicadenti , erra fenza fallo : che oltra che quello è 
uno Arano arnefe a veder trar di feno ad un gentiluomo , e ci fa fov- 
venire di fuetti cavadenti , che noi veggiamo falir su per le panche ; 
egli moAra anche , che altri Aa molto apparecchiato , c provveduto 
per li fervigi della gola ; c non so io ben dire , perchè queAi corali 
non portino altresì il cucchiaio legato al collo . Non A conviene an- 
che l’ abbandonarfi fòpra la menfa ; nè (z) lo cmpierA di vivanda^ 
amenduc i lati della bocca , sì che le guance ne gonfino . E non fi 
vuol fare arto alcuno , per lo quale altri moAri , che gli Aa grande- 
mente piaciuta la vivanda , o ’1 vino , che fono coAumi da T a ver- 
nieri , c da Cinciglioni . (;) Invitar coloro , che fono a tavola , e dir 


a. Sentftnte nel p rime dell' Infili, di Ciri , 
•JJÌriJtt quefio dilla Per liana . 
i. Ciri baiamente diciamo , Macinare a due 
palmenti . 

J. ite/- Piane, da Barber. Dietim, d'alme re 
juito docil. Dac am. B. 

Invitar non li £cno 
Parla di' convitali > 


Ch’ e* fon perciò , e libero è ’l potere ; 
E gravali il volere 

JDi lui , che con ragion forfè alienerà. 
hecettua feri le ‘dai»! . 

Guai da le poco in I mhye .. 

Molto meno alle man,qfRnn> al mangiare: 
Che fogliou vergognare, 

E quanto a lot ben poiaa dir ; Mangiate. 
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re: Voi non mangiare Haitiane; o Voi non avete cofa , che vi piac- 
cia; o Affiggiate di quello, o di quell’ altro; non mi pare lodcvOl 
coftume , tuttoché il piu delle perfone lo abbia per famigliare , c_a 
per domeftico : perchè quantunque , ciò faccendo , mortrino , che doro 
caglia di colui , cui e ili invitano ; fono eziandio molte volte -cagione, 
che quegli delini con poca libertà , perciocché gli pare , che gli Zìa 
pollo mente , e vergognali . Il prefentare alcuna cofa del piattello , 
che li ha dinanzi , non credo , che dia bene , fe non folfe molto 

maggior di grado colui , che prefenta , sì che il prefentato ne rice- 

va onore: perciocché tra gli uguali di condizione pare , che colui, 
che dona , li faccia in un certo modo maggior dell’ altro ; c talora 
quello , che altri dona , non piace a colui , a chi è donato , fenza_» 
che moltra , che il convito non lia abbondevole (t) d’intromeflì , o 
non lia ben divifaro , quando all’ uno avanza , e all’ altro manca ; e 
potrebbe il Signor della cafa prcnderloli ad onta : nondimeno in ciò 
fi dee fare , come fi. fa, c non come è bene di fare ; c vuolfi piu 
torto errare con gli altri in quelli sì fatti collumi , che far bene folo. 
Ma che che in ciò li convenga , aon dei tu rifiutar quello , che ti 
è porto : che pare , che tu fprezzi , o tu riprenda colui , che ’l ti por- 
ge . Lo invitare a bere , la qual' ufanza , si come non nollra , noi 

nominiamo con vocabolo forertiero ; cioè ( 2 ) far brindifi , è verfo 

di se biafimcvole , c nelle noftre contrade non è ancora venuto in_» 
ufo , sì che egli non li dee fare . E fe altri inviterà te , potrai age- 
volmente non accettar lo ’nvito, e dire , che tu ti arrendi per vin- 
to , ringraziandolo , o pure aleggiando il vino per cortelia , fcnza_, 
altramente bcic . E quantunque quello brindifi , fecondo che io ho 
fentito affermare a pili letterati huomini , lia antica ufinzti fiata nel- 
le parti di Grecia , comechè erti lodino molto un buono huomo di 
quel tempo , che ebbe nome Socrate : perciocché egli durò a bere ^ 
tutta una notte , quanto la fu lunga , a gara con un’ altro buono 
huomo , che fi faceva chiamare Ariltofane , e la mattina vegnente in 
full' alba fece una fottil mifura per Geometria , che nulla errò , si 
che ben moftruva , che ’l vino non gli avea fatto no;a . £ tuttoché 
affermino oltre a ciò, che (j; cosi, come 1 airifchiarli fpelfe voltej 
ne’ pericoli della morte fa 1 huomo franco, e futuro > così lo avvez- 
zagli a’ pericoli della feortumatezza rende altrui temperato , c coltu- 

T t 2 ma- 


f, citrini. Trameni , in oggi ccrnnnemente 
Serviti: Veti origine", t del lignifica- 
lo dello voce Tranicli'j , t limumcllò, 
V. sinmit. de' Uefvi. de l 1575. /offa il 

Decam. A«i>. dello Marckejana di Mon- 


ferrato . 

a. Dell' angine delta voce Brinditi , V.Rtdi 
stnnot. al U uh aiuto . 

3. Ciò è tolto do Plotone. 
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maro ; e perciocché il bere del vino a quel modo per gara abbonde- 
volmeiue , c lòvcrchio è gran battaglia alle forze del bevitore , vo- 
gliono , che ciò fi faccia per una cotal pruova della noftra fermez- 
za ,. e per avvezzarci a reliilere alle foro tentazioni , e a vincerle : 
ciò noie urtante , a me pare il contrario , c iftimo , che le loro ragio- 
ni fieno aliai frivole . E troviamo , che gli huomim letterati per pom- 
pa di parlare fanno bene fpellb , che il torto vince , c che la ragion 
perde . Sicché non diamo lor fede in quello , c anche potrebbe ef- 
fe re , che eglino in ciò volcflbno feufare , e ricoprire il peccato-del- 
ia loro terra (orrotta di quello vizio : conciofliache il riprenderla»» 
parea forfè pcricolofo , c temeano , non pera v ventura avvcniffc loro 
quello , che era avvenuto al medelimo Socrate per lo fuo loverchio 
andare biaiimando ciafcuno: perciocché per invidia (i) gli furono ap- 
porti molti aiticoli di creila, c altri villani peccati , onde fu condan- 
nato nella perfona , # comcchè falfamente , che di vero fu buono, e 
cattolico , iteondo la loro falfa idolatria ; ma certo , perche egli beefle 
cotanto vino quella notte , nefluna lode meritò • perciocché piu nej 
ai ebbe bevuto, o tenuto un tino^ £ fc muna noja non gli face, ciò 
fu piu torto virili di robullo cclabro , che continenza di coflumato 
huorno . E che che fi dicano le antiche cronache lòpia ciò , io rin- 
grazio Dio, che con molte altre peftilenze , che «.i fono venute d'ol- 
tra monti , non c lino a qui pervenuta a noi quella pcllima di pren- 
der non Italamente in giuoco, ma eziandio in pregio lo -mnebbriarfi . 
]\c credcrrò io mai , che la temperanza lì debba apprendere da si 
fatto macrtro , quale è il vino , e i ebbrezza . 11 Sinilcalco da se non 
dee invitare i foreftieri , nè ritenergli a mangiar col fuo signore . (z) 
E ninno avveduto huorno farà , che lì ponga a tavola per fuo invi- 
to; ma fono alle volte i famigliari si profuniuufi , che quello , che 
^pcca al padrone , vogliono fare pure erti . Le quali colè fono dette 
, da noi in quello luogo pili per incidenza, che perché 1 ottime , che 
noi pigliammo da principio , lo richiegga . Non fi dee alcuno fpo- 
gliare , c Ipczialmentc fcalzarc in pubblico ; cioè là dove onefia bri- 
gata Zìa , che non lì confà quello aito con quel luogo . E potrebbe 
anche avvenire , che quelle parti del coipo , che li ricuoprono , fi 
fcoprilTerb con. vergogna di lui, e di chi le vederte . JNè pettinarli, 
nè lavarli le mani fi vuole tra le perfone : che fono cole da fartj 

nel-* 


i. Due rapi dell' arcufa di Sor vate : Non — 
erede» € neri» iddi» , ne' qua ti credeva la 
Città ; e corrompere t giovani . 
o. Ir anco Saceb. Nov. Nè e in ciò da /?»/• 
tare Ser dolo i quando anis al cornuto 
di Mtjjer Hanaccorjo tìeihconi . Ne al- 


tresì le parole del famigliate fettina 
bene. Che diavol ci la ber Cìoio ? fc* 
la una grun villania ( clic io so bene* 
che nuli iu iuj'a lc<itra . Se: Cioio , 
voi non lolle invitato , voi lare He , 
bene di an iaevene a cala . 
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nella camera , e non in palciè j l'alvo ( io dico del lavar le mani ) 
quando il vuole ire a tavola : perciocché allora fi^ronvicn lavartele 
in palcfe , quantunque tu ni un bifogno ne avelli , affinchè chi inti- 
gne teco nel ìncdclimo piattello , il fapp.a certo . Non fi vuol mc- 
dcfimamcntc comparire eolia cuffia della notte in capo ; nè allac- 
ciarli anche le calze in prefenza delia gente . Sono alcuni , che han- 
no per vezzo (i) di torcer tratto tratto la bocca, o gli occhi, odi 
gonfiar le gote , c di loffi are , o di fare col vifo limili diverfi atti 
/conci . Cofioro, conviene del tutto, che Tene rimangano: perciocché 
la Dea Pallade (2) , fecondamente che già mi fu detto da certi let- 
terati , fi dilettò un tempo di fonare la Cornamula , c era di ciò fò- 
lenne maeftra . Avvenne , che fonando ella un giorno a fuo diletto 
fopra una fonte , fi fpccchiò nell acqui! , e avvedutali de' nuovi atti, 
che fonando le conveniva fare col vifo , lène vergognò , e gittò via 
quella Cornair.ufa . £ nel vero fece bene: perciocché noitè (}) Aor- 
nicnto da femmine , anzi difeonviene parimente a' ( 4 ) mafehi , fe non 
follerò corali buon fini di vile condizione , che ’1 fanno a prezzo , 
c per arte) . £ quello , che io dico degli fconci atti del vifo , ha fi- 
nalmente luogo in tutte le membra : che non irti bene ne moftrar 
la lingua ; ne troppo fiuzzicarfi la barba , come molti hanno per 
ufanza di fare ; ite Aropiceiar le mani 1 una coll' altra ; ne gtttiyr 
fofpui , e metter guai $ ne tremare , o tifcuotcrfi , il che meddima- 
mentc fògliono fare alcuni ; nè (j), proficnderfi , e propendendoli 
gridare per. dolcezza , cime oimè , come Villano , che fi defii al pa- 
gliaio . E ehi fa Arcpito eolia bocca per fcgtio di meraviglia , e_j 
talora di difprczzo, fi contraffa cofa laida, si come tu puoi vedere, 
c le cofe contraffatte non fimo troppo lungi dalle vere . ( 6 ) Non fi 
voglton fare cotali rifa feioeghe , ne anche grafie , o difformi ; nè 
rider per ufanza , e non per bifogfio . Nè dfc'tuoi medcfnm motti vo- 
glio , che tu ti rida , che è un lodarri da te fieflò . Egli tocca di ri- 
dere a ehi ode , e non a chi dic^. Nè voglio io , che tu 11 facci a 
credere*, che perciocché ciafcuna di quefie cofe è un picciolo errore, 
tutte inficme liano un picciolo errore j anzi fcn’è fatto , c comporto 
di molti piccioli un grande , come io dilli da principio ; c quanto 

mino- 


j. Il Poti» Imftr. C»nt. 17. 

Quindi ltoiic la bocca , c di fuor mire 
La lingua , come bue , che ’l nulo lecchi, 
a. OviJ. 41 Paft. lib. 6 . Profili, u. Geli. 15. 
• 7 - 

3. S'wfa in di ftr entem ente Iftrtimento, Stru- 

mento , .Stormento. 

4. Ptr ucjìo Alcibiade non* volli mai fi» 


nére il flauto . Plut. in Alcib. * 

5. Lat. PandtCtlUri , Allungarli. I eflusVin» 
die ulani ti; , qui rotocorporc ofeiran- 
tes excead linear * utiod pjndi Hant . 

6 - Boa. Ottani. Noti, di Mafetto da Lam- 
foieabio . Jfoer. a Dento*. Non amar 
di ridere avvenuta incute : percioc- 
ché è cola da pazzi. 
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minori fono , tanto pili è di mefliero , che altri v’affifì l'occhio i per- 
ciocché eflt non 11 feorgono agevolmente , ma lòttentrano nell’ ufàn- 
za , che altri non Tene avvede ; e come le fpefe minute per lo con- 
tinuare occultamente confumano lo avere , cpst quelli leggieri peccati 
di nafeofto guadano coi numero > c colla moltitudine loro la bella , 
c buona creanza . Perchè non c da farfenc beffe . V uolli anche por 
mente , come l'huom muove il corpo , mafTì inamente in favellando : 
perciocché egli avviene affai fpeffo , che altri è sì attento a quello, 
che egli ragiona , che poco gli cale d’ altro ; e chi dimena il capo , 
c chi (i) flraluna gli occhi, e 1 un ciglio lieva a mezzo la frontej, 
c l’altro china fino al mento. E tale torce la bocca . E alcuni altri 
fputano addofiò, c nel vifò a coloro, co* quali ragionano. Trovanti 
anche di quelli , che muovono sì fattamente le mani , come fe efli ti 
voleflcro cacciar le mofche •• che fona difformi maniere , e fpiacevo- 
li . E io udii ( 2 ) già raccontare ( che molto ho ufato con perfonej 
feienziate , come tu fai ) che un valente huomo , il quale fu nominato 
Pindaro, foleva dire J[j) , che tutto quello, che ha in se foave fa- 
pOre , e acconcio , fu condito per mano della Leggiadria , è della Av- 
vcncntezza . Ora , che debbo io dire di quelli , che cf.ono dello fcrifr- 
rojo fra la gente colla penna nell orecchio ì E di chi porta ìt faz- 
zoletto in bocca ì O di chi 1 una delle gambe métte in fulla tavola ! 
E di chi fi fputa in fullc dita ì E di altre innumerabili fciocchezze S 
le quali ne fi potrebbon tutte «accorre , nè 10 intendo di mettermi 
alla pruova : anzi faranno peravventura molti , che diranno , quelle 
meddìroe , che 10 ho dette , elfcrc foverchic . 


fi Ni DEI' GALATEO. 


1 . D**ie Inferii. Cint i*. , 

Che ltraluiiavi gli occhi per ferire. 

1 . Sentii e cenfervt il futi cantin e fino 
nli ultimo tli /** tir lari un vtcìbio 


• 

iJioti . 

j. Pinti. Olimp. Od. t. La grati» , che rot- 
te le cole i'aporitc renile dolci «'mor- 
tali. 
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O iftimo , che di un grande , e continovo 
travaglio privi fodero gli antichi , li quali 
non di huomini liberi , come quali è noltra 
ufanza , ma di fervi la famiglia loro latta 
avevano , della cui opera c per agio del 
vivere , e per farli riputare , e per gli al- 
tri bifogni della vita li fervivano . Imper- 
ciocché , elfcndo la natura dell’ huomo no- 
bile , ampia , e diritta , c al comandar’ af- 
fai pili , che all’ ubbidire atta ; dura , e_> 
odiolà imprefa coloro li pigliano , i quali 
foprt erta gagliarda > e intera di forze , la maggioranza , come og- 
gidì fi fa, vogliono efcrcitare . Agli antichi non fu, al mio parere, 
difficile , o no/ofa cofa il comandare a quelli, che già domati, o 
quali dimefticati erano , come gente , a cui o le catene , o le lun- 
'Totn. II. . V u ghc 
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ghc fatiche, o l'animo infino dalla fanciullezza fervile , ave(Tc(r) l'or- 
goglio , e la fòrza levata . Noi per io contrario con animi robuili , 
gagliardi , e quali feri abbiamo a fare , i quali pei vigore delia natu- 
ra * .tir foggetto rifiutano , c odiano ; e per conofecfii liberi , a' pa- 
droni fanno rcfillenza , o almeno ricercano , c dimandano ( il che_> 
f pelli) con ragione , ma talvolta ancora fciiza , da elfi vicn fatto ) 
che nel comandargli alcuna regola fi fervi . Da che nafee , che (i) 
di querele , di rimbrotti , di quilhoni ogni cofa c piena . Ed c cosi 
certo : perciocché noi delle cole nollre iiamo giudici ingiufti . E of- 
fendo vero, che ognuno le cofc fuc piu , che 1 altrui, quantunque^ 
di valore uguali, oltre al convenevole apprezzi; c perciò fi perfua- 
da femprc avere dato pili , che ricevuto ; la cola non può con pari 
paffo andare . Quinci nafee la (j) nojolà quercia dell' uno: lo a ca- 
la tua confumato mi fono; e il rimproverare dell'altro: lo mantenu- 
to ti ho , c pafeiuto , c onorato • Èmuli per quello paruto colà de- 
gna dell’ ufficio dell huomo , c a me non difdiccvole , operare si > 
che , fé polTìbilc fia , corai dtfeordie , e rammarichi s'acquetino , e_> 
fi levino via . Perchè fopra ciò molte fiate confiderai avendo, in- 
ficine ho raunato alcuni ammacflratnenti , c quafi comporto un’ arte.» 
di quella amicizia , la quale è tra gli huomini potenti , c ricchi , e 
le perfone balle , e povere , e a cui l'odiofo nome della ferviti! , per 
la fimiglianza , che con lei ha , c fiato porto ; acciocché per opera., 
mia , fc pure ottenere lo potrò , all' uno , c all altro il modo fi dia , 
col quale porta ciafctino , che attarvji voglia , tranquilla (4) e paci- 
ficamente godere di quello , perche a vivere in tale amicizia se Itcrto 
recato averte , la quale molto pili , che tutte f altre, di turbazioni 
piena pare che fia. Volendo noi adunque di una fola, e certa com- 
pagnia , c amicizia di huomini gli ammacrtramenti dare , e diverlcj 
trovando ertere le maniere dell' amicizie , quale ad un fine , e qua- 
le ad un' altro riguardanti ; neccrtaria cofa giudico , quella , di cui 
al prcfentc ragionar' intendiamo , dirtingucrc dall' altre : acciocché , 
quantunque’ di tutte inficmemcnrc alcuna dottrina dare fi foglia* la_j 
quale a (5) piu copiofa , e piò profonda faenza appartiene , nondi- 


». Omtre Odijf. Ut. 17. Tradaùo nt iti Sig. 
sili. Ami. Maria Salvimi ; 

Che Ucl valore la metà oc leva 
L'ampio veggente Giove all' huomo, 
quando 

Prendalo il duro di di fcrvitute. 

». V. Anft. Maral hi. S. cay. 14 delle que- 
rele , che accaggiono nell' amicizia., 
contratta fecondo l'utile . 

). V. il Èt trina rntU ' Urlando innamorala . 


meno 

. Offii'vi Jollamtnlt il Mtnagia , tftrt i 

mejtri avvìi h , rii lini jeano in mente, 
J trman dal Lai. mente aggiuntavi il 
firn tfiitla ■ tali Vvid. sunti, hi 3 . 
b/tg. a. v. 10. 

iniìltain lotti mente vchcndut equi». 
Fortemente . Va i alla marniti a Si abitua- 
la Ji muli un mente falò a dui av- 
vilii . Ma non i truf fo dn ftguilart . 

. Cita alla filajafa maiali . 
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meno efTendoci ancora di quella i Tuoi particolari ammaefiramenti , 
quelli fi.ino da noi chiaramente d'uno in uno dimoftrari . 

(1) Gli huomini adunque a vivere , e dimorar’ udiente li riduco* 
no , ovvero (z) tirati dalla dolcezza de’ piaceri , e dal dclidcrio di 
fentire i diletti ; ovvero molli dalla cupidigia delle ricchezze , degli 
onori , delle potenze , c dell' altre colè limiglianti , quelle d’ acqui* 
Aure , e aumentare ingegnandoli , il che lotto il nome dell’ utilità 
viene ad elTer contenuto ; ovvero acedi della bellezza dcU'cjneftà, 
c dello fplendore della virili . Della prona ragione ( per fare la co- 
là cogli cfcnipi pili chiara ) lòno gli amori la/civi , e le cofe , chej 
dilettano i (entimemi del corpo , e ladre , le quali Piaceri fono chia- 
mate . Della feconda è l'utilità , la quale a molte cofe fi flcndca; 
cioè al corpo tutto della città primieramente , c poi a ciafcuna delle 
parti d’efTa : imperciocché tra i cittadini è generata una comune ami- 
cizia , affinchè tutti infieme làlvi , c ficuri eflcr pollano . Oltre a_* 
quella , molte ce ne fono delle particolari , trovate (blamente per gua- 
dagnare , c acquiilarc . Della terza è quella , la quale abbraccia l'ami- 
cizia non di huomini volgari , e meccanici ; ma di virtuofi , c buo- 
ni , quando quello , che è oncflo , c lodevole , non per utile alcuno t 
ma per la fua propia forza , c dignità , gli huomini ddla virili ama- 
tori con fortiilimo legame infieme annoda , c fingile . Quando gli 
huomini badi alle amicizie de* primi della città 5 accodano , c per lo 
contrario quando i grandi , ricchi , c potenti , le perfone vili , c po- 
vere in cala lor ricevono ; amendue pare , che della vaghezza ddl’ 
ondlà non (i curino punto , ma folamcnte all' utilità , ovvero al di- 
letto intenti fiano . La quale cola da quello conofcer fi può , chc_> 
quelli non ad huomini da bene , giudi , valorofi , e cofiumati , ma_» 
a liberali , e ricchi , fc pure l'uno , c l’altro poffono ritrovare , pro- 
cacciano di fcrvirc ; quelli all’incontro altri , che faritofi , fagaci , di- 
ligenti , utili , c moderati , nou ricercano , tali apprezzando pili > che 
qualunque virtuolò^t Perchè gli ammaefiramenti della vera , e propia 
amifià , la quale gli animi de’ buoni , c virtuofi colla fimiglianza de' 
cofiumi di fermo , c caritativo amore annoda infieme > a quella fcr- 
virc non porranno : concioifiacofachè a diverfe ragioni di cole i mc- 
dclìmi ammaefiramenti non convengano . Ma che queite fiano cofej 
diverfe , da’ fini loro , i quali diverfi fono , fi comprende . Sono ol- 
tre a ciò tra se divife le amicizie degli huomini : perciocché o elle.» 

V u z fono 

• 

*. V. Arifittilt aelU Mtrtlt Uh. 8 . t»f. j Trahit fua quemque voluptar. 

iit. Ùtile Àifertait dell' •mieitia . Pur. Su*. 177. 

t. Pii £il. lgl.ì.v. 6 5. Piacer ini tifa) ufanza ini trirporta. 
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fono tra pcrfone uguali , come tra l’ uno fratello , c l'altro ; o elio 
fono tra difuguali , come tra ’l padre , e il figliuolo . Ma a volerò 
rruovarc le ragioni di quelli uffici , grandemente giova il vedere in_> 
quale di quelle due Zìa da porre la amicizia , di cui parliamo , ben- 
ché la cofa fia manifella : conciofliacofachc dubitare non li pollo» 
ch’ella non ila della feconda ragione , cioè tra pcriònc dileguali . 
Ma quantunque il fatto cosi fi Aia , la cofa non per tanto è poco» 
o almeno non compiutamente intefa . Il perchè c da Aabilire , c con- 
chiudere quaic fia quella cofa, la quale in qucAa ragione d'amicizia 
il primo luogo tiene ; acciocché, non la fapendo , a tentoni non an- 
diamo . E' adunque da làpere , che in ciò non c , come in molte al- 
tre cofe , il primo luogo alla dottrina , non alla età , non alla no- 
biltà , non alla virtù ; ma si alle ricchezze , alia dignità , e alla po- 
tenza dato . Le quai tre cofe è da diiidcrare , che ci Jì trovino tut- 
te , altrimenti ali’ una d’ efl'e almeno fervirc conviene . E ciò effèr 
vero , di qui apertamente fi conolcc , che fovente per la mutazione 
dell’ una di effe , la condizione dell* amicizia parimente A muta ; c av- 
viene , che molti non folamence pari divengono a quegli , cui già 
comandarono , ma ancora talvolta minori ; e coloro alle dignità » 
e ricchezze faliti riverirono , e onorano , laddove prima da loro ri- 
veriti , c onorati erano. Pcrlaqualcofa , fe ad alcuno piace cosi , que- 
llo dell’ altre amicizie Aa il modo , c quali la forma ; cioè , che el- 
le abbiano la ragione fatta di quanto vaglia ciafcuno , e chiunque.» 
se Ac Ab tanto apprezzi , quanto merita , nè pili dilidcri , o compor- 
ti cfTcr dall amico apprezzato . Ma a noi convicn intender, che que- 
Aa cofa altrimenti Aia : perciocché la maggior parte degli huomini 
s inganna , il cui errore è da levar via ; acciocché , come c loro 
tifanza, non abbiano a confondere ogni cofa . Eglino adunque, quan- 
do ciò nell'animo rivolgeranno, doveranno ricordarli , che non tu*, 
tutte le cofe , ma folamcnre alle ricchezze , e alla potenza riguar- 
do s’ha da avere : coucioAiacofachè cotale amicizia Aa fermata con 
patto , che il tutto a’ ricchi , e potenti A conceda per ciò (blamente» 
che ricchi, e potenti Aano. il perchè coloro, 1 quali confidano , an- 
zi co’ fatti dimoltrano , di non potere luffe ri re la povertà , c hanno 
bifogno delle altrui facultà , e potenza , aAcnganfì dal rimproverar- 
ci , nc tanta Anna facciano dell’ ingegno , o della nobiltà , o della_» 
dottrina ( nelle quali cofe , quantunque per altro lodevoli , dii inco- 
ra poco A confidano) che perciò , le dover eflerc agguagliati , ovvero 
propoAi a’ fupcriori, A peifuadano . Ma dirammi alluno: Io fon mi- 
gliore , pili dotto , e piu nobile , c in altro non fono da meno , che 
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in una fola cofa , la quale veramente non è porta nella Virt'u , ma_, 
dipende dalla Fortuna . Or Zìa pure comunque lì voglia , io lafcio an- 
dare , che quelli tali per lo piu fono troppo grandi amatori di scj 
rtcrtì , c troppo s'apprezzano ; cioè Tempre da avere innanzi agli oc- 
chi > niuno luogo in quella amicizia rimalo clfer’ alle cole , dello 
quali eglino fi vantano ; ma il pregio alle ricchezze , c alla poten- 
za cfTerlì riferbato . Laonde a quello è da acchetarli , che una fura 
piacque . Fu da rifiutare la condizione allora , quando ella lì offeriva 
loro; ovvero da non biafmarc , polciachc vi fi accordarono. ( 1 ) Era 
legge degli Etiopi di fare lor Re colui , il quale tra loro di piu al- 
ta datura edere «fi truovava . Se adunque uno Filolofo , il quale di 
picciola ftatura forte flato , averte proccurato di farfi Re dell' Etio- 
pia , non doveva egli perciò della fua profunzione , fecondo quella_> 
legge., cflèr caftigato ì O, non è egli pili da ftimarc la fapienza_» , 
che l'alta datura , o qualunque altra forma corporale • certo sì ; ma 
non per tanto que’ popoli vivono lòtto quella legge , la quale colà,* 
ingiufta a guadare farebbe . Così noi quella legge offervare dobbiamo, 
la quale 1’ ufanza , c ’l viver comune ci ha dato , c noi medefimi 
ancora importa ci fiamo : perciocché , non che ad alcuno Ila da_» 
concedere piò di quello , a che egli ha voluto averfi riguardo ; ma 
molte volte fi vede una ìrtcffa cofa , per la giunta di qualchun' al- 
tra eziandio lodevole , piò vile divenire .* Le meretrici quanto piu 
di vergogna hanno , tanto fono da meno : perciocché l’ufficio loro è 
di compiacere per danari a chiunque le richiede ; perciò lo avero 
vergogna, quantunque per se cofa lodevole fia , men compiute nell’ 
officio loro a fare ne le viene ; laddove l eflerne lenza , che di fua 
natura e bialìmevolc , da molto pur divenire le fa . Sono alcune cit- 
tà , le quali hanno per ufanza di mandar' in efilio a volontà del po- 
polo que' cittadini , quantunque innocenti , i quali veggano effere in 
qualche virt'u piu degli altri eccellenti . E quella ufanza non e mol- 
to (z) biafiroata da Ariflotilc (j) maeftro di coloro, che fanno . Nè 
per altra cagione ciò in quelle città fi fa , fe non perchè volendo 
effe , che tutte le colè loro pubbliche con pari parto procedcflcro , 
giudicavano ogni cofa , qual eh’ ella fi forte , la quale fi trovaffe pili 

ccccl- 


j. V. Arifì. e Strab. I. 17. il quale dire , 
tir ili Ut lupi fanno Re marinamente 
gli eteellenti per bellezza . Di Saule 
eletto Re rii 1 alto di tutto il popolo fi 
legge nel lib. 1. de' Re . caf. 10. 
a. Atifiut. lib. j della Politica eap. 9. Le 
città governate a popolo pongono l'O- 
Jtraciiino, ovvero aunuunimcnto , e_* 


bando per dieci anni : concioftiacob. 
chi clic par , che feguano l’eguagliau- 
za più d’ogni altra cola . 

T Dante Infera. Cani. 10. parlando d' Ari- 
fi utile 

Vidi il Maeftro di color, che tanno, 
Sedei tra h lui olita famiglia. 
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eccellente dell' altre » edere da tagliare , e quali da abballare » si ve* 
rareentc che alla virtii , la quale troppo $ innalzale , niuno riguar- 
do sa veflè. Laonde poiché ile ricchezze l’onore, e la lignoria s'è 
dato, quelle folo, gittate rutto il redo dopo le Ipalle, s’apprezzino ; 
a quelle fole la virtb, la nobiltà, la dottrina li foctoponga . Quel- 
li , che ciò fare non vogliono , de’ quali la moltitudine è grando» 
tali in quella amicizia riputati elfer deono , quali nelle città i citta- 
dini di nimicizie , e Icandali commettitori . Quella amicizia è tra co- 
loro , i quali di ricchezze , e d'autorità fono difuguali ; e quello» 
che indente li congiunge , non è amore , ma utilità . Da che fi con- 
chiude , molto , come s' è detto , ingannarli colora , i quali collo 
leggi della vera » e propia amidà quella di governare d prefumono; 
anzi fallidiofo è chi alcuna grande bcnivolcnza in ella deddera , di 
fcambievole , e fervente amore piena . Egli fa di mcdicri a dtlìin- 
gucre l' una ragione d' amicizia dall’ altra , acciocché in una loia il 
tutto da ciafcuno pazzamente non d ricerchi: perciocché il credere» 
che coloro , i quali non ad alrro , che all’ utilità propia intenti fo- 
no , dì tanto benevoli edere ci debbiano » che piu llimino l’ altrui 
profino , che ’I dio, è colà da huomo nel dedderare difordinato, e 
nel condderare trafeurato . Contuttociò non è ad amendue la me- 
dedma utilità propofta : ma i Potenti le fatiche , e i fervigi da’ 
Baffi ricercano j i Baffi all' incontro ricchezze , e dignità da’ Potenti 
didderano . Quinci avviene , che gli huominì potenti , sì come quel- 
li , che di ricchezze abbondevoli fotio , d’ alcuno guadagno non lì 
curano ; ma (blamente s appagano del vedere quella cosi fatta ami- 
cizia allo Iplendore della dignità edcrgli onorevole , agli agi del vi- 
vere , al fard riputare , al fornire delle bifogne loro , c a molte al- 
tre cofe non pure diletto » ma utile ancora donargli . Ma gli h uo- 
mini baffi , sì come poveri , e bifognod di dignità , e danari , e si 
come deboli , potenti , e ricchi , quad per fodegno loro , ricercando 
vanno . Elfendo adunque le cofe sì fattamente ordinate , c giovan- 
do in ogni altra cofa il fapere con cui a fare sabbia , in quella lòpra 
tutto grandemente giova il conofcere gli animi , le volontà , e i ctcd- 
deri di quegli , co' quali a vivere abbiamo , acciocché lappiamo o 
a quelli attard , o del tutto rifiutare il partito ; e perciò di grandiffi- 
ma utilità fìc inveltigarc , c quanto per me d potrà , mettere innan- 
zi agli occhi di ciafcuno , c quad fare aleggiare la natura de' ric- 
chi , e potenti , e de’ baffi , e poveri altresì . Ma non per canto 
non vorrei , che da me s’afpcttalTc , che io di quelle cole molto fot- 
tìlmcntc difputaffi : perciocché nè in tutte le cofe ad un modo me- 

defi- 
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defimo c da ricercare la fottigliezza , nè in quello è da volere , che 
piu minutamente Tene ragioni , che non la natura , c la qualità del 
iuggetto permette . 

(i) 1 ricchi adunque fono fuperbi , e faftidiofi oltre modo : per- 
ciocché vivono quali come fe di qualunque bene abbondantiflimi tuf- 
ferò . E perciocché ogni cofa al danajo apprezzar lì fuolc , c con.» 
quello il tutto fi compera , illimano elfi per la molta copia , che nc 
podeggono , appredò di se avere il prezzo delle cofe tutte , c perciò 
beati lì tengono . Aggi ugn eli a quello , ch'efli veggono gran parrei 
degli huomini in acquetare » e aumentare delle facultà occupata , o 
con tutto l animo alle ricchezze intenta; perciò di quelle ,.eome d un 
lìngulare , maravigliofo , c da tutti deliberato bene li gloriano , fprez- 
zando altrui , c per nulla tenendo . Quella fuperbia , e arroganza^ 
molto maggiore ancora , e certo non fenza ragione , diventa : per- 
ciocché molti molte cofe da' ricchi chiedere fono sforzati , e anco- 
ra perciocché (a) delle fignorie degni fi credono , dimando , che le 
lignorie , c gli dati per le • ricchezze , delle quali efli largamente^ 
abbondano , lìano deiiderati . Sono adunque le ricchezze di vanaglo- 
ria , c orgoglio piene , c la licenza compagna della fuperbia fenej 
menano feco : perciocché diffn.il cofa c , fc la ragione , e la- pruden- 
za peravventura non vi fi intramettono , a non levarli in fuperbia^ 
per li favori della Fortuna . Sogliono ancora i ricchi , oltra mifura 
tlfcre (;) morbidi : perciocché (uno dilicati , c femminili , e solla_» 
dmiodrazione delle facultà beati vogliono edere riputati . E per dir- 
lo in u:i^ parola : pazza cofa , ma fortunata , e avventurofa è la_» 
ricchezza . £ quedi difetti nelle ricchezze nuove fono peggiori , che 
nell' antiche : imperciocché coloro-, i quali di fubito fon divenuti ric- 
chi , con adai poco giudizio della liberalità , e della magni licenza^ 
ufano , si come di molti nella città di Roma li vede . Nel che , fcj 
alcuno peravventura folfe , il quale ciò per fuo biailmo da me eder 
detto prefumede , quelli vorrei io , che dnnadc , me non degli huo- 

mim , 


I. Teli e da Ariste!. lii. z. dilla Riti, taf . 
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Quando feguon ricchezze un catti v’huo- 
mo , 
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mini, ma delia cofa propriamente ragionare, (i) I codumi de’ pós- 
temi alla natura , e ali' ufknza de' ricchi fono in parte fimigiianri , . 
e in parte alquanto migliori : perciocché in effi è il ddìderio dell*, 
onore , l'animo gcncrolò , e all’ operare pronto : concioffiacofachè la 
potenza gliene predi la via , c la dignità gii aggiunga alcuna gravi- 
' tà . L'avere infin’ a qui detto de’ codumi de’ ricchi , c de’ potenti , 
voglio che mi badi. 

Nella povertà , e nella battezza le cofe del tutto contrarie fi ri- 
truovano : il perchè i poveri , e i baffi doveranno verlo i ricchi , 
c i potenti si fattamente portar/i , che non (blamente fopportino vo- 
^ lenticri , ipa eziandio (z) nafeondano amorevolmente le ingiurie , le 
o fiele , le milenfaggini loro , amandogli quanto pili per loro fi pud , 
o almeno in ogni pane onorandogli , c avendogli in riverenza : per- 
ciocché leder' amati gli è (onninamente caro , parendo loro , che chi 
gli ama , gli appruovi . T alchè rdimandofi i ricchi d' ogni cofa de- 
gni , fentono gran piacere di vederli dagli amici onorati , c ferviti t 
perciocché giudicano , quelli appruovare il giudicio , il quale effi di 
se deffi fanno . Difficile cofa c certo lo amare uno , il quale tu non 
appruovi , e che uno di tali codumi , chcnti detti fi fono , da te ap- 
provato non fia , è faciliffima cofa ; ma non per tanto 
Poiché la povertà tic in odio tanto , 

come già ditte Tirefia , trangugiarla!! conviene , e quello , che am- 
mendare non fi può , con buon’ animo lofferire , c (fendo maffima- 
menre il legame di queda amicizia non la bontà , o la virtù , mio 
l’utile , e il guadagno . Laonde colà (ciocca, c a se deffi dannoia 
fanno coloro , i quali a guifa di Davo , di cui ne' Sermoni ha fcrit- 
to Orazio, ufando al Dicembre la libertà contro padroni, dicono: 
Effendo tu (jual' io , e forfè peggiore. 

Di niuno profitto fono quede maniere , e (pezialmenre a chi contra 
la potenza , e contra la fuperbia le ufaflè ; anzi non fi pottbno fen- 
za danno penlàre , non che ridire : perciocché elle ci levano dalla.» 
fcrvitu , e dall' oflervanza dell amico potente , fenza il quale queda 
amicizia non può durare . Non è difetto minore , ma è danno ugua- 
le di coloro , i quali in qualunque ragionamento biafimano , e offen- 
dono gli amici fuperiorì ; laddove riverirli , e onorarli fareb^ pili 
utile , non che piu onedo . Di due colè adunque codoro da ripren- 
dere fono , tra perchè mancano dell’ufficio loro , o perchè le paro- 
le 


I. Tolto da Ariftot. lib.i. della Reti eaf. 17. 

ove tratta De’ codumi de’ potenti. 

*. 'Iropntdc ì raduz. M. S. del $ 1*. Ab. An- 
ton Maria Salvino , 
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puotc 

Dir , nè iar nulla» e gii è U lingua av- 
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le co' fatti non s’accordano : perciocché in effetto con quelli vivendo 
dimorano , cui con parole biafimaao . E' il vero , che 1 fuperbi , e 
arroganti fono da donare , e ammonire , che da quello Audio eflì 
ancora fi ritraggano : concioflìacofachè niente fi ritruovi piu contra- 
rio al farfi ubbidire , c onorare , che l'orgoglio , c l’arroganza . Que- 
gli s’onorano , e rivcrifeono , i quali per alcuna cola lodevole , a_. 
noi fupaiori efier fono creduti ; ma chi a se ftefio il tutto attribui- 
te , dà a vedere , se non eficre per ubbidire ad alcuno : anzi ri- 
truovanfi di quelli , i quali , non s’ affaticano in altro , che in dimo- 
firarc , se a chi che fia non volerli umiliare in qualfi voglia cola, nè 
del fuo punto lafciarvi . QueAi piu che la morte (1) in odio hanno 
il fentirfi nominare inferiori , ben d’ efier poveri detti fono contenti : 
gente altiera , ritrofa , c malagevole , e nel fare delle cofe tutte le- 
verà , c intollerabile : i quali , fc pure nominar fi fentono , di fubiro 
alle ragioni corrono , le cole altrui , c le loro in fullc dita annove- 
rano , e fottilmente vedere le vogliono , cofa ingiufia riputando l’ifco- 
fiarfi punto da quelle per cagione di chi che fia . QueAi , come di 
fopra è Auto detto , ad altri efercizi fono da indicizzare^ acciocché 
in ifienti , e crucci l’età lor non ifpcndano , c ifpcfala , (2) indarno 
la Fortuna , come poco favorevole , non acculino , si come fogliono, 
efiendone la colpa di efii . A noi fa di bifogno di huomo manfue- 
to , e d ingegno facile , c pieghevole , il quale un poco del torto pi- 
gliarli , c alla Fortuna con 1 animo giojofo , od almen quieto , ubbi- 
dire fappia , talmente che per forza farlo non paja : niuno certo mal- 
volentieri a quelli ubbidilcc , cui egli ha in riverenza . Adunque po- 
feiachè alla fupcrbia rcfiAcre pur bifogna , nè cofa è , che a ciò fa- 
re pili potente fia , che 1 ubbidienza , cl ofiervanza; dovcranno i po- 
veri , e badi amici affaticarli in far’ ogni onore , e ogni fcrvigio a* 
fuperiori , il che parte ne’ detti , e parte ne fatti moAreralfi . Ne' 
detti dunque, e ne’ ragionamenti piacevole, e dolce eA’er conviene, 
con alcuna riverenza, lontana però da ogni adulazione , di cui po- 
co dappoi fi ragionerà . E qiqj^a è cofa da farne gran conto : pel- 
ciocche piu fpcflb , che 1 fare , a favellare éi pctorre , nel quale a 
Tom. 11 . X x gua- 


1. Diciamo in Proverbio Poveri ,c Superbì, 
a. Omero Odif. Itb. i. Traduzione dei Sig. 
stb e luto n 1 Maria Salvine , Ja dire 
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Oimè , come gli Del gli huomini accu- 
lano , 

Che dicono da noi venire i mali, 

F da per se mertclmi colle propic / 
l ; ollie h nnii t avagli oltre ai licitino. 
Plinio Sior. nainr. IH. a. caf. 7. Toto 


quippc mundo , & locis omnibus, 
ninuibuiquc hons , omnium vocibua 
Fortuna loia invocatur, ima nomina- 
tur, una acctifatur , una agicnr rea. 
Darne tnfer. Cane. 7. furiando della — 
fortuna . 

Quell’ b colei, ch’i tanto polla in croce 
Pur da color , che le dovtian dar lode. 
Dandole bufino a tetto , g mala voce, 
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guadagnarli gii animi altrui , gran forza è polla . Nelle parole adun- 
i]ue gran diligenza fopra tutto ufarc ci bifogna, in fare, ch’elle na- 
no umili , ritnefTe , e prelTochè /prezzate : perciocché a tempi dilica- 
ti abbattuti ci fiamo , ne' quali fcgucndo l’errore loro , niuna cagio- 
ne c , per la quale d' imitare altrui vergognarfi ci dobbiamo . Cofa.* 
profumuofa è non folamente 1 ’ avvilire , ma aiKora il dar conliglto j 
ma il riprendere non e da cflere tollerato . Troppo lungo farei , s’io 
volc/A le colè tutte ad una ad una raccontare ; il perche l' avernej 
il principio dimo/lrato farà , fecondo il mio parere , aliai . Oltre a 
ciò , fc in alcuna cofa da rcfiflerc folfe , ciò fare (i) fi deve a po- 
co a poco , c timidamente , e di rado , e folamente quando la ne- 
ccflìià ci firignc/Te : perciocché il far refiftenza non c di huomo ub- 
bidiente fegnalc . Sogliono alcuna volta ne’ ragionamenti , e nc' con- 
viti nafeere quiltioni di cofc dubbiofe , e fottili ; nel che fcioccamcn- 
te parmi , che facciano alcuni dotti , e ingcgnoli huomini , i quali il 
parlare , come cofa di ragione Tua fubitamcnce ripigliano , garrirono , 
dillurbano ogni cofa , contraddicono oilinatamcntc , c alla line ripren- 
dono , ciò gon parole /piacevoli , c agre facccndo . Quelli non fono 
fegni di olTervanza , nè di ubbidienza . Ala diranno e/fi , qual mia.* 
colpa èj /è un' huom fenza i/pcrienza , lenza lettera , e forfè ancora 
fenza ingegno , di colè difficili , ed ofcurc favellando , viene ad inci- 
tarmi , e mettere in quiflionc , avendo io principalmente nella cofa_», 
di cui fi ragiona , pollo tuuo ’l mio Audio J Anzi non è da fare a_» 
queAo modo , ma conviene aver rilpetto , e come con un compagno , 
e non con un nemico fi JotialTe , (2) rifparmiarc le forze : percioc- 
ché il tirarfi alcuna volta indicuo , e lafciar/i vincere , profitto ci ap- 
porta , laddove il voler' c/Ter vincitore foventc danno ci arreca . Da 
che ne nacque l’antico proverbio della Vittoria di Cadmo . Quivi re- 
plicheranno dii , malagevole cofa c/Tcre quefia da fare , màlfima- 
xncntc quando gli aniini fono già nella contefa rifcaldati ; c oltre a_» 
ciò se non potere fofferire , che altri vegga toro confclTar/l d’altrui 
vinti in quello, diche efiì mac/tri fi tzigano - Or dicano c/fi ciò, che 
piace loro ; io di quefia cofa pili dilputarc non intendo : anzi ^ fe_> 
cosi vogliono pure , gliela concedo . 1 engo Lcn per cofa certa , c_> 
si gliele annunzio , che ’l farlo di niuna utilità gli tic , ma si di 
danno . Perciò la fuperbia dopo le /palle gettino , e l' alterezza dell’ 
animo abballino, ovvero di non fapere vivere in quefia amicizia con- 

feffi- 

1. A'»». d»v« tir dee , r te non è ftnz'tftm- Si voler arma , levi tentabia ludcre dea. 

fio it' kaóni • tra : 

a. Uf i fui cfnvtnir quel di Tibullo Ut, i. Serpe dabis nudum , vincat ut alle , litui, 
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fcflino . Dcono ancora , fc prima richicfti , c quafi da neceflità co- 
ft rotti non fodero , con ogni diligenza guardarli di non lì porre a_» 
motteggiare con gli amici potenti : perciocché nel motteggiare hacci 
alcuna iìcurti , la quale gli huomini pari edere dimoftra , e la fupcr- 
bia rifvcglia . All’incontro fe eflì motteggiati, e da qualche acuta.,, 
e odiofa parola morii faranno , fi deono perciò eglino con lieta fac- 
cia , e con piacevolezza rilponderc , con ogni loro sforzo adopcran- 
dofi a fare , che l’ira , la quale veramente non porrà in guffa alcu- 
na dar cheta , di fuori non fi moftri ; e quantunque pi'u agramente 
del dovere trafitti fi Lutano , di riicuotcrfi non fi arnlchiarc : per- 
ciocché non è cofa d'huomo ubbidente il vendicarli delle ricevute.» 
punture . Io so , eh# quanto piu alcuno farà ingegnofo , c pronto , 
tanto piu malagevolmente ciò potrà fare : perciocché molte cofe ar- 
gute gli fi pareranno davanti , le quali appena ei potrà tacere . Egli 
è una grande pazienza , effendo tu fovcntc pcrcofiò , a non ripercuo- 
tere , maflimamenrc trovandoti farmi avere in mano . Ma non «per 
tanto l’ ira è da raffrenare con grandiflìma diligenza , ed é da fare_» 
si , che co’ fupcriori (1) anche a ragione non fi contenda : percioc- 
ché fe perdono , odianoci , e fc reftano pari , vinti nondimeno anco- 
• ra fi credono; laonde il penfiero altrove rivolgono, c di coloro, da’ 
quali una volta offefi faranno fiati , alcuna fiima pi'u non fanno. 
Come adunque la fuperbia colla familiarità , con gii fpcflì ragiona- 
menti , c colla piacevolezza fi raddolcire ; così colf alterezza , colla 
taciturnità , c colla maninconia sinafprifce .‘Oltra di quello grande.» 
fciocchezza è a non fofferirc i motti di coloro, le cui villanie fop- 
portarc ci convenga . Per quelle cagioni dcono gli amici badi tal- 
mente difporfi , che non folamcnte ad ingiuria non fi rechino la^ 
tròppa baldanza de’ potenti nel motteggiare ; ma ancora confcflìno, 
se avere loro obbligo dell' edere cosi dimcfticamentc trartati . Nel ri- 
manente della vita è da ferbare un mezzo tale , che nel ragionare 
fopra tutto feficvoli , e giojofi ci dimoftriamo , non già oltre all^, 
convenevolezza , ma si che ogni noftro parlare alla volontà , c di- 
fideno dell'amico fupcriorc fi confaccia . fuggafi la trificzza , e ta- 
citurnità , le quali non meritano punto d’ amore , c per la maggior 
parre partorirono odio , « fofpctto : perciocché i fupcriori temono 
«li non loddisfarc a coloro , cui veggono Ilare di mala voglia . Ab- 
biano gli huomini balTi nel parlare mifura , il che è fegno di rive- 
renza ; nè fiano eflì i primi a favellare , fc non quando per fuggire 

X * z l’ozio , 

J. Aripjì. SéU t. ' Se ben dicctfc , ch’ha veduto il storno 

Pazzo è chi il Tuo Signor contraddir vole, Pieno di Uclle , e a mezza notte fi Sole. 
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1 ozio , Come lì fuole , lode loro impodo il ragionare di alcuna co. 
fa : concioffiacolachc a’ fuperiori appartenga il comandare di qual fog- 
geno vogliono , che fi ragioni . Onde giuda riprendoue merita colui , 

Che prima , che 'l Padrott , parlar prefume . 

Ma perche di fopra dicemmo, l’adulazione effere da rimuovere da_, 
quella amicizia , reggiamo ora quello quanto vaglia . Io so , molti ri- 
irovarfi all' openione mia contrari , i quali odinatamentc affermando 
l'adulazione pib di tutte 1’ altre cole giovevole e Ile re , Icfempio di 
molte palone di niuft valore adducono , le quali ultra lo averli coll’ 
adulare lolo molte ricchezze guadagnato , a dignità , e ad onori 
grandi fono afedi • Ma quantunque a quelli nodri ammaedramenti 
1’ utilità'fola propoda da , nonpertanto non d*deve 1’ onedà , nè 
la giudizia falciar' addietro . Porche guarderannod molto di non la- 
re per lo guadagno atti vituperevoli , e olfcrveranno la giudizia , fè 
non quella, che di tutti t beni c’1 fondamento , almeno quella, che 
ane+e al volgo è nota . Se al guadagno lolo , c non alla onedà rif- 
guardar d dee , rubiamo le cafe degli amici fuperiori , e elfi nello 
mani de’ lor nemici diamo, (t) Deed adunque , tuttoché il fine di 
quedi ammaedramenti altro , che utilità non da , por mente , cho 
tanto avanti non d feorra , che de’ termini della giudizia s efea . Che • 
colà per Dio è all’ onedà piu contraria dell" adulazione , e delle lu- 
singhe ì le quali non folàmente i vizi degli hnomini mantengono, 
ma ancora ne gli partorifcono , c ciò molto fpeflo . Perche dovrà 
guardai n l’huomo bado di non fare 

In luogo dell' amico lo sfaccialo . 

Al compiacere vicine fono le .ludnghc , oltre a ciò egli è difficultà 
grande a volere nelle cole tutte indignare infin' a qual termine a pro- 
cedere s'abbia : c onc i o dì uco fa che i vizi alle virtù quid vicini dano, 
ovvero si fattamente congiunti , che la differenza difeernere non fune 
può . Ma nonpertanto lucci alcuna addirà , della quale chi vorrà 
tifare , non trapalerà i termini dell’ onedà; e nondimeno ciò, chej 
giovevole fic , potrà procacciard . Ne’ ragionamenti adunque certo 
mezzo , c certa mifura d n uova , la qual virtù (z) gii Andotelici , 
parendo loro, ch’ ella lènza nome lòlle , addimandarono , cioè 

Amicizia , da lei togliendolo ih predanza :• perciocché , chi ha queda 
virtù, fuole intuiti i ragionamenti fuor umano , è affabile morirai li, 
non altrimenti che f uiio amico coll’ altro modrar d foglia . Mu que- 
da virtù condde in quello ; cioè , che le cole a voglia non s’ abita- 
no a dire , c nondimeno levata nb da la baldanza, c la mamneoma , 

• • „ c i ai- 
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e l'alterezza dopo le fpalle lian gittate . E' il vero, che a fervare_> 
quello mezzo ci è di grande ajuto il conofcere , chi noi fiamo , e_> 
con cui parliamo . Quello in qual modo fia da pigliare , fi può , come 
le altre cofe tutte , conofcere in quelli , tra’ quali alcuna differenza, 
notabile efler fi vede , si come fono padri e figliuoli , fudditi , e_» 
signori : imperciocché chi contra il Maelìro diceflc cofa , la quale.» 
contra alcun privato convenevolmente detta clfere fi ftimafle , pro- 
fijntuofo , c di caftigamento degno riputato farebbe . Cofa fcellerata è 
per certo 1 1 prendere il padre , e vituperofa riprendere il maeftrato, 
ma non difiiicevole riprendere quelli , che pari ci Jiano . Quella hii- 
fiira ne' fuoi ragionamenti doveri collui con ogni punibile forza rite- 
nere ( efl'endo facil cofa incappare in alcuno errore ) acciò non ifeorra 
nell’ adulazione , e nondimeno fugga il nome di morditore , ovver 
di zotico . Ciò far'a egli , s'io non m'inganno, agevolmente, le a_> 
luogo , c tempo, e di qualche vantaggio loderà quelle cofe , le quali 
nell' amico fupenorc di loda faranno degne , c tacerà i difetti , fe_» 
pure alcuno ve ne folle : perciocché 1' ammonire , e it riprendere - a’ 
pari appartiene, c non agl'inferiori. Coloro, i quali le cofe da se_» 
non iippruovatc lodano, fanno ufficio dìiuonio malvagio, bugiardo, 
c Ingannatore . Oltre a ciò dovcrà ogni ragionamento efler pieno di 
vergogna , non fidamente perche a coturnata perfiirtu bene ifti , ma 
eziandio perchè la baldanza pare , che dimollri ficmià . Lafciii dun- 
que la dilòneflà , (i) e le colè, lorde, c puzzoleuti non pure a nomi- 
nare fi vengano . Kc detti . e ne' fatti tutti 1 huomo baffi» dia a ve- 
dere, se grande ftima Fare, quale dal fuperiore di lui sabbia oppe- 
nionc . Eonga mente ancora a fare , che gli atti , i movimenti , l'an- 
dare , lo Aare , il federe , il giacere , le mani , gli occhi , la voce 
non fidamente noli fiano di belle maniere prive (z) ( comcchè ciò ad 
altra feienza piu, che a.quefta appartenga) ma ancora di riverenza, 
c di oflcrvanza verfo T amico fupcripre diano fcgnalc . Riniuovanli 
adunque i rifi. fmoderati , i gridi , e alcuni movimenti da lottatore . 
Ifehififi parimente lo fpeflò sbadigliare , e ifpurgarfi , c laltre manie- 
re Intugliami . Le cole ad .moni hben , c feiopcrati appartenenti , alle 
amicizie de’. pari fiano rifcrbdte . (j). Ufifi ancora nel vefiirc diligen- 
za, facccndo , eli eflò pulito , netto, e convenevole dia : perciocché 
vogliono i fupciiori eolia dinioArazione delle ricehcz’zc parere beati; 
fenzà che L’avere coloro,^ della cui opera ne' lor bilugiu fi vagiiono, 

orre- 
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orrcvoli , e apparifccnti piu torto , che rozza , e groffàmente vediti , 
e fogno di magnificenza . Ma quantunque coile parole molta riveren- 
za , ed ortervanza fi mofìri , nonpertanto molta ancora lene pud 
co’ fatti dimoftrare. Il perchè gl' inferiori Diano apparecchiati, * ub», 
bidifeano , e compiacciano a’ fupcriori , non fidamente col fare 
tufo loro comandate , ma ancora col farle in guifa, che di fuori vo- 
duti fumo : perciocché muno bdogno ci ftrigne a tenere in cala tan- 
ti famigliar: , ma ciò farti per pompa , e per elTerne da pili riputa- 
to ; e perciò queft’ altre co fe addietro non lafcino , ma fi moftrino 
p refe nti , compagno davanti , e accompagnino ; fiantv diligenti , guar- 
da ndofi nondimeno di non edere fartidioii , e penfando non lina fo- 
la edere la loro imprefa- nella caia : perciocché di qualunque è l'uno 
d’erti , comuni fono gli uffici tutti . Quelli , i quali muovano ic icufe { 
ovvero fono negligenti, e tardi, a quella amicizia fono dannofi; ed 
effendo erti nell’ efeguirc le cofe loro importe pigri , e avari , per- 
vadono quali l’amico fuperiorc , e potente, che limano' della fua_» 
liberalità rirtrignendo in ogni cofii , ver di loro pigro, e avaro al- f 
tresi divenga . Nel recare ad effetto le cofe, che a trattare avran- 
no , fedeli , e leali fiano : si perchè egli è oncrta , e giuda cofa il 

cosi fare , sì ancora perchè egli è giovevole : perciocché i fupe? 
riori a coloro det rutto fi danno > cui fedeli eflcr conofcono , e per 
quella cagione ancora a fare loro beneficio fono affretti . Ufino ezian- 
dio diligenza , prontezza , e fugacità , quale nelle fue propie cofo 

ufcrebLono ; e tanto maggiore ancora , fe porttbile fie , quanto la_» 

cura dell’altrui più malagevole erter fi vede : ma querte e effe fono 
eziandio all' altre amicizie comuni . Di quella è propio , e partico- 
lare , che l'inferiore a quello non abbia da riguardare , che egli in® 
qualunque cela più comodo , e pili convenevole giudichi , ma a_» 
quello , che al fuperiore più a grado fia . £ quello in una cofa cono- 
feiuto , nell’ altre tutte potrà valere . La maggior parte di coloro , 
i quali a qualche dignità fono a fedì , procaccia d’aver’ appreffo di se 
huomini dotti , e al comporre ufi , i quai di tutte le cofe opportune . 
in nome loro le lettere compongano - Quivi molte volte avviente > „ 
che ad huomini ignoranti, e della bellezza, e delia leggiadria dello . 
fiile difprcgiatori , le cofe artifìciofamente , e fecondo gH emmaefira- 
menti con grandirtìme farichc apparati fatte , non piaceranno ; quel- 
lo che meglio , e più leggiadramente farà porto , erti via ne levano , 
ogni cofa foftofòpra rivolgono , rifanno ogni cofa • Che ci configli tu 
dunque a fare « ciò , che nella heniffe fermo ci ha lafciato Euri- 
pide, • - '& • 
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(i) De' grandi la [cioccherà i da [offrire ; 
e doverii ( quantunque malagevole iìa il farlo ) co' pazzi far del paz- 
zo . Laonde e nello fcrivcrc , c nell' altre operazioni terranno gli 
huomini baili la volontà , e ’l giudicio de’ potenti per regola , alla 
quale s’ atterranno , con effa tutti i detti , e fatti lor indurando ; nè 
che ella o diritta , o torta ila , riguarderanno , ma folamente in co- 
nofcerla , c con diligenza oifervarla s'affaticheranno ,'c con ogni lo- 
ro induflria s’ingegneranno di recar' ai fine le cofc impofte loro , non 
fecondo che a loro ben fjtto parrà, ma fecondo che la volontà del 
fuperiore eflcrc compiteranno . Pcrlaqualcofa doverà l'inferiore prati- 
co farfi de’ comandamenti del fuperiore ; acciocché nel vifo guarda- 
tolo, ciò, che ci voglia, intenda . Quelli fono quafi gli uffici degli 
huomini baffi , ovvero, per dir meglio, le radici , e cominciamenti , 
da’ quali nati , c prodotti fono . Perciò a voler dopo raccontati , e_> 
dichiarati i principi generali , diflinguere , e trattare le parti tutte ad 
una ad una , opera infinita , e fatica foverchia c è paruta . 

A’ ricchi , e potenti conviene con affai maggior' attenzione , ac- 
ciocché non errino, raccogliere, e offervarc quelli ammacftramenti : 
perciocché la potenza , s’ ella non è con arte , e con ragione gover- 
nata , per se e propriamente licenza . Il perche fe fciolta , c libera 
alquanto gire nc la laici , toflo ch'ella le forze ha pigliato , innal- 
zali, c da muno freno ritenuta , qua , c là llrabocche voi mente feorre . 
E certo quai poflono c fiere i meriti d’alcuno , che voglia fofferire la 
(piccatale barbarefea fuperbia d‘ alcuni , i quali è piu oneflo accen- 
nare , che nominare ì 1 quali veramente di tanto odio fono degni, 
che ninna maraviglia c , fe ci ha di quelli , i quali tuttoché vihlfi- 
mi , pili follo in eflrema povertà vivere vogliono , che pure guardar- 
li , non che tollerarli . Gli huomini poveri , e di baffa condiziono 
dalla iflcflà neceffità fono abbondcvolmcnte fatti accorti di quello, 
che loro di fare appairenga, e fe pure in qualche errore incappano, 
mancargli non può chi gli ammendi . Stimino adunque i ricchi , so 
ancora alle leggi fottopofli effere ( quando la autorità de’ padri fopr’ 
a figliuoli è Hata dalla narura quafi duna fiepc intorniata, la qualo 
chi paffiifTc , cola vituperofu , c fcellcrata farebbe ) nè coloro , cui 
di ricchezze , c dignità avanzano , (prezzando del tutto abbandoni- 
no , c tengano per nulla , ne tutti ancora da tutti ugualmente una_> 
viliflìma , e alla fervitlt fìmigliantiffima maniera d’ ofTervanza ricer- 
chino : perciocché la differenza de' gradi delle pcrfonc ora è molta , 

ora 
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ora è poca : fecondo la qualità dunque di quegli , agli amici baffi 
le imprefe n degnare fi deono : perciocché ne anche i fuperiori fon» 
rutti d’un medefimo grado . Noi adunque (perciocché quello , chej 
infegnar' intendiamo , colf efempio delle cole tra se divcrfiifime farà 
chiaramente intefo ) (i) onoriamo , c adoriamo Iddio ; ma k un’imo* 
ino alquanto pili ricco volelTe , che da un povero gli fi face de là* 
crificio fopra l'altare , non farebbe egii da riputare pazzo .* Vedefi 
ancora , che i vai oroli , e iìlufiri cittadini non fono riveriti con_» 
qucljo onore , col quale il He della Pcrlia rfvcrire fi fiiole . Comej 
adunque gli inferiori fono tenuti a fare 1’ ufficio loro non isforzata- 
incnte , nè afpctrando fempre il ricordo , ma volentieri , e da sej ; 
così all’ incontro a fuperiori appartiene non ubare oltra alla conve- 
nevolezza della d.ligenza loro , nc comandargli fuperbamente , ma 
tenere per cofa ferma , se ufare dell' opera loro libera , c volonta- 
ria , pollo che non fenza collo n’ ufino , c non comandare a lervit 
perciocché fono liberi, non fidamente fecondo le leggi, si come è 
chiaro, ma ancora fecondo la natura , fi.- pure fecondo la natura è 
fervo colui , del quale altro principalmente non adoperiamo , fe non 
l ufo delle membra corporali , c il quale della ragione è sì fatta- 
mente partecipe , che còl fentimcnto la conofca , ma non la poffeg- 
ga . Ma quelli , i quali da principio chiamai amici inferiori , non come 
lavoratori , e portatoci di pefi , per la forza delle braccia , e della 
peifona , ma piu rollo per 1 induilria , per l’ingegno , per la ifperien- 
za delle colè , e finalmente per lo valore dell animo , c non del 
corpo , fono /limati , e avuti cari . Eglino adunque fono liberi , e tut- 
toché 1 ufanza del parlare al congiugnimento di quella amicizia., 
i’odiofo nome della fervidi , come di fopra dicemmo, abbia darò, è 
il vero , che perciò negare non fi può , che J’ufanza iddìi non ab- 
bia coiai nome raddolcito : imperciocché ctdoro ancora , i quali fono 
fuperiori , per effer tale ufui za , di quegli fervidon fi confidano , cui 
clli amano , quantunque baili fiano ; talmente che qucfto giù s e fat- 
to figno d'amore , e di riverenza , e non nome di fervidi . Ma gl in- 
vcfligaiori dei vero deono edere , al parer mio , della cofa pili , che 
del nome folleciti . (z) Mentre le guerre prowcdcttcro agli antichi 
de’ fervi , c dalle leggi non fu il ritenergli vietato , poco bifògno 
s’ebbe dell’ opera , e de fervigi degli huomim liberi ; perché non dee 
efier maraviglia a niuno , fe alla colà , la quale eonofciufa quali non 

-, • era ,' : 
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era « il Tuo propio nome non è flato porto * Ma poiché la virili 
dell’ armi cominciò ne’ noftri huomini a venir meno , e abbominevo- 
lc cofa parve il tener lòtto il giogo delia ferviti! quelli , i quali di 
religione compagni ci fodero ; credere fi può , che ai principio alcu- 
ne perfòne vili da un poco di guadagno tratte cominciaflero a fcrvi- 
re a' ricchi in ifeambio di fervi , e che meda dappoi la cofa in ufo» 
gli li uomini ancora di qualche Dima cotali guadagni non abbiano ri- 
fiutato . Ma tardi quella u fan za nacque , cioè nel tempo , che già 
mancati erano coloro , i quali nome convenevole dare , e quali fab- 
bricare *nc le potevano : laonde non conviene , fecondo il mio giudi- 
ciò , che in colà nuova nome antico ufurpiamo , e il farne un nuo- 
vo non ci fi concile : perciocché nortra intenzione è di trattare que- 
llo foggetro con quelle parole folamentc , le quali già gran tempo 
innanzi , che quella amicizia ritruovata forte , tralafciatc erano . Ma 
torniamo là» onde ci dipartimmo . Quelli adunque» i quali a guifa 
di fervi gli amici balli tengono (ma ehi cosi tenergli non lì sforza’) 
non folamentc fanno fuperba , e crudelmente » ma ancora ingiurta- 
mcnte » e da tiranno . Che grandezza e quella » gatteggiando per al- 
cun luogo ogni di gran pezzo , comandare , che tutti gli amici in- 
nanzi ti vengano , e quale a delira , e quale a finiflra , col capo 
feoperto diano , fenza pure attentati di guardarli addietro ì Quelli » 
e altri così fatti modi a’ Re lalciar lì dcono . Chi a limile grado 
non e afeefo , certi da cotale apparenza cosi artetruofamentc imitare ; 
acciocché da’ fuoi odiato» e dagli altrui fehernito non lia , Non me- 
no crudelmente fanno coloro , i quali , per ogni minima frafea , lej 
perdine , le quali Ipeffe volte nobili faranno , ulano di Igridarc , o 
ingiuriare con villane parole » e ciò in pubblico , e nel colpetto al- 
trui . Che cofa farcrto voi a Chiavi ? Certo quantunque telluri fiano 
gli huomini balli a differire ogni cofa » nondimeno a voi è richiedo 
confidcrare quanto incarico poniate loro fopra le fpallc . E perciò 
irtimo io » che quelli , i quali fono ardiri , e sfrenati si , che le ma- 
ni addortò d huomini liberi pongano , fiano da caftigare agramente.? » 
come perdine di perduta fpcranza » e non da ammonire . E' demen- 
za d’Arirtotile , (i) niuna colà ettcre » nella quale il Padrone al fer- 
vo » inquanto egli è fervo , debba rilpctto avere ; ma nonpertan- 
to , polciachè i fervi lòn pure huomini , giudica egli , che verdi d erti 
ancora le leggi dell’ umanità s’ abbiano ad olfervar' interamente . E 
certo fuor di tempo non fu ciò , che quel falfo Sauria di Plauto» 
Tom. II. Y y quan- 
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quantunque fervo, e malvagio, cflcndogli da un huomo libero detta 
villania , rifpofe dicendo , 

Tanto fon’ huomo io, quanto tu. a 

Ma quelli tali veramente non penfano , gli huomini liberi erter' h uomi- 
ni , la condizione de' quali e appo loro affai peggiore di quella d al- 
cuni animali : perciocché grandillimo Audio pongono in fare , che_> 
a’ cavalli , cui elfi fogliono cavalcare , ottimamente attefoi ila , non 
permettendo , che molto affaticati fiano , ovvero che dappoi tanto 
più ampio ri fioro , e tanto piu lungo ripofo ila lor concedo . Ma_> 
agli huomini quando fi ha riguardo alcuno? Quando nelle infermità, 
o negli altri infogni lor fi provvede ? Qual forte d huomini a Roma 
è più indegnamente , e con più malvagità laccata , che gli amici 
baffi dagli huomini potenti ? 

Quello non folamente alla (i) carità , e umiltà crifliana , ma_» 
anche all' umanità volgare grandemente è contrario . Guardiamei dun- 
que di fare , che l'umanità dalla fortuna non fia i penta , e la liber- 
tà dalle ricchezze , e dalla potenza non fia oppreflà . Gran difficol- 
tà e polla ih voler; nelle cofc tutte non folamente ofiervarc la mi- 
fura , ma eziandio nel penderò llabilirc quale ella li a : perciocché 
gli uffici fi mutano fecondo le pedone, i tempi; le età, la natuiA_> 
delle cofc , i collumi degli huomini , i ufanza de' luoghi , e fecondo 
altre cofc , le quali fenza numero quali fono . La qual varietà di co- 
fc chi voleffe in un fubito vedere , e intendere , converrebbe , ehe_» 
d’ingegno acuto , e al confiderai preflo forte . Io tale non mi repu-' 
to , eh' io fappia cofa alcuna si fottilmcnte vedere : oltre a ciò par- 
mi , quello non cfferc al prcfcntc molto neceffario : perciocché giudi- 
co poicrvilì foddisfarc coll - ammacllrare i fuperiori ad ortervare lo 
cofc di fopra dette, le quali fono due. Luna, che con clemenza»», 
e amorevolezza tifino dell'opera, e de fcrvigi degli amici badi, ri- 
guardando alla condizione , e al grado loro . L'altra , che non fiano 
ntrofi , non difficili, non fallidioft . Nello imporre adunque delle co- 
le , e nell’ artcgnaxc delle imprefe , le quali da fare faranno , abbiali 
riguardo alla condizione delle pedone , talmente che Te alcuna cofa 
lorda ci fura da trattare , quella al più vile fi comandi ; ne fi faccia 
(come alcuni di pcrverfa natura fanno) che i nobili if.opmo la ca- 
fa , e le lordure fuori delle camere portino . Le cofc di molta fati- 
ca a' deboli non fi commettano, ne le vitupcrofc a’eoAumati , né le 

lcg- 
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leggieri , e da giuoco agli attempati . Non fa Omero , che Fenice.» 
huomo grave , e attempato ad Achille ubbidilca in portargli la cop- 
pa da bere , ma cotale ufficio a Patroclo attigna , giovane , c d' un 
età medefima con lui . Oltre a ciò' pongano mente in non commet- 
tere ad alcuno che che fi ila di maggior carico , o fatica , o Audio , 
fe non per neccdità , ovvero per qualche gran cagione : perciocché 
le leggi dell’ umanità ci comandano a non ufare oltre alla convene- 
volezza , e quali per idhcrzo della diligenza , c della lòllecitudìnej 
altrui , /penalmente quando li palla He il légno : conciortiacofuchè i 
fervi ancora queflo malvolentieri fopportar fogliano , c uno nc fu 
già, che dille : (i) 

guefl' importunità di mio padrone , 

Cb' n qut jl' ora di notte m'ha [vegliato 
Contra mia voglia , e fammi nfcir del porto : 

Non poteva egli farmi andar di giorno ì 
Dicefi » che Dedalo legnaiuolo aveva le tanaglie , i martelli , e gli 
altri ferri della bottega tutti vivi ; ma crederem noi perciò , eh’ egli 
allo fcarpello comanda/Te quello , eh’ alla feure di fare s’ appartene- 
va } ovvero che a lei , quando niente v era da tagliare , victaflc il 
riporre ì Seguitiamo adunque lo efempio di quedo legnaiuolo , o 
facciamo , che i comandamenti nofìri /ìano giudi , e manfucti . Quel- 
li , i quali acerbamente comandano , e per ogni minima tardanza_> , 
che veggano , fieramente s adirano , e per niun modo rappacificar fi 
vogliono, oltreché ingiudamente fanno, dcono penfarc , se di nemi- 
ci p.'u lodo, che damici eder' attorniati . Nel parlare, c nel vivere 
degli huoniini fupcriori lucci una alcuna piacevolezza , anzi fèverità, 
condita perciò d'umanità , c dolcezza , la quale chi fi troverà avere, 
farà da' Tuoi tàmigluri a guifa di padre riverito , ed amato , c non a 
guifa di tiranno temuto : e tutti quelli , i quali dalcuno temono , in 
odio ancora lo hanno • Ma la maggior parte delle perdine , mentre 
che la troppa famigliarità fuggir vuole , parendole non poter’ a ba- 
danza fèrvarc il grado fuo appo coloro , cui per famigliali elètti 
«avrà, perverfa, c fera diviene. Leggeli nelle iftorie d’Erodoto , 
fere dato uno , per nome chiamalo Deiocc , di nazione Medo , huo- 
mo fuvirtimo , il quale , perciocché giudo era , fu fatto Re . Qucdi 
ebbe molte colè utilmente ordinare , c tra ladre quella , la qualo 
alla maedi reale fi richiedeva : conciofo/Tecofachè egli non volellej 
udire alcuno de' fuddici fuoi , le non per mezzo degl' interpctri ; an- 
zi non voleva egli da alcuno eder veduto, il che per paura dell’ m- 
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vidia faceva , accorgendoli , che gli altri cittadini , i quali tanto tem- 
po in un modellino grado con elio lui vivuti erano , mai volentieri 
lui con tanto onore a loro prepollo vedevano . Egli adunque a que- 
llo male poter rimediare fi credette , fe non filamento dalla dune- 
ftichezza , ma ancora dal colpetto loro tolto li folle : perciocché a_. 
lui pareva dovere avvenire, chc-efli a poto a poco da quello, che 
di lui penftr folevano , difufati , avrebbero cominciato a concepire-» 
nelle menti loro non so che di maggior' diana . £ certo la cofa_» 
palfa in quello modo: (i) perciocché il piu delle volte noi coll'ani- 
mo figgiamo , e fofpichiamo maggiori edere le cofc , delle quali niu- 
na contezza , o ilpcricnza abbiamo . Già non lòn io tale , che am- 
maollri i fuperiori ad ifeoprire , e palefurc se llclli agli inferiori ami- 
ci , come a fratelli carnali : fctbiii quello alle Compita , e pure ami- 
di . Ma come ciò ben fatto non mi pare-, cosi non vorrei, che erti 
fodero Teveri , maninconoli , c intollerabili . Saviamente nel vero fece 
Dciocc , come colui , il quale tra barbari , c in una Signoria nuova 
era , tuttoché molte cofe lpiaccvolt provare gli bilògnafle , c lòpra_« 
tutto l’cflcr privato della prefenza , c della famigliarità de* conipa- 
gni , c de" parenti, c de* cittadini fuoi . Mantengano adunque i poten- 
ti la dignità , c grado loto, ina con buon modo , c coll animo li- 
bero grata udienza predino agli amici dimcilichi , nfpondan loro 
umana , c benignamente , invàdigli eziandio elfi qualche volta a par- 
lare , c con erto loro amichevolmente fcherzando , e alla piacevo- 
lezza inchinandoft , favellino; acciocché conofcano,sc non ila fervi 
erter trattati : concioUiatofachc l imonio di fua natura lo dar fogger- 
to abborrifea , c perciò la iimiglunza della ferviti , la «Quale molti 
affcuuofumcnrc s ingegnano *di fare , che ne' fuot appaia , con Comma 
diligenza c da nafconderc , c da ricoprire . llacci oltre a ciò di que- 
gli , ne' quali alcuna manfuctudine fi truova , ma tutta di malizia co- 
perta . Codoro per pocere piu lungamente , c fenza codo , delle fa- 
tiche altrui godere ,. pafco.io di ipcrahza huomini tniferi , c vili , c 
di* finta clemenza , c bontà gli nodrifeono ; acciocché le fatiche di 
molti anni con alquante lufinghevuli parole lor li compenfino . LiC- 
vifi quella di meretrici propia ufanza : (cacciali le frodi, e gl - in- 
ganni, non Colamento da quella amicizia, ma ancora da rutti gli al- 
tri umani affari . E fe il torre ad alcuno la roba cola vituperevole 
(limiamo ; perchè dovercia noi riputare colà giuda , e oneda il pri- 
vare altrui de' frutti della vita , e dell età , coloro Cotto Ipczie di 
bontà ingannando , i quali o amici , o almeno tàuMglian , ma fenza 
J dub- 
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dubbio poveri , e d'ajuto privi fono ì Attuti ancora , e maliziofi ette- 
re pajonmi coloro , i quali affai fi credono aver rimunerato le fati- 
che , le vigilie , gli ttenri , i travagli , i difugi , e i danni tutti degli 
amici batti , e largamente foddisfatto avergli , col non avere dell’ au- 
torità , e della maggioranza Tua contra di loro ingiutta , e perverfa- 
mente ufato ; ma benevoli , e manfueti cfler loro itaci , come fe da 
principio riguardato fi fotte ad Scambiare f una durevolezza coll’ 
altra , e non colle ricchezze , e co’ guadagni . Non farebbono cofto- 
ro ingiutti , fe adendo etti prima condotto alcuno limatore , il quale 
col fuono del fuo (tormento , mentre a tavola fedeflèro , gli dilettaf- 
fe j e dimandando poi etto la mercede fua , eglino allo ’ncontro fe- 
dere a tavola , e toccando etti un’ altro ttormento , altrettanto fuono 
eziandio pili foave udire ne lo faccfléro ì Certo sì : perciocché co- 
lui quello diletto non gli pretto, per riaverne altrettanto, ma quali 
glielo vendette . Ma come a’ poveri conviene con pazienza , e umil- 
tà fotte ri re , quando fprezzati , e llraziati fono da’ fuperiori ; cosi 
Icambievolrticnte deono i fuperiori con pieghevole animo , c fenza_» 
ira comportare, quando in alcuna cofa gl' inferiori crraflbno , ovve- 
ro quando nella natura , o coftumi loro difetto alcuno fotti; ritro- 
vato . Quanto malagevole cofa fia a chi vive fecondo il volere , e_> 
fecondo 1 fentimento altrui , c si fattamente , che tute’ i detti , tute i 
fatti , e finalmente tutt’ i movimenti , c tutt’ i getti all’ altrui volon- 
tà abbia ad attore , a non fallire mai , a non incappare in qualche_> 
erroruzzo , di qui fi può conofccrc , che noi , avvengachc fecondo 
il giudizio , e 1 parer noftro viviamo , a noi medefinii fenza difli- 
cultù grandiffime furi disfare non polliamo . Se adunque avverrà , che 
delle cofe , le quali di giorno in giorno da fare occorrono , alcuna., 
tnen pulita , c men’ attamente riefea , ovvero che gli amici batti nell' 
efeguire delle imprefe loro affegnatc , cosi cfqutfita diligenza , o fa- 
gocitò , o preftezza non ufino , con/ etti vorrebbeno , li dovcranno 
perciò i fuperiori guardarfi di non accenderli di fubita ira , e di non 
falciarli a quella trafportare , come alcuni fanno , i quali in ferven- 
tittimo furore , e non di rado , trafeorrono : perciocché niente è pili 
agevole , clic col pcnikro difegnare in qual maniera meglio fare fi 
pollò qualunque cofa tu vogli da un altro cfler fatta j ma il mandar- 
la ad eftcuzionc non è così leggieri , per tiferei molte cofe , le qua- 
li impedirono , diflurbano , c tirano indietro gli efecutori . Perche 
onella cofa e perdonare a’ poveri , quando errano , c dami dare sta 
ilcttì , a vedete fe negli animi fuoi alcuno difetto pcravvencura na- 
ftolo fi flette , per non avere a dar’ altrui quel biadino , che etti mc- 
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ritaffero: perciocché molte volte addiviene , che per leggerezza, • 
per n trofia , o per fretta , o per ira de' fupcriori le cofe ben’ or» 
di mite fi guadano , e le imprefe con diligenza , c faviczza in affetto 
mede al contrario rielcono . Laonde nella Commedia antica è fiato 
detto: (i) 

JViunt' è mi fera co fa , o f ottimo dove, • 

Divctiir % ferz>o di padrone fiocco . 

Ouardinfi dunque da quefto ancora , nè fopra gli amici l’ira loro 
rivolgano , dovendola più lofio fopra se (ledi rivolgere . Ora poiché 
al giogo di quella amicizia gli huomini non per amore , o per cari- 
ti , ma per iperanza di guadagno fottcntrano , è da porre ogni Ro- 
dio in fare , che quelli , i quali nell’ ufficio loro diligentemente por- 
tati fi fono, e riverenti , pronti , e fedeli fono fiati , del frutto, e 
della mercede delle fatiche loro privi non rimangano . £ come agli 
amici inferiori bene fia a non mofirarfi nel domandar’ alcuna cofa 
acerbi , nc fafiidiofi , od importuni , ma fidamente ammonire , c pre- 
gare , ciò anche vcrgognofamcnce facccndo , che chiunque il fwtj 
d'ogni fua ragione minutamente vuol vedere , dall’ ubbidienza , c dall’ 
oficrvanza molto s’allontana , c perciò a’ Padri fommamentc dilpiacc 
l’cflerc da’ figliuoli dinanzi a' Giudici dimandati: perciocché non vo- * 
gliono a quelli eflcr’ agguagliati . Cosi è co fa da huomo dubitefo, 
e d.fpofio ad ingiuriare , il differire , c alpettare il ricordo a paga- 
re ciò , che deve : conciofliacofachè fenza dùbbio tenuti fiamo a gui- 
derdonare coloro , la cui vita nc fervigi nofiri fi confuma . Perchè i 
potenti , e ricchi , quando a coloro , i quali meritevoli nc fono , 
ufando della liberalità , donano delle Jor ricchezze , non fi perva- 
dono operare in efiì beneficio alcuno, ma si premiargli de' fcrvigi, 
c dell’ onore da loro ricevuto ; anzi vorrei io , che la mercede nc gli 
rendcficro con quella mifura , colla quale ad efiì le fatiche impofie 
hanno , c colla quale hanno voluto clferc fervici , a guifa della ter- 
ra facccndo, la quale maggior copia de' frutti rende a chi nel col- 
tivarla con pili iudufiru s’ affatica : perciocché , oltrachè faranno 
quello , che gli conviene , utilità grande ancora ne trarranno , eflen- 
donc graziofi , c benigni riputa ri ; di che avverrà , che gli animi de- 
gli amici tutti ad ubbidirli , a fervidi , e a compiacerli , con ogni 
cura , e foliecitudinc s accenderanno . Gran diligenza è ancora da_» 
porre intorno a quella cofa , nella quale /ogliono errare molti ; cioè, 
che i famigliari , c dimefiichi amici non infermino , non patifeano 
freddo , non difagio di mangiare , o bere , non fiano delle pili vili , 
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e piu fprczzate vivande pafeiuti : conciofiiacofachè non in ifeambio 
di benefìcio , ma di mercede ila da porre il darà a ciafcuno fecon- 
do la di lui dignità , e grado . Di doppio biafimo degni fono quel- 
li , i quali come a fervi fircttamente danno il vivere , e quello di 
cofe cattive , e grofle , Ovvero quando alcuno in qualch’ errore in- 
cappa , col diminuimcnto del mangiare , e del bere ne lo caligano : 
perciocché primieramente contra di se gli od; , e i rammarichi di 
coloro incitano , da cui amati , e riveriti e (Ter dcfidcrano : dappoi fo- 
no cagione , che da quelli iftefli , da' quali vorrebbono la loro ma- 
gnificenza , e liberalità efler palcfata ( non facccndo e di cotante lpc- 
fe ad altro fine ) l'avarizia , e miferia loro ad ifcoprirfi venga . Ag- 
gi ugn e fi a quello , che gli huomini cosi afpramcnte , e cosi mera- 
mente trattati , tulio che la fperanza della benignità del fuperiorej 
una volta perduta hanno , nell avvenire alcuna Anna di lui non fan- 
no : perlaqualcofa d acquiAarfì la grazia fua piu non iì curano > 
e l’acqu; fiata facilmente andar ne lafciano , non volendo elfi amare.» 
indarno, nè anche effer' amati , fc di ciò alcun profitto non gliene^ 
fegue . Quinci avviene , che o niuno , o colui folo , che è piu cat- 
tivo , fa quello , che deve : perciocché levatane l'utilità , da cui co- 
tale amicizia fi cofiituifcc , la amicizia ifiefTa fi difeioglie . Per quella 
cagione dcono gli huomini potenti credere, che d'utilità gli fie ado- 
pcrarfi in fare , che gli amici loro inferiori , quanto fi polfa il pili , 
lieti , e di buona fperanza pieni fiano , e gli portino amore , e vo- 
lontcrofamente , e lenza rimbrotti gli ubbidivano . 11 che elfi confa - 
guiran.no , fe della maggioranza ufcranno con manfuetudine , e amo- 
revolezza ; e fe benigna , e largamente coloro guiderdoneranno , i qua- 
li meritato l’avcianno. Ma ne'prefenti tempi quafi ognuno fegue le 
leggi d’alcune città , non già delle piu favie , le quali colla fola pau- 
ra de' fupplici , c delle pene , gli huomini malvagi , e rei dalla fcel- 
lcrata vita rìrrarre fi sforzano , e par loro alfai ottenere , che i ri- 
baldi cornificano il mal fare non ellere loro d'utilità , ma si di dan- 
no . Ma meglio è 1 efempio di quelle imitare , le quali talmente or- 
dinate fono , che non fidamente è punito chi mal fa , ma ancora è 
guiderdonato chi virtuofamente opera . Pongano adunque ogni Audio 
gli hnomini grandi in fare si , che da’ lor famigliar! fiano volonta- 
riamente ubbiditi : perciocché allora è dolce la potenza , quando a 
perfone volontcrofe d'ubbidire fi comanda . A coloro veramente par- 
mi , eh' Iddio abbia dato fignoria fopra genti ritrofe , e pronte al re- 
' filiere , cui etto giudicò degni di vivere a guifa di Tantalo , il qua- 
le da’ Poeti è fìnto nell inferno effere da paura di continua morte.» 
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cruciato . Da effcr beffato è ancora di coloro il parere , comechè 
loro ottimo paja , i quali la famiglia concorde temono , e perciò im 
(èminar difeordie , e inimicizie tra quella , in mantenervi od; , e at*- 
mentarvegli del continovo s’ affaticano ; pervadendoli eh’ ella , men- 
tre fcco fteffa in concordia fi rimane , a’ da'nni de Padroni fèmprej 
intenda , ma tra se divifa il ben loro proccuri . Sciocco pcniicro : per- 
ciocché fc a malvagi , c disleali abbattuti fi diranno , perché aver piti 
tofio a guardare da loro , che caligargli , o privartene del tutto 1 
Se a coturnati , e leali , perchè temei li ì Oltra di ciò , quai tervigi 
dagli amici tra se diviii afpcttar fi poffono ì Apparino adunque i fu- 
periori l'arte di fapcr’ ufare della maggioranza : perciocché ella non 
è codi facile , nè da ciafcuno conofciuta ; anzi fe ’i vero invefligar 
vorremo , non opera del tutto umana , ma per una grandiffima par- 
te divina cfferc ne la troveremo . Ma quella dottrina da altra faen- 
za è da pigliare , c chiunque la fapcrà , otte neri per certo , e facil- 
mente , d'dfere molto amato , c riverito eziandio da quelli , i qua- 
li tra se di fratellevole amore teranno congiunti . Ma nonpertanto 
quella feienza un utiliflimo ammac/lramcnto ci dà , il qual' c , che , 
chi ha qualche maggioranza , procacci la volontà , e 1‘ amore di co- 
loro guadagnarli , i quali ha per foggetti : perciocché a quello modo 
la fignoria viene- ad cffcrc piu riguardevole , e piu ficura , c l'ufo 
de - foggetti pili utile , e piu dilettevole . Laonde maggior bialìmt» 
quei meritano, i quai co’ lor famiglia» continova guerra fanno , o 
non (blamente non gli difendono , ma ancora gli (fraziono > c a gui- 
da di nemici , quanto poffono il più , gli danneggiano ; e quanto piti 
fagace , e pili fedele alcuno ne conofeono , tanto piu lo avvilirono, 
temendo non colui , fc pure una fiata di valore alcuno diventi , per 
un' altro lo abbandoni , ovvero al fuo particolare utile attenda . Me- 
glio veramente farebbe , che , come gli antichi que' fervi , da' quali 
erano flati fedelmente ferviti , franchi facevano ; cosi noi i nofìri dal- 
la fervile famigliarità alla graziofa , e libera introduccifimo , nè ciò 
fòlamcnte meglio , ma di piu pròfitto ancora ci farebbe . Qual pode- 
re per Dio , qual campo li truova tanto graffo , tanto fertile , tanto 
d’ogni maniera di frutti abbondevole ì Oltre a ciò non è egli da {li- 
mare molto, pili , che e le perfette , c le cofe nortre liano governare 
da veri , e giaziolì amici , che da huomini, ne' quali , non che amo- 
re alcuno, ma non pure ombra d'amore appaja Veramente coloro, 
i quali, la vita loro quali ad ufura prcllano , fare non poffono , eh al- 
la mercede delle lor fatiche , e alla dubbiofa Iperanza dell utilità non 
riguardino , di niuna altra cofa , che di se Udii , foiieciti , e cruccio!!; 

• • e pcr- 


Digitized by Googl 


DI M. GIO: DELLA CASA. 


JSI 


c perciò», come i lavoratori della terra , i quali non i Tuoi ma gii 
altrui campi lavorano , non piantano arbori , non ingrartuno campi , 
non acconciano , nè abbellifcono edifici , ma' folamcntc a quello at- 
tendono , che con pochiflima fpefa loro grandiflìma copia di frutti lor 
reude ; così erti., mentre a guifa di lavoratori fervono , niente ad uti- 
lità de’ fuperiori fanno , niuno Audio in confervare , non che in au- 
mentare le cofe loro pongono : nè quando ancora ignudi , e mendi- 
chi fortero , fi curano ; ma di rubare quanto piu , e quanto piu torto 
portone , con ogni arte s'ingegnano . Ma perchè dalla viltà del gua- 
dagno tolti , alla carità , e alla libera , e graziofa amicizia introdotti 
fono , rantolio non come lavoratori , ma come padroni de' poderi , 
non (blamente all’ utile , c comodo , che di quella amicizia d anno in 
anno traggono , fono intenti , ma eziandio in fare , che noi bene_» , 
c agiatamente rtiamo , con ogni ftudio s’affaticano . E cosi caramente 
amandoci , ogni fatica prendono , ad ogni periglio s’ arrifehiano per 
noi , non meno che per se ftefft , non fi fiancano , non certiino mai , 
non cofa alcuna fenza noltra faputa fi procacciano . Quella si fatta_* 
amiftà , fe noi colla fuperbia noflra non calpeflalfimo 1 umanità , e de- 
porta la natura d'huomo quella di fiera non vertiflìmo , da se fteflk-. 
certo nafccrebbe , e andrebbe crcfccndo . E veramente niuna cofa_> 
può ad huomo pili comoda avvertire , che la dimcflichezza d’un' al- 
tro huomo fpezialmcnre conforme , avere : talché dicono gl’ inten- 
denti di finùle materia, non potere il favio , il quale folo fi truovi, 
cfl'cre beato . Ala certo non e cofa veruna da fare pi'u agevole , che 
amare , e tenere grandemente cari coloro , della cui grata famiglia- 
rità fentiamo diletto . Oltre a ciò grand’ è la forza del vivere , c dell’ 
abitare inficine , ad operare , che gli huomini fi amino l’uno l’altro . 
•£ ciò erter vero fi conofcc dal difidcrio , il quale mortrano alcuni 
animali , quando da quelli fono difgiunti , co’ quali folevano andarfe- 
ne pafeendo : talmente che alla natura umana forza mi pajono fare 
coloro , i quali non amano col cuore , c non guiderdonano amore- 
volmente colui , il quale fugace , fedele , e coflumato erter compren- 
dono , e dal quale se amati , c riveriti effcrc conofcono per ifpericnza. 
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A Dirarfi a tavola non ijlà bene , e perché . pig. 187. 

Adulazione vizio abominevole . ip 7 - naJfimaJnente in un 
gentiluomo . i°°‘ 

Adulatore chi fia . joq. moftra di /limare altrui vano , e arrogante . 

?oi. e femplice . ivi . 

Alz ar troppo la voce non fi dee . iili 

Ammattir amenti fottili non fi poffono ricevere dall età tenera . ij 6 . 

Andar troppo lento non fi conviene . } 2 9 • 

Animali 1 ijbl fanno conoscere , che fia bellezz a > 0 mi fura . j^-4- 

Animi nobili non fi pafcono di frafcbc^ e d apparenze • i° 1 ' . 

Animi compofii fentono difpiacere de' vizi • • iAZl 

Appetiti degli huomini fono differenti . ìlie 

Arrifchiarfi fpeffe volte ne' pericoli della morte fa l'Immo franco . }Ì *• 
Arte di Zeufi nel dipigner tenere . ì 2 5 ‘ 

Artefici non deano ufare gran cirimonie verfo i grandi , e perché . 

?oo. naturalmente male atti agli anrmacflr amenti generali . i 11. 

Attento fi dee fiare , quando altri favella . 3 10 -. 

Atti di fignoria fra’ compagni non fi facciano. 

Atti nojofi a' fenfi non fi debbono fare . 177. Z78. nè contrari all ap- 
petito . 12 JL nè rapprefentanti all'immaginativa cofe da lei non gradite. 
ivi. nè che l'intelletto ha a fchifo . ivi. 

Atti f conci delle membra . V. Atti fpiacevoli . 

Atti fconvenevoli j per far ridere , non fi debbono fare . jo8. 

Atti Spiacevoli quali fieno . 178. 17 p. ?I 7 - i jo- c feg. . 

Avvìi irfi non dee l'huomo . 194. è talora fuperbia . ivi . 
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Bacio la mano fi dee dire . ... *98. 

Ballare non dee chi va per via. ‘ . . 518. 
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Battere i / migliori nel cofpetto delle perfine , alle quali vogliamo 
piacere , non fi conviene , e perchè . 287. e maggiormente a tavola .ivi. 
Beffa è inganno . . 30$. 

Beffare in che fia differente dallo fchemire . 303. 306. come fa le- 
cito. • > 306. 

Beffardi quali fieno . joq. qual fa la loro intensione . 306. 

Bella maniera quanto importi . 276. è vini , 0 cofa molto a virtù fa- 
migliarne . ivi . giova non meno delle maggiori virtù , e perchè . ivi . 
e 277. rende gli huomini degni di finta . 27 6 . e £ amore . ivi . 
Beilessa che cofa fa . 3 zq. è Uno quanto fi può il più , e perchè. ivi . 

Bere foverchio è gran battaglia alle forse del bevitore . 33Z. 

Beflie . V. Animali . 

Bevanda non fi dee fiutare . 3 - 19 - 

Biaftmar foverchio ciafeuno fu a Socrate cagione di rovina . 33Z. 

Bicchier di vino affiggi ato non fi dee porgere ad alcuno , che non fia 
domcfico. . * 1 80. 

Bifliccichi che cofa fieno. 307 , 

Boccaccio . V. M. G10: Boccaccio . 

Braccia come fi debbano portare in camminando . 329. 

Brindifi , vocabolo fiore fiero . 331. ufansa antica di Grecia, ivi. 

Bruttess * è Molti , e pèrche . 3 zj. 

Buffone feconda troppo l'altrui piacere . 277. qual fia . 3 08. 

Bugie più leggiere de' fogni . Z 9 Z. non fi dicano . zp 3 . 

Bugiardi a lungo andare non fono afcoltati , non che creduti . 2 pg. 

• 0 

C Antare non dee chi ha la voce difeordata. 278 . 

Careggare le perfone chi sa , con piccolo capitale fa groffo gua - 
• 300. 

Caflr uccio , e fua roba di fei amico . jz8. 

Cavalier di Madonna Oretta , e fuo trotto . 309. 

Ckiariffimo . V. Mdeflro Chiariffimo . 

Cigolare è modo fpiacevole , 3 17. 

Cirimonie fi nominano con vocabolo foreflicro , zpq. fi feofano poco 
dalle bugie , e da' fogni . ivi . propiamente quali fieno . ivi . falde ab- 
biano avuto origine . ivi . che cofa fieno . ivi .perchè fi facciano . 2 96. 
per utilità fono da huomo malvagio . 297. per debito non fi debbono 
. lafciare . ivi . fono alcune volte di fondo . 299. fi ufino con largbeg- 
ga convenevole . 300. debite , e loro regole . zpg. nel farle fi rifguar- 
di il paefe .ivi .ed il tempo . 299. c feti. ivi. e la condigione . ivi . 
naturalmente non furono nectffiric . 3 00. fopr abbondanti fono adulagio- 

Z z z ‘ni 
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ni pde fi. $oi .fatte come per arte. ivi. donde venute . ivi . non fi 
deono vendere . $02. date in pagamento a’ fervidori . ivi. fuperflue don- 
. de nafeano . ivi . 

Compagni , co' quali non fi può durare - • 2.8 J. 

Con figlio non dee dar fbuomo , fe non richieflo , e perchè. 30$. 

Contr, fiore è opera di nimfià , non <C amicizia . $02. $o$. 

Contra Dio , e contro i Santi non fi dica alcuna cofa , nè meno motteg- 
giando . 290. 

Converfazjone che cofa abbia per fine . 28$. 

Corbaci io . V. M. Gioì Boccaccio . 

Cornamufa non è fiormerto da femmine , e perchè . $$$. nè meno da 
mafehi , e perchè . ivi . 

Correre pir via non dee l'huomo nobile. $29. 

Correggere i difetti altrui è atto fpiacevole , e perchè. $04. 

Correggere la natura come fipojfa . $22 .fi dee preflamente . ivi. 

Cortrfe chi fui . $00. e fiere quanto importi . V, Bella maniera .' 

Cortigiani di Roma prudenti nell’ ufo delle cirimonie . 3 - 99 ' 

Cofe fchifc non fi debbono nè meno nominare . 278. puzzolenti non con- 
vien porgere a fiutare . ivi . 

Coflumato chi fia . $00. effere quanto importi . V. Bella maltiera . 

Gfiirmi fconci . V. Atti fconci . 

Currado Gianfigliazzì • 287. corte fe‘ nel reprimere l’ira, ivi. 

D 

D Ante fommo poeta. $11. bi.fimato , e perchè, ivi. e $1$. lodato. $12. 

Dar cotfiglio . V. Configlio . . 

Detto memorabile tfun Greco. V. Carezzare . 

Detto di Pindaro . f. Pindaro . ' _ 

Diodato fommo maefiro di profferir le Commedie , e fua u fan za . $24. 

Dioneo , e fuoi motti . $08. 

Dir villania a' famigliari nel cofpetto della brigata non fi dee , c 
perchè. 287. e maggiormente a tavola, ivi. 

Dire è cofa più agevole , che fare. 321. 

Dirugginare i denti è modo fiondo. 278. 

Difirczione f rifiutata dagli huomini . . zpz. 

Difputare fi dee per dolce modo , e perchè. % . 30$. 

Diflinzjone di nobiltà cofa nojofa agli Italiani . ‘ $02. 

Dormire , ove onejla brigata ragioni, è poco gentil cofìume . 28$. 


1 Dipo Re , e fua fiori a . 
» Enigma . y. Gergo . 
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Errori leggieri guaflano colla loro moltitudine la bella creanza. j 
Efaltarfi troppo non dee Chuomo. ' ^ • 

Efchine amato molto da Milione . ■ 

Età tenera non [ufficiente a ricevere [odili ammoefir amenti . zj6.fi tin- 
ge più facilmente d' ogni colore. • - ; 

F 

F Amigli ari non fi sgridino nel co[petto della brigata . 287. e mag- 
giormente 1 1 tavola . ivi . troppo profitntuofi . 

Fanciulli 4 >anno l'animo tenero , a arrendevole . jzz. e perciò più facil- 
mente fi pulirono . ivi . ' _ ' 

Favellare , con gli buomini è neceffario a ciafcuno ogni dì zj 6. bene 
non fi può con chi non intende bene il linguaggio . 3 13. non fi dee, 
che prima non fiafi formato nell' animo quello , che fi dee dire, 
e perché . 3 16. 3 17. mentre che fi sbadiglia non fi dee . }tj-né troppo 
piatto . ivi . come la feccia del popolo , non ifià bene . 318 .né lento , Co - 
me [voglialo . ivi . r.é ingordamente , come affamato . ivi . troppo non 
fi conviene ad h uomo cofiumato. jzo.è un aprire l'animo a chi ode. 

3 zi. V. Parole . V. Piacevolezza nel favellare. V. Parlare. 
Femmine fi guardino non [olo dalle cofe , ma eziandio dalle parole 
difonefie . 

Filocolo . y. M. Gio. Boccaccio . 

Filofirato , e fui propofta impropria . - i 

Fine della converfagione qual fia. 

Fiutar le vivande , 0 la bevanda , è atto [concio. 

• Flaminio Tomaroggo . V. M. Flaminio . • 

Forefe da Rabatta . V. M. Forcfe . 

Forge della natura . V. Natura . , 

Fregar ferro i atto / piacevole . 

frutti morfìcati non fi porgano ad altri . ; ,■ 

- • . G 

C "* Alateo . V. M. Galateo . 

f Gentile chi fia . 

Gergo che cofa fia . 

Giuocol are qual fia . ' . ’ , 

Giotto non volle effer chiamato Maefiro . Xp 4. riprefo perciò . ivi. fue 
lodi . ivi . 

Gio : Boccaccio . V. M. Gioì Boccaccio . 

Gio : Matteo Giberti . y. M. Gioì Matteo. 

Guglielmo E orfieri . , 


' TgWb. 
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"1 fioranti fatili a dar coniglio , t perchè. ' 304. 

_1 Impedire la voglia altrui è cofa /piacevole. 319. 

Ingannare è fottil cofa, e artificiofa. - : „ ' ' 307. 

Ingiurie perché fi facciano . 30?. f 'appongono alcuna flima dell' ingiù - 
ri ato . ivi . 

Ingordigia di favellare biafimevole . ■ 319. 

Inritrofirc non fi dee . - 303. 

Infegnart può l'huomo quella via , per cui egli errò . • 311. 

Ifiorie maninconofc non fi raccontino a tavola. - xpo. 

L Agrimare è di bi fogno molte volte agli huomini , come ridere . zpr. 

L&varfi le mani quando fi convenga . 333, quando no . 278. 

Leggiadria , che cofa fu . 3x7. fi appresa anche negli animali . 330. 

Letterati per pompa di parlare fanno , che il torto vince , e la ragio- 
• ne perde . . 332. 

Lettere de' Latini al comune di Roma quali foffero . 198. 

Libertà fi appetifee da ognuno fi òpra ogni altra cofa. 302. 

Luce fi conofce in vedendo il bujo. , 324. 

Lupo degli liberti , e fue feufe per motti. 306. 

Lufingbicri fi contraffanno in forma d" amici , e perchè . 196. 297. 

M 

M Aeflro chiarijfimo . Suo trattato . 311. fuo Regolo . ivi . 

Magnifico chi fia riputato. 3 00 - 

Magnificenza mezzana conviene a» Chtrico . . 280» 

Maldicenza non fi ufi . 302. 

Maldicenti sfuggiti . 302. e perchè . ivi . . -»■ 

Manfredi Rè . Ve/ iva di verde. 

Mangiare troppo ingordamente , e c. V. Menft . 

Mani . V. Lavarfi le mani . 

Mafticare con iflrcpito , atto {piacevole . 

Menfa , modi /conci da fuggir fi a menfa . 28 1. 282. 287. 330 » 33 1 ’ 
da chi ferve a menfa . 282. da ufarfi a menfa . 

Mef. Erminio Grimaldi , e fuo fóprannomc . • 

"Me fi Flaminio Tornar oz\o , e fuo fogno . • 291. 

Mef. Filippo Argenti . . • 30 6. 

Mef. Forefe da R abatta , e fuo errore. 3 0{. 

Mef. Galateo chi fi òffe . 280, fue lodi . ivi . >■ . - ■ 

Me fi Gioì Matteo Gi berti , e fue lodi . 280. cafo accadutogli , e fua 
prudenza . ivi . 

Mef. 


, 32?. 


281. 

287. 

310. 

292 
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Mef. Gio: Boccaccio , riprefo . joj. fuo fpirito del Liberiate . 197. fuo Fi- 
locolo biafimato , e perchè . 3 1 8. fuo Corbaccio biafimato , e perchè, ivi. 

Mef. Vbaldino Bandi nelli , e fue lodi . 186. fuo detto, ivi . 

Millantatori in atti, e in parole. 29?. 

Milione , e fuo coftume . 305. 

Moccichino non fi dee aprire, poiché si foffiato il nafo. 279. 

Modi gentili , e piacevoli eccitano la benivolcn%a . 276. g plichi , e roz- 
zi l'odio , e il di [prezzo . ivi . fi debbono temperare al piacere de' 
compagni . 2.77. fiorici di m.ingiare . 281. 282. da fuggirfi da coloro , 
che fervono a tavola . 28 2. da fuggirfi nella convenzione. 28 3. 

284. 285.286. da ufarfi a tavola. 287. djjuggirfi a tavola . ivi. 
vezzofi fi lafiino alle femmine. 289. piacevoli quali fieno. 724. 

M> firare altrui cofa ftomachevole i mal cofiume . 278. 

Motteggiare non fi dee nelle cofe gravi . 306. e meno nelle opere vi- 
tnperofe , e perché .ivi .fi difdice , ove non ha luogo il ridere . 307. 
non iflà bene a chiunque vuole , ma a chi può . ivi . 

Motti altri mordono , altri non mordono . 307. debbono mordere , come la 
pecora , non come il cane , e perchè . ivi . troppo mordaci fono vil- 
lania .ivi .fi non fono leggiadri , non dilettano . i vi . fono inganni . ivi. • , 
non fi convengono a perfine materiali , e perchè . ivi . fono fpeziale 
prontezza > e leggiadria , e toflano movimento d' animo . ivi . piace- 
voli muovono tantofio a rifo , -e a maraviglia . • 308. 

Movimenti fionci del corpo. 3 34. 

N "\ 

N Atura fpejfe volte è corretta dall' ufan\a . 322. fue forze fono 
grandi . ivi. fi dee correggere prefiamente . ivi. è fi wenuta dal- 
la ragione . ivi . 

Nomi fino pofii fecondo l'appetito de' padri , 0 di coloro , a chi tocca. 310. 
Novelle come fi debbano ordinare .310. come raccontare . ivi . • 

O 

O Dori a chi fi convengano , e quali . 328. 

Oneftà de' vocaboli in che cofa confifia. 314. 313. 

Onorare fi dee la fua vita non colle parole tf altri , ma colf opere fue. 301. 
Onori artatamente fatti non piacciono. 30 1. 

Omarfi a guifa di femmina non fi conviene ad huomo . 328. 

Ottimo Poeta nofiro chi fin . • gli. 

P , 

P All ode , maeflra di fonare la cornamufa . 333. gittà via la toma- 
mufa , e perchè, ivi. 

Paimi come debbano tffere . 328. 

Par- 
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Pirla pii chi si metto . $10. 

Parlare di che fi debba , e di che no . z8p. zpo. di Dio motteggiando è di- 
fetto d'huomo empio . zpo. non fi dee con voce afpra . $17. molto , fen- 
u'.i errar molto , è gran fatto . $20. V. Favellare . 

Parole fieno chiare . $ r I. belle in quanto al fuono , e in quanto al lignifica- 
to . ivi . di ninna bruttura facciano fovvcnire . ivi .fieno originali del- 
la propria terra . ivi . non fieno rance . qtz. non fieno di doppio inten- 
dimento . ivi . fieno appropiate . ivi . meno ciré oncjlc fi fuggano da eia - 
feuu gentiluomo . $ 1 3. 3 1 4. e parimente dalle femmine .$14. modefie, 
e dolci , e non amare fi deporto ufare . 3 iy. fieno ordinate , e non in- 
tralciate . J17. non fi rompano altrui tn bocca, qip. non fi debbono 
preflare a chi favella. $20. 

Petrarca ottimo poeta. $11. 

Piacciono fempre più le cofe , alle quali l'buomo {'avvegga prima . $24. 

Piaccvolcgga de' cofiumi . V. Modi piacevoli : nel favellar difiefo donde 
naj'ca . • 309. 

Piacevole chi fìa . 288, 

Piedi come fi debbano portare in camminando. 329. 

P intano *, e fitto detto . r $54. 

Policleto . V. Maefiro chiarijfimo . 

Porgere a fiutar cofa pitggolente non conviene . 178. 

. • R 

R Accontare cofe m vtinconofe quando non fi convenga . *po. 

Ragionare . V. Favellare . Parlare . , 

Ragione è negli hunmini naturai cofa. 322. ha potere di mutar le cor- 
rotte ufattge . ivi . di j, avvenir la natura . ivi . per lo più non l’afcol- 
tiamo .ivi. adopera e7fiandio nelle beftie , che nc fon prive . jzj.à 
per se cofa dolce . 32 j. crefce in noi coll’ età . ivi , e 524. fi vuole ta- 
llo incominciare ad afcoltarla . $24. 

Re fono fciolti da ogni legge . 329. 

Re Manfredi . V. Manfredi . V. Tefeo . 

Regolo di Policleto . V. Maefiro chiariffimo . 

Ridere per ufanga , e non per bi fogno non fi dee . 333. de’ propri motti 
è un lodatfit da se fieffo . ivi. tocca a chi ode , non a chi dice. ivi. 

Ridcrfi d' alcuno non fi dee . ì°5- 

Rimproverare i difetti delHl perfona con atti , 0 con parole non ifià be- 
ne . , • 305. 

Riprendere . V. Correggere . 

Rifa fcioccbc non fi vogliono fare . 333. 

Ritrofia genera odio , e noja . 288. in che confi fi a . ivi . 

Ritrofi 
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3 1 9 - 


119 . 

33 2 . 


Ritrofi quali fieno . 2.88. loro fconci modi . ivi . 

Rompere altrui le parole in bocca è cofluntc nojofo . 

Ruggieri dell' Oria Ammiraglio . 

Rnjìicità nella converfagtone non è da f offrire . 

S 

S Badigliore non fi dee , per quanto fi pud , e perchè . 27 p. muove al- 
tri a sbadigliare , e perché . ivi . 

Sbadigliarne viene a dire quanto neghittofo . 

Scalcar fi in pubblico non fi dee. 

Schernire non fi dee mai perfona . 304. è maggior fegno di difpregia , 
che i ingiuriare , e perchè . ivi . c jOJ. in che fu differente dal 
beffare. . iOf 

Scherno è prendere a diletto la vergogna , (he facciamo altrui . $oj 
Scilinguato taccia , 0 parli poco . 3 17 

Scofìumato qual fu . 277. 

Secondare troppo l' altrui piacere è cofa da bufone . 277. 0 da Intorno 
lufinghiero . ivi . 

Senfi amano , c appetifeono il diletto prefente . gz j. hanno in odio la no- 
ia , e indugiatila . ivi . sfuggono la ragione . ivi . 

Semire cofa più agevole, che lo ’ntendere . gz 6 

Sermonare dimoflra maggior leggiadria, che il favellare . giq. 

Servidori pagati di cirimonie, gol. errano , fe profferì f cono al padrone 


il loro fervigio • 

Sgridare i famigliar i a tavola non fi dee . 

Singhìogggo nato da ingordigia nel pigliare il cibo è atto fpiacevole, 
Sinifcalco non dee invitar da se forefiieri . 

Socrate durò a ber tutta notte con Ariflofane , e quel , che feguiffe . 

invidiato , e condannato per lo fuo foverebio andar biaftmando . 
Soffiare il tufo . V. Moccichino. 

Sogno di Mcf. Flaminio Tomnroggo . V. Mef. Flaminio . 

Sogni non fi raccontino . 

Soprannomi fono pofìi fecondo la qualità delle per fotte . 3 io. come ft deb- 
, baro tifare nel raccontar novelle . ivi . 

Speculare in convurfigione non fi dee . 

Spiace bene fpeffo allo 'niellato , quello t che f piace a' fcnfi . 

Spirito del Laberinto del Boccaccio. 

Spogliarfi in pubblico non fi dee . 

Sputare a tavola come fi debba. 

Starnutire con iffrepito non fi conviene. 

Storie monincdHofe . V. Ifiorie , 

Tom. II. 


a* 


300. 
287. 
330. 
333 .- 
33t . 
333 . 


291. 

288. 
316. 
379 . 
333 . 
3 io. 
278. 
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Stralunar gli cechi è atto /piacevole. 

Stridere atto f piacevole . 

Stropicciare pietre afpre , atto /piacevole . 
StuTjJcarfi troppo la barba , atto /piacevole . 
Sufolare , modo f concio . 

Suono che fta , t' impara in udendo il /fienaio . 
Superbia non è altro , che il non iflimarc altrui . 


n± 

i?S. ? 17 » 
278. 

278. 

■ 

zSK 


T Acer fovenhio reca odio . 320. pare un voler dimorare fi cono • 
/cinto . 

• Tavola è luogo t£ allegrezza , e non di /candalo. 287. V.Menfa. 


Tedio/t quali fieno . a P 4 * a P?* 

' Temperare come fi dibbano i modi. V.Modi. 


^ ^ — J | | m J _ 

Tempo crea le ufanze , e confumale. 3 2 °* 

Tener lZZ. i fi W** a ^ c f emmine ■ . . z ^* 

Tenero effere fi difdice affai . z8p. di fia . ivi • fiuoi /conci modi . ivi . 
Teodoro, V> Diodato . 

Tefeo Re, e fua faggia ri/pofla . 3 ° l - 

Tragedie perchè trovate a principio . 2pt. 

Trionfare fi chiama il godere , e il bere , e perciò. 

Trotto del cavaliere di Mad. Oretta , qual fia. J°P* 

Tu non fi ufi con chi non è d' infima condi 7J01W , e perchè. *P 7 - 


U Baldino Bandinelli . V. Me/. Z'baldino . 

Vefiire come fi debba . • ^ 284. 

Vefli non debbono effere troppo leggiadre , e perchè . ?z8. debbono effere 
affettate alla per fona . ivi . convengano al grado . 329. e alla contra- 
da. ivi . 'di Caftr uccio , di Manfredi . V. Manfredi . 

Vezzpfo . V. Tenero . . . 

Vtzzpfi modi . V. Tenerezza . 

Villania . V. Dir Villania . 

Virtù grandi di rado fi pongono in opera , e perchè . 27 6, 

Vita è un viaggio . 27 5. non fi può menar del tutto fcM$ follàzzp . 

30 6. come fi onori . V. Tefeo . 

Vizio per se dee difpiacere . 327. difpiacc agli animi tompofli .- ivi . 

Vizi 1 alcuni fono vili . 327. alcuni fcellerati . ivi . tutti cofe difor- 
dinate . ivi. 

Voce nel parlare non fia afpra . 317. non fi dee alzar troppo . ivi . 

Voi ad un folo , che non fia d’ infima fondinone , fi dee dirf . 297 - 

Zìqjtiì- 
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Ventini fpiaeevoli fono odiati , quanto i malvagi, e perchè. 177. come ' > 

fi debbano pefate . 287. fi debbano accettar *, come le monete, per 

quel , che corrono . ivi . molto eccellenti non fogliono fare molte ciri- ' - . ' 

monie . zpp. 300. rii ricercare , che molte ne fieno fatte loro . 300. 
e perchè . ivi . di baffi condizione non deono fare gran cirimonie verfo 
i grandi , e perchè, ivi. fono molto vaghi della bellezza, J24. e 
» • della mifura . ivi . e della convenevolezza • ivi . fono fchifi delle 

cofe fozflf , e difformi, ivi. • 

Uomo ama la vittoria . 30Z. odia d’ effer vinto . ivi . può infegnzrc 

altrui quella via, per cui egli errò. jzz. che vive fecondo il f enfo, , ■ v / . 

filmile ad un’infermo, 32 J. non fi dee contentare di far le cofe buo- 
ne , ma dee farle leggiadre . jzj.non fi dee ornare a guifia di fem- 
mina, e perchè . fi8. 

Zlfanzfi troppo poffiente signore . zp6. fi dee fecondare diferetauente . 
ivi . moderna prevale alC antica , ancorché migliore . zpj. fpefife vol- 
te corregge la natura . 3 zz. corrotta può effer mutata dalla ragione. 
ivi. è qnafi parto , e portato del tempo . 31q.fi crea , e fi confuma 

dal tempo . 328. . *?“■ 

Zfianze comuni nel vefìire fi debbono fecondare , e come . 284. 

Vfiare cogli huomini è necejfario a ciafcuno ogni dì . ’ 276. C 

Z'fio non fi può acquiflare in un momento . 3 22. nè in brieve tempo • ivi . - 

Z 

Z Eufi con qual' arte dipingeffe Venere , 0 "Elena . jlj. 

Zotico qual fia . J .277. 



TAVOLA 

DELLE COSE PIÙ NOTABILI 

CONTENUTE 

NEL TRATTATO DEGLI 

UFFICI COMUNI. 


A Bit art infierite ha gran forgia. 361, 

Adulazione è creduta da molti giovevole . 348. è da rimuo- 
verli dall' amicizia tra’ fuperiori , e gl'inferiori . ivi. è con- 
traria all' oneflà . ivi . 

Amare chi ci ama, è co fa naturale all' huomo . 3 di. uno , che non fi 
approva , è cofa difficile . 344. 

Amicizia vera quale fia . 339. qual fia la fua forma , e di che fatta 
la fua ragione. 340. comune fra' cittadini ha per fine futilità. 339. 
particolare fra' medefimi è fatta per guadagnare . ivi . degli buomini vir- 
tuofi , e buoni ha per fine l'oncflo . i vi . tra per forte uguali . 340. fra per- - 
fané difugualt . ivi . e quefla difficilmente va congiunta con gran bene- 
volenza. 34Z. 

Amicizia fra' fuperiori , e gl' inferiori , fi chiama ferviti* , e perché . 338. 
ha per fine , 0 l’utilità , 0 il diletto . 339. 341. pare , che più di tutte 
l' altre piena fia di turbayont .338. dà il primo luogo alla potenza, 
alla dignità , alla ricchezza • 340. è foggetta a mutazione , e perchè . ivi . 
Amici fuperiori ricercano da' baffi le fatiche , e i fcrvigi . 341. fc per- 
dono con gl' inferiori , gli odiano . 347 fe refiano pari , fi jtimano vin- 
ti . ivi. vogliono con la dimofirazionc delle ricchezze parer beati . 

34 9. non debbono fprezz ar gli amici inferiori . 331 .non ricerchino da 
tutti gli amici inferiori una medeftma maniera d’offervanza .ivi. co- 
mandino non fuperbamente .351. ma fecondo le leggi, ivi. e fecondo 
la natura, ivi. ingiufli , e tiranni , fc tengono gli amici inferiori , 
come fervi . 333. crudeli , fe gli sgridano , e ingiuriano in pubblico . 
ivi . degni di grave gafligo , fe gli percuotono . ivi . trattano meglio 
i cavalli , che gli huomini . 354. tifino de' fervi gi degli amici inferiori 
con amorevoliZZ 4 • ivi . non fieno faflidiofi . ivi . abbiano riguardo alla 

con- 
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condì xjon delle perfette . ivi . debbono comportare gli errori de' loro fa- 
migliar i . 3 37. e ricompenfare i fervi fedeli .3 38. e dar la mercede 
proporzionata alle fatiche .«ivi . non fonano , che gli amici inferiori 
patifeano , 0 fieno maltrattati . ivi . 

Amici inferiori defidcraro da' potenti ricchezze , e dignità . 342.. non 
debbono biafitnare gli amici fupcriori . 344- ufino parole umili , e ri- 
meffe . 346. non debbono motteggiare con gli amici potenti . 3 47. dijfì- 
mulino , fé fono motteggiati . ivi . abbiano mi fura nel parlare, ivi . quan- 
do fta permejfo loro parlare i primi . ivi . in tutte le cofe diano fogna- 
le di riverenza al fuperiore . 349. ubbidivano in modo, che fieno ve- 
duti .3 30. fieno fedeli , e leali . ivi . rifguardir.o non al propio co- 
modo , ma al piacere del fuperiore . ivi. non al propio giudicio , ma 
alla volontà del fuperiore. 3Ji.fi facciano pratichi de' comandamenti 
del padrone . ivi . fon tenuti a far l" ufficio loro volentieri , e da se . 

3 31. fon tenuti a fojferire ogni cofa . 33 3. fon totalmente de' padroni . 
ivi. trattati da' potenti peggio de' cavalli . 3 34. non fi moftr ino impor- 
tuni nel domandare . 3 j 8. perduta la fpcranza della benignità del pa- 
drone , non fanno più filma di lui . 

Amore degl' inferiori rende la fignoria più riguardevole , e più ficti- 
ra. 360. e l'ufo de’ foggetti più utile, e più dilettevole, ivi. 

Amori cattivi hanno per fine il diletto . . 339. 

Antichi avevano fervi più docili de' noflri , e perché . 337. privi per- 
ciò d'un gran travaglio . ivi . facevano franchi i fervi , da' quali era- 
no fiati ben ferviti . 360. 

Anfìotile non biafima molto l'Ofiracifmo . 341. tiene , in ninna cofa do- 
vere il padrone aver riguardo al fervo , come fervo . 393' 

Arroganti fono i rialti , e perchè. 343. 

Arroganza è contraria al farfi ubbidire , ed onorare . 343. 

Arte di fapere ufar la maggioranza c opera in gran parte divina . 360. 

Autorità de' padri fopra i figliuoli , intorniata dalla natura quafi di 
maftepe. 3 fi. 

Awifare gli amici fitperiori i cofa profuntuofa . 346. 

£ 

B Eat itudine in che cofa fia ripofta da' ricchi. 343. 

Bcncvolcm^a non è baftcvole ricompenfa degli altrui fervigi, e perchè. 337. 
Biaftmare gli amici fupcriori non fi dtbbe . 344. 

C 

C Avalli trattati meglio degli huomini da' ricchi , e potenti . 334. 

Cittadini hanno per fine della lor comune amicizia la propia 
falvezZf • 339. loro particolari amicizie trovate per guadagnare . ivi . 

tcccl- 
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Comandare a huomini liberi i imprefa difficile . 

Configliare i cofa profuntuofa . • 

Cofi lorde non pure a nominare fi vengano . 

Coftumi de' potenti . 344 de' poveri . ivi. di Dejoce Re di Media. 

, D 

D inaro i il pregio di tutte le cofi , 

Davo , e fio detto . 
far configlio è cofi profuntuofa . 

Dedalo legnatolo , e fioi infirumenti tutti vivi. 

Differenza fra vi\i , e le virtù difficilmente' fi difierne . 

Dignità ha il primo luogo nelle amicizie fra' difuguali . 

Dijfmulare loffie fi debbono gli amici inferiori . 

E 

E sempio di quelle città , clje fi sforzano di ritrarre altrui dal male 
colla fola paura , non i da feguire . ?yp. di quelle città , ebe 
punì '[ cono , e guiderdonano , è da feguire . ivi . 

Etiopi facevano Re colui, che era di più alta fiatura. . 341. 

Euripide i e fio detto. Ifo. 35 1. 

F 

F amiglie degli antichi erano compofle non di liberi , ma di fervi . 

337. V. Antichi . V. Servi degli Antichi . 

Famigliari fappiam , che tutti gli uffici della cafi fon cqm/mi fra lo* 
ro . 330. V. Amici inferiori . 

Familiarità raddolcifie la fiperbia . 347 * 

Rare occorre più fpeffio , che favellare . 347 * 

Favellare ha gran forza , per guadagnaci gli animi . 34.3. 346. 

Fortunata cofi è la ricchezza . 343 * 

Forza del vivere , e dell' abitare infiemt è grande . 361 . 

G 

G lojofi , e fi fievoli fieno gli amici inferiori. 447* 

Giufiizia di varie forti . 348. fi dee offervare . ivi. 

Guiderdonare fi debbono coloro , else /' hanno mer italo . 319 » 

I 

I ngiuriare gli amici inferiori in pubblico è da huomo crudele. 3% 
Invefiigatori del vero deano effiere della cofi , più che del nome , fol- 
leciti . " - 1JTZ. 

Ira i da raffrenare con ogni diligenza . 347. 


Licen- 


Digitized by Google 


543 * 
3 4 P- 

347 * 

34 P- 

34i. 

343 - 


DEGLI UFFICI COMUNI. 

L < 

L Ictrì%a. è compagna della fuptrbìa. 

Lodare le cofe , che non s approvano , i malvagità. 

M 

M Aninconia , inafprifct la fupcrbitt . 

Mediocrità trà l'adulatore , e lo "gotico , e come solervi . 

Meretrici tanto Jono da meno , quanto fon più vergognofe , e perchè . 
Morbidcgga de’ ricchi donde nafta . 

Motteggiare non debbono gli amici inferiori co' fuperiori . 34J. dimo- 
flra , gli huomini effer pari , e ri/veglia la fuptrbìa . ivi . 

N ' , . 

N Attira umana è più atta al comandare , che all' ubbidire . $yj. 
richiede , che amiamo chi ci ma. 36 1. e che guiderdoniamo 
chi fedelmente ci Jerve . ivi . 

O 

O hi ero , efua accortezza nella diflribwgionc degli uffici . Jjj.' 

Onorare fi debbono coloro , che per alcuna cofa lodevole fon cre- 
duti efftre a noi fuperiori. 343- 

Orgoglio i contrario al farfi ubbidire , ed onorare . 343. 

Cfftrvama refifie più d' ogni altra cofa alla potenza . 54 y. 

Cftracifmo non è molto biafimato et ArifiotHe . 341. 

P 

P Adri perchè abbiano difpi.icerc cC effer chiamati in giudicio dcC fi- 
glinoli. 258. 

Parlare i primi quando fa permeffo agli amici inferiori . 347 - J48. 

Pazza cofa, ma fortunata , è la ricchezza . 343, 

Pazzo convito farfi co' p*ZV • 31 X. 

Percuotere i famigliati è colpa degna di gran gafiigo . 333. 

Perdonare a' poveri , quando errano, è cofa onefla. 357, 

Philia virtù , e che cofa fia . 3fl8. 

Potenti , loro coflumi . 344. hanno fommamente caro tf effer amati , e per- 
chè . 344. V. Amici fuperiori . 

Potenza ha il primo luogo nell' amichj a fra le perfone difuguali . ^40.’ 

non governata con arte , e con ragione , è licenza . $5 I. è dolce, quan- 
do fi comanda a perfine volonterofe d'obbedire . jjp. 

Poveri altieri, e loro coflumi . 34$. F. Amici inferiori. 

Povertà non è pofìa nella virtù , ma depende dalla fortuna. 3 41, 

„ Q. 

Q yerele ordinarie tra' padroni , e i fervi . 338. 

^uiftioni di cofe dubbiofe , e fotti li, tome fi debbono trattare. 346, 

tefi- 
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R 

R Efifiere non i fognale di huomo obbediente . '346. 

Ricckeg^p ha il primo luogo nell' amicizia tra perfone difu- 
guali . 340. è piena di vanagloria , e d' orgoglio . 343. pagga co- 
fa , ma fortunata . ivi . nuova , peggiore dell' antica , e perché . ivi . 
Ricchi loro natura. 343.fi tengono beati , e perché . ivi . fuperbi , e 
arroganti , e perchè • ivi . morbidi , e perchè . ivi . fi filmano degni 
d' ogni cofa . . J44. 

"Ricompenfare fi debbono i fervi fedeli. 338. 

Riprendere gli amici fuperiori non è da ejfere tollerato. 34 6. il mae- 
flro è cofa profuntnofa . 349. il padre è cofa fcellerata . ivi il 
matfirato è cofa vituperofa . ivi . gli eguali non è cofa difdicevo - 
le. ivi. appartiene a’ pari , e non agl'inferiori, ivi. 

S 

S Apere con cui affare t abbia , giova in ogni cofa . 341. 

Savio , il quale fi' trovi foto , non può ejfer beato. • 361. 

Sauna , e fica rifpofia . , 333.334. 

Segretari d'huomini afeefi a qualche dignità , come fi debbono portare. 330. 
Seminare difeordie fra' fuoi famigliati i fciocco coflumc . 360. 

Servitù toglie all' huomo l'orgoglio , e la forga . 338. nome odiofo 
poflo all' amicizia tra' fuperiori , e gl' inferiori e perchè . ivi . che 
cofa foffe al principio'. 333. che cofa fia al prefente . ivi. quando 
nata , e come . ivi . 

Servi degli antichi quali foffero . 337. erano più docili de' noflri , e 
perchè . ivi . quali fieno al prefente . ivi . erano fatti franchi dagli an- 
tichi , quando gli avevano fedelmente ferviti. 360. K Amici in- 
feriori . 

Servo, fecondo la natura qual fit. 331. nome fatto fegno d' amore , 


e non di ferviti . ivi. è totalmente del padrone. 33 ì- 

Severità condita di piaccvolegja rende il padrone degno dì effer amato 
qual padre. * -3ff‘ 

Sfacciato non fia f amico inferiore . 3 48. 

Sgridate gli amici inferiori in pubblico è crudeltà . 3 33. 

Superbia come fi raddolcifca . 34J. come s' inafprifca . ivi . 

Superiori . V. Amici fuperiori . 


T 

T Acitumità non merita punto dì amore . 343. partorifee odio , e 
fofpetto . ivi . 

Tantalo cruciato nell’ inferno da paura di continua morte, 33 P- 

Tirannia è tenere gli amici inferiori , come fervi. 333. 

Tirefia , 
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